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1796. SOMMARIO. 



V Inghilterra tenta inuUlmenle di trattare di pace eol- 
ia Francia. Cenno della guerra sul Reno ed in 
Germania 1. — Preparativi dei ptemonlesi, e de - 
gli austriaci in Italia 2, — Napoleone Bonaparte 
destinato a comandare V armata francese d' Italia. 
Sue istruzioni 3. — Ordina F armata , e si dispo- 
ne alle offese 4. — Disposizione de' collegati in Ita- 
lia. Gli austriaci comandati da Beaulieu si reea - 
no nelle offese 5. — Battaglia di Montenotte 6. — 
Di Millesimo 7. — Combattimenti di Dego. Gli au - 
striaci si ritirano ad Acqui 8. — Bonaparte attacca 
i piemontesi presso Ceva, e con diversi combaUi - 
menti li respinge «tiro a Carmagnola 9. — Proclama- 
zione di Bonaparte alV armata ed aW Italia 10. — 
i4mi5<tzib di Cherasco fra piemontesi e france- 
. »t 11. — Osservazioni di Bonaparte svi medesi- 
mo 12. — Trattato di pace sottoscritto in Par^i^ 
tra la Francia e la Sardegna 13. — Gli austria - 
Iti si ritirano fra la Sessia ed il Ticino; i fran - 
een passano il Po 14. — Ritirata degli austriaci 
sult Adda 15. — I francesi forzano il Ponte di 
Lodij prendono Cremona e Pizzigkettone. Gli au- 
striaci retrocedono sul Mincio 16. — Bonaparte 
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intra trionfalmente in JHHano, vi mette coAtribu-^ 
xionit ordina un governo provvisorioy e parte 17 . — > 
Sollevazioni contro i francesi. Tumulto di Pavia 
repreeso da Bonaparte 18 . — Gli austriaci si ri- 
tirano nel Tirolo. I francesi bloccano Mantova 19 . — ■ 
Prendono il castello di Milano e bombardano Man- 
tava 20 . — Wurmser discende dal Tirolo con urC 
armata austriaca in soccorso di Mantova. Bona - 
parte ne leva V assedio, e si ritira sul Chiese 21 . — 
Batte gli austriaci a Monte Chiaro, a Lonato, a 
Castiglione, fra Zol ferino ^ e GuidozXolo, e li co- 
stringe a retrocedere nel Tirolo. Mantova è nuo- 
vamente bloccata 22 . — Sollevazioni contro i fran- 
cesi , tumulto' in Casal Maggiore 23 . — Wurmser 
si muove nuovamente al soccorso di Mantova. Bo- 
naparte batte gli austriaci nella valle delV Adige , 
ed occupa Trento 24 . — Combattimento di Bassa - 
no. Wurmser penetra in Mantova con quattordici 
mila uomini , e vi é bloccato 25 . — ■ Alvinzi di - 
scende con una nuova armata austriaca per soc- 
correre Mantova. Battaglia di Àrcolo 26 - 27 . — 
Disegni del Direttorio e di Bonaparte sulV Italia. 
Si tolgono i più belli monumenti di antichità , e 
delle belle arti per formarne un museo a Parigi 28 - 
29 . — Armistizio e pace tra la Francia e il du - 
ca di Parma 30 - 31 . — Bivoluzione di Modena 32 - 
34 . — Armistizio s pace fra Napoli e la Fran - 
cia 35 - 36 . — I francesi invadono le Legazioni pon- 
tificie. Armistizio di Bologna 37 - 38 . — Solleva- 
xione di Lago 39 . ■ — Inutili lugoziati fra il Pa- 
pa e la Francia per eonchiudere la pace. Arma- 
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menti di Roma. Annunzio di prodigi 40-44 — I 
francesi occupano Livorno 45. — GP inglesi Por- 
toferrajo 46. — Affari di Genova 47-50. — di 
Venezia 51-55. — Carattere di Bonaparte. Spi - 
rito pubblico degV italiani alt epoca' deW invasione 
francese. Classe dei patriotti o giacobini. Stabili - 
menti democratici 56. — Governo particolare sta- 
bilito nel Milanese 57-58. — Costituzione di Bo - 
ìogna 59. — Congresso di Modena e di Reggio 
fra bolognesi , ferraresi , modenesi , e reggiani. 
Stabilimento della repubblica cispadana 60-61. — 
Paci/icamento detta Sardegna 62. — Morte di 
Vittorio Amadeo III. a cui succede Carlo Emma- 
nuele IV. 63. — Morte di Catterina II. Paolo I, 
eucende sul trono di Russia 64. — Convenzione 
tra la Francia e la Prussia per secolarizzare gli 
stati ecclesiastici di Germania 65. — Idea di Le- 
ga itàlica. Alleanza tra la Francia e la Spagna. 
Guerra tra la Spagna e V Inghilterra. Spedizione 
francese contro V Irlanda. GV inglesi conquistano 
V isola di Ceylan. 66. 

1. La regolarità che ayeva acquistato il go- 
verno di Francia sotto il direttorio sembrò al re 
d’ Inghilterra sufficiente per potere con esso trat- 
tare di pace. Quindi sul principio dell’ anno in- 
caricò il suo ministro nella Svizzera di parteci- 
pare a Barthelemy ambasciatore francese colà re- 
sidente: (( desiderarsi dall’ Inghilterra di sapere qua- 
» li fossero le disposizioni del governo francese 
p relativamente ad una pace generale. Che se le 
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» si conmiunicasscro le basi sulle quali la Fran- 
» eia erodeva potersi trattare, il re le avrebbe 
» partecipate ai suoi alleati ». Ma il direttorio 
fece rispondere: « essere dubbia la sincerità del- 
» r Inghilterra in tale proposizione. Del resto di- 
» chiarare che la costituzione non gli permetteva 
» di accogliere proposizioni tendenti a far alie- 
>1 nare ciò che in forza di una legge formava una 
» parto del territorio della repubblica. Avrebbe 
» perù ascoltate le proposizioni che gli fossero fat- 
» te intorno ai paesi occupati dalle sue armate ». 
Dall’ arrogante risposta comprese il re d’ Inghil- 
terra non essere pacilìche le intenzioni dei diret- 
tori francesi e perciò appigliossi a continuare con 
impegno la guerra, e accordò un nuovo sussidio 
all’ Austria di un milione e duecento mila lire (1). 
Con questo soccorso e cogli ajuti, sebbene deboli, 
di alcuni principi tedeschi Francesco II. ragunò 
sul Reno due poderose armate delle quali diede 
in quest’ anno il supremo comando all’ arciduca Car- 
lo. Una di novanta mila uomini sotto gli ordini 
immediati dello stesso comandante in capo fu col- 
locata sulla destra del Reno fra la Sieg e la Lahn, 
r altra di ottantaduc mila combattenti comandata 
da Wurmser si estendeva sulla stessa direzione da 
-Manheim a Basilea. I francesi avevano similmente 
in quelle contrade due armate. Una detta di Sam- 
bra e Mosa capitanata da Jourdan era di settan- 
tasei mila combattenti; l’ altra che ne aveva set- 
tantotto mila era denominata del Reno e Mosella 
(I) Schoell. Histoiro abrégàe etc tow. IV, p«g. 337. 
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ed era comandata da Morcau. Gli austriaci denun- 
ziarono la fine dell’ arpaistizio pel dì primo di giu- 
gno, ma ben tosto avendo staccato Wurmser con 
venticinque mila uomini per mandarlo in Italia, 
perdettero la ragguardevole superiorità di numero 
che avevano sopra i francesi e dovettero limitarsi 
alla difesa. Quindi il generai Jourdan passò facil- 
mente il Reno a Newvied e si avanzò nella Fran- 
conia. Moreau lo passò a Strasburgo e s’ inoltrò 
nella Svevia. L’arciduca Carlo, deciso di non ve- 
nire a generale battaglia, si limitò a combatti- 
menti parziali in cui varia fu la fortuna, e si ri- 
tirò a Nerdheim sulla destra del Danubio dirim- 
petto a Donaverth. In questa ritirata egli fu ab- 
bandonato dalle truppe di Sassonia, di Baden, di 
Yurtemberg e di altri piccoli stati della Franco- 
nia e della Svevià, ed in fine da quelle di Ba- 
viera, i principi delle quali ritirandosi dalla lega 
cercarono di accomodarsi colla Francia. Ricevuti 
però alcuni rinforzi dall’ interno dell’ Austria, squa- 
dronò per battere colla stessa massa le due annate 
nemiche successivamente e in ponti diversi. Di 
fatti marciò prima contro Jourdan; lo vinse ad 
Amberg, e nel settembre lo costrinse a ripassare 
il Reno. Allora Moreau che si era awanzato sino 
all’ Iser fu anche esso costretto a ritirarsi , e bat- 
tuto in diversi punti ripassò similmente il Reno 
nel mese di ottobre. Per lo che in Germania sul 
fine della campagna le armate rientrarono nelle 
posizioni che occupavano da principio (1). 

(4) PrincipU di strategia applicati alla campagna del 4 796. in 
Gennaoia voi. U, e 111. 
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2. Non cosi in Italia. Attese le posizioni in cui 
erano i francesi sul fine del precedente anno dopo 
la battaglia 'di Loano, la corte di Vienna si era 
indotta a mandare in Lombardia nuovi rinforzi; 
sicché ebbe in campagna quarantadue battaglioni 
e quarantaquattro squadroni (1) . Essa inviò al co- 
mando supremo di quest’ armata il generale Beau- 
lieu che nelle precedenti campagne avevasi acqui- 
stata vantaggiosa fama sul Reno. Ragunò inoltre 
nel Tirolo un’armata di riserva composta di sei 
mila uomini di truppa di linea e di quattordici 
mila milizie. Il re di Sardegna poi accrebbe quan- 
to potè il suo esercito e adunò nel campo trincie- 
rato di Cova trentasette mila uomini. Tranne il re 
di Napoli il quale continuava ad avere in Piemon- 
te un corpo di cavalleria ( che in quest’ anno fìi 

^ di quattro reggimenti) le altre potenze d’ Italia 
>' continuarono 41 ricusare . di concorrere alla difesa 
delle Alpi. • 

3. Anche il direttorio francese pensò a mandare 
un altro comandante all’armata d’Italia, non es- 
sendo abbastanza soddisfatto delle operazioni di 
Scherer, e scelse Napoleone Ronaparte allora Ge- 
nerale di divisione e comandante dell’ armata del- 
r interno stanziata a Parigi. 11 Direttorio aveva co- 
nosciuto in questo uffiziale profonda cognizione 
de’principii di strategia, e singolare audacia nel 
porli ad effetto, tuono imperioso dalla natura sor- 
tito che suppliva in qualche modo alla giovanile 

(I) Memoires de Napoleon par Montholon tom. I, pag. 2. 
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«là di ventisette anni, ed esperienza sufficiente 
acquistata nel comandare l’ artiglieria nel mille set- 
tecento novantatre all’ assedio di Tolone e nel se- 
guente anno all’ armata d’ Italia. Nel communicar- . 
gli le istruzioni, avverti: « la repubblica francese 
» avere due nemici principali da combattere in 
» Italia cioè i piemontesi e gli austriaci. Questi 

» ultimi sebbene inferiori di numero essere non- 

» » 

y> dimeno più da temersi tanto per l’ odio loro con- 
» tro i francesi che pei legami più intimi cogl’ in- 
» glesi nemici naturali della Francia, e soprat- 
» tutto per l’influenza che le provincie d’Italia 
» permettevano ad essi di esercitare sulla ^orte di 
» Torino, la quale era obbligata di cedere a qua- 
M si tutte le loro domande ed anche ai capriera. 

» In tale stato di cose pertanto risultarne che l’in-^ 
» teresse più immediato del governo francese do-* 
» veva essere il diriggere i suoi principali sfmrzì 
» contro l’armata e le provincie dell’ Austria in 
» Italia. Difatti essere facile il conoscere che qua- 
» lunque movimento contro i piemontesi era in 
» qualche modo indifferente per gli austriaci, i 
» quali, come si vide nel precedente anno, sem- 
» bravano inquietarsi molto poco dei disastri dei 
a loro collegati, e nei momenti dei pericoli Inn- 
» gi dal proteggerli efficacemente, li avevano ab- 
» bandonati. Riflettendo poi sui veri interessi del- 
» la corte di Torino, conoscersi essere in qual- 
» che modo uniti essenzialmente a quelli della 
» Francia, e non esservi alcun dubbio sul deside-* 

» rio che doveva avere questa corte di vedere Tam- 
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» bizioso austriaco scacciato interamente dall* Ita- 
li lia e di ottenere il Milanese in compenso de’ pae- 
» si irrevocabilmente uniti alla repubblica. Perchè 
» adunque i piemontesi uniformemente ai loro in- 
» teressi non avrebbero unito le loro armi alle 
» francesi? Per verità sul principio della guerra 
» il re di Sardegna essere entrato nella lega con- 
» tro la Francia per propria difesa e per consi- 
» derazioni di famiglia; ma dopo la vittoria dei 
» francesi a Loano, la speranza di ottenere un com- 
I) penso sugli stati austriaci in Italia collegandosi 
» colla Francia, avrebbe senza dubbio fatto can- 
M giare la politica della corte di Torino, se la 
» Francia appena uscita dalle borraschc rivoltose 
I) avesse potuto offrirle i sussidii che le avevano 
» offerto r Inghilterra e l’Austria. Ma la repub- 
» blica non essendo nel caso di somministrare tali 
X ajuti, doversi tentare di ottenere lo scopo colle 
X armi, constringendo gli austriaci a dividersi dai 
X piemontesi ed a ripassare il Po. Essere per tal 
X effetto cosa essenziale l’ impadronirsi di Geva, e 
X vincendo i piemontesi perseguirli fin sotto Tori- 
X no, che sì sarebbe anche potuto bombardare se 
X le circostanze lo avessero richiesto. Dopo di ciò 
X avvicinare P ala sinistra a Cuneo per contenerne 
X la guarnigione; avvanzarsi colla destra, impa- 
X dronirsi in qualunque modo di Cavi nel Gcno- 
X vesato e di Tortona nel Piemonte, avvicinarsi 
X al Milanese e respingere gli austriaci al di là 
X del Po. Con questa operazione si eviterebbe di 
X fare alcun assedio in Piemonte > e si constrin- 
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» gerebbe H re di Sardegna a coliegarsi colla Fran- 
jt eia. In Piemonte doversi fare il minor male pos- 
» sibile; essere però indispensabile di avere il pos- 
» sesso temporaneo delle principali Fortezze sulle 
» Alpi sino alla pace , e poi demolirle per cautela 
» deir alleanza da stabilirsi. Non doversi però ac- 
» carezzare gli abitanti, fintantoché fossero nemici, 
» anzi il Generale in capo dover adoprare tutt’ i 
» mezzi del suo potere per fomentare il malcon- 
» tento e farli sollevare contro la corte in un mo- 

do generale o parziale. Essere utilissima una tal 
» diversione, di cui gl’inimici della repubblica 
» furono i primi a porgerne l’ esèmpio. Poter, essa 
» facilitare all’armata delle Alpi, che avrebbe agi- 
» to di concerto coll’ ala sinistra di quella d’ Ita> 
ì> lia, la rapida conquista del Piemonte il di cui 
» possesso durante la guerra assicurerebbe alla 
» Francia condizioni vantaggiose nella pace. L’ar- 
» mata poi dover essere mantenuta dal paese ne- 
» mico, e doversi esigere forti contribuzioni, la 
» metà delle quali si sarebbe versata nelle casse 
» destinate al servizio delle amministrazioni di- 
» verse, e l’altra metà al pagamento delle trup- 
» pe. Il direttorio riserbarsi la facoltà di trattare 
» la pace, ed il generale in capo non dover ac- 
» cordare alcuna sospensione d’ armi. Poter sol- 
» tanto ricevere le proposizioni tendenti alla pa- 
D cificazione e trasmetterle sull’ istante ai Diret- 
» torio (1) ». 

(0 CorrespoDdaace de Napoleon Bonaparle tom. I, pag. 
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4. Con queste istrazioni Bonapartc giunse al 
quartier generale di Nizza al venti di marzo e sei 
giorni dopo prese il comando. L’armata francese 
d’Italia era allora composta di quarantacinque mi- 
la uomini (alcuni scrissero soltanto trentun mila) 
malamente vestiti e nodriti, peggio pagati, e per- 
ciò indisciplinati. Eranvi però molti uffiziali per- 
venuti, come accade nelle rivoluzioni, ai primi 
posti pei loro talenti e che inoltre avevano acqui- 
stata una pratica locale di quelle contrade, cosa 
utilissima nelle guerre di montagne. Erano fra 
questi specialmente famosi Berthier capo dello sta- 
to maggiore, Massena, Laharpe, Sermrier, Au- 
geran, Miollis e Lannes. Bonapartc poi (oltre il 
fratello Luigi) aveva seco condotto in qualità di 
ajutanti di campo Murat, Junot, e Marmont, uo- 
mini in guerra abilissimi, e con tali subalterni 
giudicò poter intraprendere le operazioni, non o- 
stante i disordini dell’esercito. Rimediati pertan- 
to quanto potè gli sconcerti più gravi, si mise in 
movimento al due di aprile, e uni le sue princi- 
pali forze sulla destra verso il Monte di San Gia- 
como (che s’innalza al settentrione di Savona) fra 
Altare, e Montenotte. 

5. Dalla parte de’ collegati Beaulieu stabili di 
agire principalmente sulla sua sinistra per impe- 
dire ai francesi d’ impadronirsi di Savona e forse 
di Genova, come' minacciavano di fare prima del- 
l’arrivo di Bonaparte. Occupò quindi la Bocchet- 
ta con sei battaglioni comandati dal generale Pit- 
tonj, collocò il generale Sebbontendorf con molte 
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truppe ud Adorno soU’Orba, ed ArgenUu a Sas^ 
sello e a Dego. Da questi ultimi posti, incauta- 
mente non abbastanza fortificati, egli communica- 
ya sulla destra coi piemontesi comandati da Colli. 
Questi con trentasette mila uomini (compresi sei 
mila austriaci ausiliarii) aveva il centro nel cana- 
po trincierato di Geva, stendeva la sua ala de- 
stra per la valle del Tanaro, e colla sinistra co- 
mandata dal generai Proverà occupava Millesimo. 
Prese tali disposizioni Beaulien recossi sulle of- 
fese , e nel giorno dieci di aprile si avvanzò col- 
la sinistra verso Yoltri dirigendo nel tempo stes- 
so Argentau^ sopra Savona. Egli entrò nel giorno 
stesso in Yoltri scacciandone il generale Cervoni 
che vi si era stabilito con tre mila uomini; ed 
Argentau nel dì. undici prese d’assalto i ridotti 
che i francesi occupavano a Montenotte, toltone 
uno presso Monte Legino che fu con istraordina- 
rio valore difeso. Esso accampossi di poi in una 
commoda valle senza munire debitamente le altu- 
re che la dominavano. 

6. Allora Bonaparte non tardò più lungamente 
ad eseguire lo stabilito disegno di rompere nel 
centro la linea de’ collegati e dividere gli austria- 
ci dai piemontesi. Lasciò adunque sulla sinistra 
la Divisione di Serrurier in osservazione delle trup- 
pe di Colli; c frattanto sull’estremità della sua de- 
stra diresse quella di Laharpe ad assaltare Argen- 
tau di fronte a Monte Legino, mentre Massena 
awanzandosi nel centro per Altare lo avrebbe as- 
salito di fianco. Nel tempo stesso dispose che Au- 
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geraa, marciando anch’esso nel centro alia sini- 
stra di Masscna, per Montcfreddo e Carcere si 
avanzasse nella valle della Bormida sopra Cairo. 
Argentau fu assalilo di fronte nella mattina del 
giorno dodici di aprile, c si difese con molta fer- 
mezza; ma sopraggiuntogli poco dopo Masscna sul 
fianco destro ed alle spalle presso Montenottc, fu 
oppresso da forze superiori, interamente disfatto 
0 costretto a ritirarsi a Dego. Si calcolò che per- 
desse in queir azione mille e cinquecento morti 
0 feriti con due mila c cinquecento prigionieri." 

7 . Intanto Augerau, avvanzandosi nella valle 
della Bormida sulla sinistra del generale Colli, nel 
giorno tredici di aprile s’impadronì dopo viva re- 
sistenza delle posizioni di Millesimo, ed i Gene- 
rali Joubert c Menard colle loro brigate circon- 
darono un corpo di mille e cinquecento granatieri 
piemontesi comandati dal generale Proverà. Inti- 
mato questi ad arrendersi, egli invece aprissi la 
strada colla bajonctta a traverso de’ nemici, riti- 
rossi sulla vetta della montagna che soprasta a Mil- 
lesimo, e prese posizione tra le rovine di un vec- 
chio castello detto Cosseria. Augerau lo bersagliò 
immediatamente colle artiglierie; c dopo inutile 
cannoneggiamento di alcune ore vi si recò ristes- 
se Bonaparte ormai indispettito che pochi uomini 
• ritardassero le sue rapide operazioni. Egli fece 
nuovamente intimare a quel corpo di arrendersi, 
e allora Proverà propose di abboccarsi per trat- 
tare. Ma Bonaparte avendo inteso in qocH’istantc 
. alcune cannonate sulla sinistra verso Cencio , si recò 
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in quel sito, lasciando ad Augerau l’ incarico di pro- 
seguire i negoziati. Questi per altro non tardò ad 
accorgersi che il Proverà cercava soltanto di pren- 
der tempo per attendere soccorsi; quindi troncata' 
la conferenza rinnovò l’attacco e divise le sue trup- 
pe in quattro colonne. 11 generai Jouhert che co- 
mandava la prima si avvanzò arditamente, presso 
il castello, ma cadde subito ferito da un colpo di 
fucile; c la sua truppa credendolo morto si sco- 
raggiò, soÉfrì perdite gravissime, e Gnalmentc si 
disperse. Poco dopo il generai Banel che si av- 
vanzava colla seconda colónna restò ucciso; ed eb- 
be la stessa sorte l’ajutante generale .Quenin che 
conduceva la terza. Allora Augerau abbandonò 
P attacco e accampossi attorno al castello con tut- 
ta la sua Divisione. Colli che ai primi movimenti 
de’ francesi avea situato diversi corpi di osserva- 
zione a Monte Zemolo e a Cencio, nella mattina 
del giorno quattordici fece difatti awanzare alcu- 
ne truppe per soccorrere gli assediati, ma non 
essendo le medesime in numero suilìciente furono 
battute, e Proverà, rimasto senza munizioni da 
guerra e da bocca, circondato da troppi nemici 
per aprirsi nuovamente la strada colla bajonctta, 
dovette in fine arrendersi prigioniere. Riportato 
questo 'vantaggio che dai francesi- denominossi bat- 
taglia di Millesimo , Augerau awanzossi sulla si- 
nistra , prese le posizioni di Monte Zemolo , e 
frattanto il Generale Rusca ( Nizzardo ) s’impadro- 
niva alia destra di quelle di S. Giovanni presso 
Morialto. 
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§. Mentre - queste cose accadevano ’ nella valle 
della Bonnida » Beaolieu accortosi finalmente^ ^al 
fosse il disegno' di BMdparte , abbandonata Voitri 
si era recato in Acqui-, dirigendo a Dego quante 
truppe aveva potuto unire sulla estesa stia linea.-' 
Ma prima che tutti i corpi destinati fossero per- 
venuti in quel punto f Massena e Laharpe- nel di 
quattordici di aprile arrivarono a Dego colle Coro 
Divisioni ; assalirono le truppe di già ragona^; e 
le costrinsero a ritirarsi ad Aqui. Intanto nella 
mattina del giorno quindici giunse presso De(^ 
il Generale austriaco Wukassowick con cinque kaK 
taglioni ; e sorpreso di vedere quel luogo in po- 
tere dei francesi , si accinse subito a ricuperarlo. 
Assalita prima la Divisione di Laharpe che 'accam- 
pava sulla via da Dego a Spigno la mise ìb iscom- 
piglio ) battè quindi^ anche quella di Massena , e 
rientrò in Dego. Bonapàrtu però* istrutto A ^^to 
avvenimento ^epetì^subito colà poderosi riurorzi , 
e con questi MasMOa potè assaltare nuovamente 
il posto perduto. Si combattette con ardore ed i 
.francesi perdettero con molti nomini il Generale 
Gausse; ma. in fine Wukassowick fu costretto a 
ritirarsi aUch’ esso ad Acqui, dove si ragnnò tutta 
r armata austriaca. Argentau al .quale fu allora at- 
tribuita la colpa del disastro, da Beaulieu mes- 
^;so in arresto. » . ‘ ’sio; 

9. Battuti e respinti cosi gli austriaci., Bona- 
parte a tenore delle sue btruzioni assali vigoro- 
^samente i piemontesi accampatila Cera; e attesi 
. i riportati vantaggi potè in quella operazione im- 
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piegare la ‘stessa divisione di Masaèna cke prìÉM 
aveva combattuto contro gii austriaci. Nel giofnfo , 
sedicr di aprile' adnncfue egli diresse Augerau per 
Monte Zemol» ad *assaltare i ridotti che protegge- 
vano di fronte il campo , mentre Sémirìer lo mi- 
nacciava sul lato destro é Massena sul 'sinistro. 
Colli- resistette per tutto il giorno all* assalto di 
Augerau, ma vedendosi in pericolò di- rimanere 
circondato da ''forze snperiori , nella sera abbamr 
donò i ridotti e nella seguente notte anche il cam- 
po. Lasciata una guarnigione di ottocento nomini 
nel' castello di Ceva passò il Tanaro;' e ritirossi 
in bnoa ordine sulla bersaglia, dove occupò un’ot- 
tima posizione fissando il Centrova San Michele j 
appoggiando l’ala destra alla Madonna di Vico e 
la sinistra sul Tanaro presso Lezegno. Bonaparte 
nel giorno diciotto di aprilé trasferì il suo qnar- 
, tioT' generale a Ceva; e -nel di seguente foce as- 
salire' da Serrurier la linea piemontese ’ di fronte 
sulla Córsagiia , haen^ Augerau e Massena’dalla 
destra del Tanaro la minacciavano sul 'lato sini- 
strok L’attacco era diretto a forzare Colli snlla- sua 
sinistra per costringerlo a cangiare di fronte, e 
per conseguenza ad abbandonare la forte posizio- 
ne che occupava. Con questo disegno ‘pertanto Ser- 
rurier' passò' la Corsaglia ed avvahaòssi l^rsn San 
Michele, ma fu respwto dal ‘conte della Chiusa 
che comandava in quel sito e costretto a retroce- 
dere sull’ altra sponda del Énmc. Bonaparte allora 
cangiato il disegno di attacco diresse la Divisione.' 
di Augerau nella valle del Tanaro verso. Alba per 
Tom. IL 2 r 
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mettere in costernazione il Piemonte ; e nella notte 
precedente al ventidue di aprile fece passare il Ta- 
naro alla Divisione di Massena sul ponte di Ceva e 
la collocò nel villaggio di Lezcgno. Minacciando cosi 
sempre più la sinistra dei piemontesi , li fece dipoi 
nuovamente assalire di fronte da Sermrier; e allora 
Colli vedendosi altra volta in pericolo di essere cir- 
condato levò il campo a fine di retrocedere in una 
posizione più concentrata. Per proteggere la riti- 
rata fermossi sul colle di Brichetto presso^ Mon- 
dovl; e quivi ebbe luogo un altro combattimen- 
to , in cui il brigadiere piemontese Dicbat de Loi- 
signe che comandava il posto , perdette la vita. 
Tre battaglioni lasciati in Mondovi cedettero, co- 
me si prevedeva^ dopo poche ore; ma intanto Colli 
potè ritirarsi in buon ordine sulla Stura a Possa- 
no dov’era protetto alla, destra dalla- Fortezza di 
Cuneo e sulla sinistra da quella di Gherasco. Egli 
non potè peraltro sostenersi lungamente! in questa 
nuova posizione. Imperciocché i francesi nel gioi> 
no venticinque di aprile avendo assalito Possano 
e Cherasco , il comandante di quest’ ultima piazza 
l’abbandonò quasi senza combattere} 1’ ahnata do- 
vette perciò retrocedere sino a Carmagnola (1). 

10. Ottenuti tali vantaggi Bonaparte pubblicò 
un manifesto ( che comunemente poi chiamarono 
proclaina ) in cui disse ai suoi soldati : <c avere 

(0 Costa. Memoires bislor. tom. Ili, pag. 375. Vicloirea, et 
conquetes etc. (om. T, pag. 163, t8t,et 199. Memoires de Na- 
poleon par Montholoo tom. Ili, pag. 172, 203,'et tom. IV, 
pag. 306-31 4. 
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» in quindici giorni riportato sei vittorie'; avere 
» preso ventuna bandiera , cinquanta cannoni , mol- 
» te piazze forti, e conquistata la .più ricca par- 
» te del Piemonte. Aver fatto quindici mila pri- 
» gionieri , uccisi o feriti dieci mila uomini. Ri- 
» cevcsscro adunque i suoi ringraziamenti. Non 
«‘doversi però dissimulare che nulla ancora ave- 
» vano fatto, poiché molto restava da fare. Non 
» Torino , non Milano erano in loro potere. I nc- 
» mici calcare ancora le ceneri dei vincitori dei 
» Tarquinj. La patria attendere grandi cose da 
» loro ; quindi corrispondessero alle sue speranze. 
» Del restante di già accorgersi che tutti anela- 
» vano di accrescere la gloria del popolo france- 
» se e di umiliare gli orgogliosi re che medita- 
« vano d’ incatenarli. Prometter ad essi la conquista 
» deiritalia; ma giurassero di rispettare i popoli 
)i che avrebbero liberato dalle catene. » Rivolte 
quindi le parole agl’ italiani li prevenne « venire 
» r armata francese per rompere i loro ceppi. La 
» religione , le proprietà , le costumanze sareb- 
» bero rispettate. Essa avrebbe fatto la guerra da 
» nemica generosa; non avrebbe perseguitato che 
» i tiranni i quali li tenevano in servitù (1) » . 

11. Intanto il rapido passaggio delle Alpi se- 
guito dai francesi aveva messo in costernazione la 
corte di Torino, e tosto s’incominciò da molti a 
declamare a essere l’inimico vicino alla capitale, 
« nè aversi armi proprie che fossero sufBcienti ad 

(4) Vietoires et conqaeles eie. tom. V, p«g. 207. 
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» olteriore difesa. Le finanze essere esauste, ed 
» oltre il restante del debito pubblico , ascendere 
» ad ottantacinqne milioni di lire quello della carta 
M monetata. Essere tenui i sussidii dell’ Inghiltcr- 
» ra e delle Due Sicilie , ìneflìcaci quelli dell’Au- 
» stria , e non •potersene da altri sperare. Inoltre 
» la vicinanza delle truppe francesi fomentare le 
}> speranze de’ fautori delia rivoluzione c renderli 
M ormai formidabili. Essere adunque in pericolo 
» lo stato ed il, trono, e perciò doversi in ogni 
» modo conchiudere la pace ». Non mancavano 
però di coloro i quali osservavano : « essere 1’ ar- 
» mata austriaca battuta ma non disfatta; la pie> 
» montesc quasi intatta. I francesi per verità es- 
» sere nel centro del Piemonte ; ma non aver preso 
» alcuna Fortezza ; c perciò trovarsi in posizione 
» molto delicata. Restare a loro molto da gucrreg- 
» giare volendo intraprendere assedj ; certamente 
» non si sarebbero molto avvanzati nelle aperte 
» pianure, lasciandosi tante Fortezze alle spalle. 
» Nell’ interno poi i fautori della rivoluzione fran- 
» cese non essere considerevoli nè pel numero nè 
» per la condizione. Doversi quindi continuare la 
» guerra piuttosto che cercare la pace, la quale 
» quando si chiede non si può avere che svantag- 
» giosa ». Prevalse in corte il parere di coloro 
che volevano la pace , e molto in ciò contribuì 
il cardinale Costa arcivescovo di Torino che gran- 
demente influiva nell’animo del monarca. Si de- 
liberò adunque di spedire plcnipotcnziarj a Ge- 
nova dove si supponeva che fossero commessarii 
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firancesi moniti delle facoltà oppòrtone , e si invitò 
Ulloa ministro di Spagna residente in. Torino 
ad interporre la sua mediazione in qoe’ negoziati. 
Intanto Colli nel di ventiquattro di aprile scrisse 
a Bonapartc : « Avere inteso essersi dal re di Sar- 
» degna mandati plenipotenziari per trattare la 
y> pace sotto la mediazione della Spagna ; credere 
» pertanto giovevole all’umanità, che mentre si 
» negoziava, le ostilità fossero sospese. Propor- 
» re adunque un armistizio illimitato o per tem- 
^ » po limitato a suo arbitrio ». Bonaparte , come 
si è di sopra riferito, aveva espresso divieto di 
accordare sospensioni di armi : ma essendo in cir- 
costanze favorevoli , preferì l’ interesse alle istru- 
zioni del Direttorio. Consultato pertanto per for- 
malità il commessario Saliceti, rispose al coman- 
dante piemontese. « La posizione militare e mo- 
» rale delle due armate rendere impossibile una 
» sospensione di armi semplice e pura. £ sebbe- 
» ne fosse particolarmente persuaso che il gover- 
» no francese accorderebbe onorevoli condizioni di 
» pace al re di Sardegna , non potere però sopra 
» incerte proposizioni arrestare la sua marcia. Po- 
» tersi nondimeno pervenire allo scopo prefisso di 
» risparmiare una inutile effusione di sangue col 
» mettere in potere dell’ esercito francese due delle 
» tre Fortezze j di Cuneo, di Alessandria, e di 
» Tortona a sua scelta. Potersi allora attendere 
» senza ostilità 1’ esito de’ negoziati (1) ». Corn- 
ei) Correspondaace de Bonaparte. tom. 1, pag. 96, et M5.. 
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municata alla cot-te la lettera del comandante firan> 
cese , il sovrano acconsenti alla consegna delle due 
ricfaieste Fortezze; e su tali basi nella notte pre- 
cedente al ventotto di aprile si conchiuse in Che- 
rasco un armistizio nel quale in sostanza si con- 
venne. « Gessassero le ostilità sino a cinque gior- 
» ni dòpo il termine dei negoziati per giungere 
» ad una pace diffinitiva fra le due potenze. In- 
» tanto si consegnassero ai francesi le Fortezze di 
» Cuneo e di Geva , come pure quella di Alessan- 
» dria fintantoché non fosse consegnata TorUma; 

» e queste con tutta la loro artiglieria, le mnni- 
» zioni da guerra e da bocca. L’ esercito francese 
» restasse in possesso del paese conquistato sulla 
» destra della Stura e del Tanaro. Avesse inoltre 
» la facoltà di passare il Po sotto Valenza (1) ». 
Quanto si convenne fu eseguito. 

12. Nel partecipare quest’ armistizio ai direttori 
Bonaparte soggiunse « Non poter dubitare che non 
» approvassero la sua condotta , poiché in sostan- 
» za un* ala dell’ esercito nemico accordava una 
» sospensione d’armi per dargli il tempo di bat- 
» tere l’altra;, un re si metteva assolutamente, in 
» sua balia, consegnandogli tm delle sue piazze 
» più forti, e la piu ricca metà de’ suoi stati. 
» Eglino poter dettare a piacimento la pace al re di 
» Sardegna. Pregarli frattanto di non dimenticarsi 
» della isoletta di S. Pietro che in appresso sa- 

(I) Marlens. Recueil dei ttaitéi. tom. VI, pag. 608. Storia 
deli' anno 1796. pari. I, pagi 330. 
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» rebbe stata per loro più utile della Corsica e 
» della Sardegna insieme unite. Se poi' gli aecor- 
ìt dessero la porzione del Milanese cbe esso era 
» per conquistare , lo facessero col patto che man- 
ti desse quindici mila uomini in loro soccorso. Non 
)k calcolassero su di una rivoluzione in Piemonte y 
» questa sarebbe accaduta, ma dopo che lo spi- 
» rito di que’ popoli ne fosse maturo (1) ». 

25. Il Direttorio approvò in termini ris,erbati 
r armistizio conchiuso contro le sue istruzioni, e 
avverti che « nei casi . urgenti in cui esso non po- 
ti leva essere consultato, simili transazioni erano di 
» pertinenza de’ commessarii del, sgoverno presso 
» le armate, i quali ne avrebbero trasmesso ai ge- 
» nerali le condizioni (2) ». Del resto approfittò 
degli avvisi del suo Generale intorno alla coster- 
nazione della corte di Torino per imporre condi- 
zioni di pace a suo - piacimento. Quindi i pleni- 
potenziarii piemontesi ( cbe non avevano trovato 
plenipotenziarii firaucesi a Genova ) essendosi re- 
cati a Parigi, fu a loro dettato nej giorno quin- 
dici di maggio un trattato che in somma contene- 
va : « Il re di Sardegna rinunziare alla lega con- 
» tro la Francia. Cedere alla medesima la Savo- 
» ja colle contee di Nizza, di Tenda e di Benil. 
» Non dover permettere che ne’ suoi stati dimo- 
» rassero emigrati francesi, eccettuati però quelli 
» de’ paesi ceduti. Accordasse una intera amnistia 

(<) Correipondance de Bonaparle tom. I, 97 et <02. 

(2) Ibid. tom. 1, pag. 145. 
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» a tutti i suoi sudditi che erano perseguitati por 
X opinioni politiche ; restituisse ai medesimi i beni 
» esistenti o il prezzo di quelli che fossero ven- 
» duti. Oltre le Fortezze dL Cova, di Cuneo e- di 
» Tortona, le truppe francesi occupassero Exilles, 

, . » Assictta, Susa, Brunetta, Gastei Delfino, e Ales- 

i) sandria , o pure in vece di quest’ ultima piaz- 
» za quella di Valenza se cosi fosse piuttosto pia- 
» cinto al Generale iu capo. Queste Fortezze sa- 
» rebbero restituito al re alla pace generale. In- 
» tanto, r artiglieria potesse essere impiegata in 
» servigio della repubblica francese coll’ obbligo 
» di restituirla. Le munizioni però da guerra e 
» da bocca si potessero dai francesi consumare 
» senza indennità. Le fortificazioni poi di Exilles , 

» di Brunella di Susa fossero demolite a spese 
» del re e sotto la direzione degl’ ingegneri della 
» repubblica. Le truppe firancesi potessero passa- 

j) re liberamente per gli stati del re onde recarsi 
» in Italia o ritornare, in Francia. 11 re accettare 
» la mediazione della repubblica francese per ter- 
» minare le questioni che da lungo tempo si agi- 
» lavano colla repubblica di Genova. Finalmente 
» facesse disapprovare dal suo ministro presso la 
» repubblica francese quanto si era operato con- 
» tro 1 ’ ambasciatore di Francia ». 11 trattato fu 
sottoscritto per parte della repubblica da Dclacroix 
ministro delle relazioni estere , e per parte del re 
dai cavalieri Revello e Tonso (1). Esso fu ratifi- 
co Marleos. Recucii tom VI, pag. 6H. Sloria deli' anno < 790 

pari. I, pag. 358. 
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eato , e cdia successiva eseooziooe'il'* Piemonte 
restò in .balla de’ francesi. Alessandria eh’ era. di 
già stata occopata dopo l’armistizio rinmie'in pa- 
tere dei vincitori. ' 

14. Del resto i francesi appena conchinso l’ar- 
mistizio coi piemontesi si erano subito rivolti a 
perseguire gli austriaci, i quali abbandonando fret- 
tolosamente Acqui avevano passato il Po a Valen- 
za per difendersi sulla riva sinistra fra la Sessia 
ed il Ticino. Essi eransi perciò accampati a Vai- 
leggio posizione centrale fra quei tre fiumi e at- 
tendevano a fortificarsi con molti- ridotti. Ma 
Bonaparte riflettendo appunto quanto sarebbe stato 
difficile il passaggio del Po in quel sito, e che di 
poi si sarebbero trovate difficoltà quasi eguali nel pas- 
sare il Tesino, appigliossi all’ audace partito di pas- 
sarlo inferiormente sul Iato sinistro 'degli austriaci, 
dove Beaulieu certamente non lo attendeva. Ragù- 
nata pertanto la sua armata in posto ambiguo tra Tor- 
tona e Voghera, nel giorno sei di maggio la mosse 
rapidamente verso Piacenza. La vanguardia vi giunse 
improvvisamente nella mattina deidi seguente, e af- 
ferrati sull’istante quanti battelli rinvenne sul Po, pas- 
sò immediatamente sull’altra sponda. Due squadroni 
di usseri austriaci, che vi erano più in osservazione 
che a difesa del sito, furono di leggieri allontanati; e 
nell’ istesso luogo passarono di poi sollecitamente il 
fiume Massena e Laharpe colle loro Divisioni.- Auge- 
rau lo varcò presso l’imboccatura del Tidonc; enei 
giorno otto di maggio la maggior parte dcH’ armata 
francese trovossi sulla sponda sinistra. 
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15. Intanto 'Beaulieu al primo -annunzio della 
marcia deil’ inimico verso la Trebbia, lasciato Col- 
li (ritornato all’armata austriaca) con molte forze 
a BufTalora, e Sebottendorf con altro corpo pres- 
so Pavia , crasi recato con dieci battaglioni e due 
squadroni a Corte Olona , ed aveva inviato Liptay 
con tre mila fanti e la cavalleria napolitana fra il 
Lambro e l’Adda. Con tali disposizioni sperava 
di poter tuttavia difendere la linea del Po. Ma i 
francesi nello stesso giorno otto di maggio assali- 
rono Liptay a Fombio, lo spinsero sulla riva si- 
nistra deir, Adda, ed entrarono in Codogno. Da ciò 
ne venne che nella seguente notte alcune truppe di 
Beaulieu essendo andate a Codogno (non è ben cer- 
to se per semplice movimento o per fare una sor- 
presa notturna) ne segui altro combattimento. In 
esso il generale Laharpe fu per isbaglio ucciso 
da’ suoi; ma in fine gli austriaci furono respinti. 
Allora Beaulieu richiamò le truppe che aveva la- 
sciate sul Ticino e si ritirò sull’ Adda. 

16. Bonaparte non aveva equipaggi di* ponti; 
ma non ^volendo per questo arrestare la rapidità 
delle sue impresesi appigliò all’audacia. Prescns- 
se adunque nel giorno dicci di maggio alla' caval- 
leria di tentare il passaggio di quel fiume a Moz- 
zanica, e nel tempo stesso inviò la fanteria ad as- 
saltare il ponte di Lodi difeso da Sebottendorf 
con forte distaccamento c trenta cannoni. Reca- 
tosi egli stesso a dirigere l’attacco, fece da prin- 
cipio collocare una batteria per rispondere a quel- 
la degli austriaci , c dopo alcune cannonate in- 
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gionse a'Massena di far penetrare sili ponte una 
colonna di granatieri per prenderlo immediata- 
mente d’assalto. ÀTranzaronsi costoro arditamen- 
te; ma ia mitraglia austrìaca atterrando replica-' 
tamente quelli che vi penetravano, gli altri inco- 
minciarono a Utubare e si fermarono. Accorsi pe- 
rò gli stessi generali Bertbier e Massena con altri 
uffiziali superiori ristabilirono il coraggio degli 
assalitori, i quali finalmente inoltratisi sul ponte 
con cieco impeto ne respinsero i difensori più vi- 
cini, s’impadnmirono de’ loro cannoni, e ne re- 
sero libero il passaggio. Allora Beaulieu si ritirò 
sul Mincio. Cremona apri le porte alla cavalleria 
del Generale Beaumont senza combattere; e Pizzi- 
ghitone bersagliata coll’artiglieria alli undici di 
maggio , si arrese nel di seguente' ' 

17. Intanto l’avanzamento dei francesi sulla ri- 
va sinistra del Po e l’allontanamento dell’armata 
austriaca avevano messo in costernazione Milano. 
Ed il governatore arciduca Ferdinando 'preveden- 
done vicina l’occupazione nemica, deputò una 
Giunta provvisoria; fece ritirare nel castello il 
presidio di duemila e ottocento uomini; formò 
una milizia urbana per mantenere la tranquillità 
pubblica; e parti alla volta di Germania. I fran- 
cesi occuparono 'difatti quella capitale nel dì tre- 
dici di maggio; e Bonaparte ossequiato a Marigna- 
no da una Deputazione di cui era capo il conte 
Melzi, vi entrò trionfalmente fra le acclamazioni de- 
gli amici della rivoluzione e di una moltitudine! ac- 
corsa a vedere il giovane condottiere che in pochi 
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giorni aveva riportato vantaggi cosi strepitosi. Egli 
allora pensò a dare qualche giorno di riposo alle sne 
stanche truppe ed a provvederle di vestimenta, di 
coi avevano estremo bisogno. In adempimento inol- 
tre delle sue istruzioni impose sul Milanese una 
contribuzione di venti milioni di lire francesi, col- 
la dichiarazione che in sconto della medesima si 
sarebbe calcolata l’ argenteria che si ■ toglieva dal- 
le chiese. Soppresse dipoi la giunta lasciata dal- 
l’arciduca, e vi surrogò una Congregazione di sta- 
to, la quale governasse in nome della repubblica 
francese sotto la direzione di un’Agenzia militare 
composta degli uilìziali Maurin, Reboal o Patrand. 
Scorsi peraltro pochi giorni, pubblicò un manife- 
sto in cui disse a’ suoi commilitoni ed agl’ italiani: 
« La posterità li avrebbe forse rimproverati di 
» aver trovato Capua in Lombardia? No: si par- 
» tisse. Esservi nemici da combattere, allori da 
» cogliere, ingiurie da vendicare. Coloro che ave- 
» vano aguzzato in Francia i pugnali della guer- 
» ra civile, che avevano vilmente assassinato i mi- 
» nistri della repubblica, e ne avevano incendiato 
j* i vascelli a Tolone, tremassero; l’ora della ven- 
» detta esser giunta. La nazione però fosse tran- 
» quilla, poiché i francesi erano amici di tutti i 
» popoli , c specialmente dei discendenti de’ Bruti, 
» degli Scipioni e de’ grandi uomini che avevano 
» preso per modello. Ristabilire il Campidoglio, 
» collocarvi con onore le statue degli eroi, che 
» lo avevano reso celebre, e risvegliare il popolo 
» romano intorpidito da tanti secoli di schiavitù. 
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» essere il frutto che attendeyano dalle vittorie. 
» Esse avrebbero gloriosamente fatto cangiare l’ as- 
» petto della più bella parte di Europa ». Lascia- 
to quindi in Milano il generale Despinoy coll’ in- 
combenza di assediarne il castello , nel giorno ven- 
tiquattro di maggio partì per Lodi, ed ebbe nella 
partenza le stesse acclamazioni che gli erano state 
profuse nell’ingresso (1). - 

18. Ma mentre una parte del popolo applaudiva 
al nuov’ ordine di cose , un’ altra 1’ abborriva con- 
tinuando a considerare l’esercito della repubblica 
francese qual banda di sovvertitori di ogni ordi- 
ne sociale. L’ imposizione poi di venti milioni per 
la sua natura istessa aveva accresciuto il malcon- 
tento. I doviziosi tassati arbitrariamente , avevano 
sull’istante dismesso molti oggetti di' lusso , ri- 
mandando specialmente la maggior parte dei loro 
domestici j quindi schiamazzi e presagi funesti nella 
bassa^classe. L’ argenteria tolta alle chiese dava 
nuovi motivi di declamare contro l’irreligione di 
quegl’, invasori. Si sparse e si credette dal volgo 
la notizia di grandi rinforzi sopraggiunti agli au- 
striaci) e dal tutto insieme si cagionò uno spirito 
di sollevazione che divenne pressoché universale. 
In tale effervescenza degli animi alcuni piccioli 
accidenti fecero scoppiare nel giorno ventiquattro 
di maggio un tumulto in Pavia , dove non essen- 
do che una debole guarnigione di trecento francesi, 
fu facile al popolaccio di disarmarla o- metterla 

CO Ytotoiiei, eooqaetes eie. tom. V, pa;. 3«'5«22e. 
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prigioniera nel castello. Dilatossi quindi la soUe* 
Tazione ai circonvicini villaggi , e si comunicò 
eziandio a Milano, dove una turba di basso po- 
polo atterrò gli emblemi repubblicani ed insultò i 
fautori de* nuovi dominanti. Al primo remore pe- 
rò della capitale corse il generale Despinoy con al- 
cuni battaglioni , e dissipò il tumulto. Sopraggiun- 
to quindi poco dopo Bonaparte velocemente con 
trecento uomini di cavalleria ed un battaglione di 
granatieri , fece fucilare diversi eh’ erano stati pre- 
si colle armi alla mano; ordinò che si prendesse- 
ro in ostaggio molti de’ principali cittadini ; e di- 
chiarò il clero e la nobiltà responsabili della tran- 
quillità pubblica. Partito quindi sollecitamente con 
forte colonna alla volta di Pavia, incontrò a Binas- 
co alcune centinaja di contadini disposti a difen- 
dersi. Li fece tosto assalire da Lannos; ne uccise 
parecchi; ed incendiò quella terra. Chiamato poi a 
se l’arcivescovo di Milano lo mandò a Pavia per 
tentare di ridurla alla sommessione senza la for- 
za; ma la sollevazione essendo recente, l’ esacer- 
baziene non dava ancora luogo alla riflessione, e 
quella missione fu inutile. Awanzossi allora egli 
stesso sotto le mura , e non ostante il fuoco che si 
faceva dalle medesime i granatieri ruppero colle 
scuri le porte, e penetrarono nell’ interno. Conti- 
nuarono gli abitanti a difendersi per le contrade e 
dalle stesse case con tutti quei mezzi che la rab- 
bia e la disperazione potevano somministrare. Ma 
tutto fu inutile; i francesi pervennero nel centro 
della citta, e la percorsero per ogni lato, abban- 
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donandosi ai saccheggi ed agli altri eccessi che so- 
glionsi commettere nei paesi presi d’ assalto. Bo- 
naparte fece quindi relegare a Nizza e ad Àntibo 
molti nobili milanesi e pavesi, e con questi esem- 
pii di terrore sedò la sollevazione negli altri luo- 
ghi (1). . . 

19. Consolidate in tal guisa le conquiste fatte,, 
egli ritornò all’ armata che di già si era avvicina- 
ta al Mincio. Beaulieu nel fermarsi su questo 6u- 
me aveva primieramente lasciato in Mantova Canto 
d’Irles con tredici mila uomini , e quindi restrin- 
gendo la sua ala sinistra a Coito, aveva appoggiato 
la destra a Peschiera, sorprendendo quella picciola 
fortezza ai veneziani. Contro tafe posizione Bona- 
parte finse da principio di squadronare obliquamen- 
te, quasi divisasse di marciare per la riva occi- 
dentale del lago di Garda alle spalle degli austria- 
ci. Ma poi nel giorno ventinove di maggio diresan 
rapidamente L’ armata a Borghetto per passare il 
Mincio nel centro stesso. della linea nemica. CU. 
austriaci diminuiti di numero dai presidii che ave- 
vano lasciato e scoraggiati dalle perdite sofferte non 
opposero che una debole resistenza e si batterono 
in ritirata. Abbandonata Peschiera, per Yalleggio 
cCastelnuovo retrocedettero nelle gole del Tiitdo. In 
questo movimento la cavalleria napolitana sostenne 
diverse azioni di retroguardia, ed in una di esse 
il principe di Cutò che la comandava rimase pri- 

(0 Vicloiret, cooqaeteg eie. lem. V, peg. 348 a 3S)5- Cor> 
respondance de Bonaparle tom. 1, pag. 207, 34S el lU. 
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' gioniere. Respinto cosi T inimico, Bonapartc oceu> * 
pò Peschiera e Verona spettante similmente ai ve- 
neziani, collocò la Divisione di Masscna a Rivoli 
fra l’Àdige e il lago di Garda , e quindi col re- 
stante dell’armata retrocedette sotto Mantova. Egli . 
prese quivi di primo assalto il sobborgo di San Gior- 
gio ed .alcune altre opere esteriori ; ma poi limi- 
tossi a bloccare la piazza, non avendo ancora l’ar- 
tiglieria necessaria per intraprenderne l’assedio (1). 

20. Il suo spirito attivo però e la luminosa car- 
riera, nella quale si trovava felicemente introdot- 
’.j to, non gli permettevano di starsene quasi ozioso 
in un blocco. Scorse quindi una parte dell’Italia 
occupata, cd esegui diverse operazioni politiche ; 
ma di queste farò menzione in appresso. Frattanto 
accennerò che il castello di Milano dopo una vi- 
gorosa resistenza si rese nel dì ventiquattro di giu- 
gno , restando il presidio prigione di guerra (2). 
Ricevuta di poi sul principio di luglio 1’ artiglie- 
■* ria grossa, Bonaparte ritornò allora sotto Manto- 
va, e ne incominciò regolarmente 1* assedio. Non 
ostante le frequenti c vigorose sortite degli asse- 
diati, egli pervenne nel giorno diciotto ad aprire 
la trincierà ad ottanta tèse dalle opere esterne, e 
diè principio ad un bombardamento che recò alla 
piazza danni gravissimi. Avendo poi nel tempo stes- 
so ricevuto poderosi rinforzi siochè poteva tenere 
in campagna quaranta mila uomini oltre i presidii 

(1) Tictoires., conqneles eie. tom. V, pag. 255 a 267. 

(2) Storia «eir annoi 796, pari. U, pag. 213. Cormpondance 
de Bonaparte. Voi. I, pag. 305. 
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lasciati in Piemonte , dispose l’ esercito in modo da * 
proteggere quell’ assediò che allora formava. lo scopo 
principale delle sue operazioni. Tenendo perciò sotto 
Mantova la Divisione di Serrnrier e lasciando fissa 
^quella di Massena presso Rivoli , stabili sulla de- 
stra Augerau a Legnago, sulla sinistra Sanret con 
altra Divisione lungo la spiaggia occidentale del lago 
di Garda, e collocò le altre truppe in riserva nei 
punti centrali tra i divisati posti. 

21. Intanto l’ Austria dopo l’invasione dei suoi 
stati di Lombardia aveva pensato seriamente alla 
guerra d’ Italia. Coi rinforzi spediti dall’ interno o 
distaccati dal Reno essa aveva ragunato nel Tirolo^- 
un’armata di circa cinquanta mila uomini , della •»- . 
quale ( richiamato il Reaulieu ) avèva dato il co- 
mando a Wurmser, coll’ istruzione « di awanzarsi , 

» per liberare Mantova ». Questi incominciò difatti 
il suo movimento offensivo al ventinove di luglio, 
proponendosi di minacciare i francesi alia loro de- 
stra, e frattanto circondarli sulla sinistra. Diresse * , 
perciò la sua ala sinistra comandata dal Generale 
Davidowich sopra Dolce e Verona lungo la riva si- 
nistra dell’Adige; egli stesso col centro si awanzò 
tra questo fiume ed il lago di Garda nella direzio- 
ne di Monte Raldo; e intanto mandò il Generale 
Quasdanowich con ventotto battaglioni e diciotto 
squadroni sulla destra del lago di Garda alla volta 
di Rrcscia. Questo movimento fu eseguito con molta 
celerità ‘e felici principii. Massena fu respìnto e do- 
vette retrocedere con grave perdita sino a Peschiera. 
Quasdanowich battette Saurct a Salò, c sorprese Bre- - 
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■eia facendone prigioniera la gnami^one francese^^ 
te con essa i Generali Marat, Lannes , e Lannsse 
con altri ufiìziali superiori {!). A tali annunzi 
naparte si accorse di essere in grande pericolo; ma 
conobbe nel tempo stesso che Wurmser estendenda .^ 
molto la sua linea era possibile di batterlo con una 
sola massa successivamente in punti diversi. Lev& 
pertanto l’ assedio da Mantova , abbandonò la linea 
dell’Adige e dtgl Mincio, e concentrò le sue truppa 
tql Chièse, Quindi Wurmser entrò tranquiliamenta 
nella liberata piazza, v’introdusse festosamente l’at^ 
tiglieria che dianzi la batteva^ distrusse le opere 
die avevano costrutto gli assediane , e poi si mosse 
Verso Goito per congiungersi alle truppe eh' erano 
discese sopra Brescia ed erano frattanto giunte sino 
a MontecUaro. k ; ^ t • '..'r- 

22. Ma mentre egli era ancora sul Mincio, Bo» 
naparte assali Quasdanowich sul Chiese, -lo battè 
nel di trentuno di luglio a Montechiaro ed a Co- 
nato , e minacciandolo sul lato sinistro verso Sdè 
lo costrinse a ritirarsi sopra Gavardo. Quindi seb- 
bene la vanguardia di Wurmser nel giorno due di 
agosto giungesse a Castiglione e disfacesse mille e 
ottocento francesi che vi erano alla difesa , i due 
corpi austriaci non poterono per ciò riunirsi. Vé- 
ramente il Quasdanowich ritinrnò allora alle offese, 
et disceso a Conato disfece la vanguardia di Mas- 
sena che vi si era stabilita: ma Bonaparte ritro- 


(<) DocninanU bUL inr le gonveroement de la HoUande. 
tom. I, pag. 46. 
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tossì ìb posuione di poterlo nuovamente assalire 
con forze superiori nel di tre di agosto e di bat- 
terlo per la seconda volta. Lasciati quindi i gene- 
rali Guyeux e Dcspinois a perseguirlo, si rivolse ra- 
pidamente contro Wurmser. Egli diresse nell’istesso 
giorno Augcrau ad assalirne la vanguardia a Ca- 
stiglione , c dopo un ostinato combattimento gli 
riuscì di farla retrocedere. Avvanzandosi quindi con 
tre Divisioni di fronte, mentre un’altra squadro- 
nava alla destra, assali nel giorno cinque di ago- 
sto lutto il corpo del Wurmser che presso Casti- 
glione era in posizione fra Zolferino e Guidizzolo. 
Ne segui una'battaglia campale, di cui fu per qual- 
che tempo incerto l’esito ; ma in iine il maresciallo 
austriaco si ritirò, o senza cercare di sostenersi 
sul Mincio ritornò nel Tirolo. Bonaparte giunse nella 
sera del sette di agosto sotto Verona , ne fece ab- 
battere le porte a colpi di cannone con grande spa- 
vento, ma senza danno degli abitanti, c prese pri- 
gioniere un debole presidio austriaco che vi era 
rimasto. Collocò quindi la Divisione di Massena nel- 
le posizioni che poc’anzi aveva abbandonato nel- 
la valle dell’ Adige, stabili quella di Augcrau poco 
addietro per sostenerla, e coll’ altre truppe fece ri- 
prendere il blocco di Mantova del quale diede il 
comando al generale Sahuguet (1). ' 

23. Frattanto al primo annunzio dei progressi 

(4) Vicloire», conqaetes etc. (ora. VI, pag. 20< a 2((, et 
226 a 264. Storia dell' anno (796. part. Ili, pag. 245. a 262. 
Memoirei de Napoleon par Uonlbolon (ora. 1, pag. 8. et Ut. IH, 
tom. I. - . ' . 
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di Wurmser le popolazioni d’Italia che erano mal- 
contente de’ francesi concepirono speranza di pros- 
sima liberazione, ed alcane precipitarono eziandio 
in' aperta sollerazione. In Cremona furono uccisi 
alcuni partigiani del nuovo ordine di cose, ed io 
Casal Maggiore il popolaccio trucidò o disperse la 
poca truppa che vi era di presidio. Respinti però 
gli austriaci , i sollevati dall’ eccesso della gioja 
caddero nella costernazione. Cremona rientrò pru- 
dentemente in ossequio. Casal Maggiore fu sotto- 
messo da una colonna mobile e punito con una con- 
tribuzione di un milione di lire seguita dalla 
morte di alcuni principali rivoltosi che si poterono 
raggiungere (1). 

24. Del resto dopo i rapidi avvenimenti del fine 
di luglio e del principio di agosto ambedue i co- 
mandati conobbero la necessità di accordare al'4 
quanto di riposo alle truppe. Fecero intanto un 
cambio di tre mUa prigionieri , e ricevettero dai 
rispettivi governi considerevoli rinforzi. Wurmser 
poi ebbe ben presto l’ istruzione di recarsi nuova- 
mente sulle offese per tentar un’altra volta di li- 
berare la piazza di Mantova. Gli fu per questo ef- 
fetto prescritto di lasciar Davidovrich con venti mi- 
la uomini nelU valle dell’ Adige, per tenére a bada 
i francesi da quella parte; e intanto con altri ven- 
ticinquemila discendere da Trento nella valle Su- 
gane e marciare per Bussano e Legnago diretta- 


(<) Victoiret, conquetas eie. tom. YI, pag. 26S a 269. Cor- 
retpondance de Bonaparte voi. 1, pag. 446. 
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mente a Mantova. Questo disegno però aveva il 
difetto gravissimo di diriggere i due corpi dell’ e- 
scrcito in linee divergenti e separate da scoscese 
montagne, sicché difBcilmentc potevano fra loro soc- 
corrersi. -Nè ciò sfuggì a Bonaparte; quindi appe- 
na gli austriaci incominciarono’a muoversi sul prin- 
cipio di settembre esso dispose subito le sue truppe 
per batterli di nuovo separatamente prima in un pun- 
to e poi neH’altro. Ingiunse quindi alla Divisione di 
Vaubois ed alla brigata di Guyeux che erano sulla 
spiaggia occidentale del lago di Garda di recarsi 
per Riva alla volta di Roveredo. Diresse Augerau 
da Verona verso Tiene per osservare Wurmser j 
ed intanto colia Divisione di Masscna egli si avanzò 
rapidamente nella valle dell’ Adige. Con queste di- 
sposizioni nel giorno tre di settembre assali Davi- 
dowich di fronte ad Ala,. mentre Vaubois e Gu- 
yeux lo assaltavano sul lato destro a Torbole. L’at- 
tacco riuscì perfettamente; e in due giorni gli au- 
striaci furono respinti sino a Roveredo, e quindi* 
forzati con grave perdita a Galiano, villaggio co- 
strutto in angusta e fortificata gola. Proseguendo 
poscia i loro vantaggi i francesi entrarono nel di 
cinque di settembre in Trento , « fecero retroce- 
dere i nemici sino alle montagne che sono al di 
là del torrente Lavis. 

25. Intanto Wurmser discendendo nella valle Su- 
gane era pervenuto a Bassano; ma poi informato 
nel giorno sei della ritirata del Davidowich, inve- 
ce di continuare la marcia, fermossi alquanto per 
non esporsi al pericolo di essere assalito nel lato 
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destro. All’ opposto Bonapartc sempre andacc o in- 
defesso, lasciato soltanto Yaubois a Laris , ncU’istes- 
so giorno sei di settembre retrocedette colta Divi- 
sione di Massena; ed unitamente aU’altra di Au- 
geran che aveva chiamata a Levico si precipitò 
nella medesima valle Sogana per assalire Wurm- 
ser alle ‘spalle. iScacciò nel giorno sette un forte 
distaccamento che quel generale aveva a Primolano 
c nel piccolo Forte di Govolo, e nella mattina del 
dì otto ne assaltò l’armata stessa sotto le mura di 
fiassano.. Fiero e tenace combattimento allora si 
accese , ma in fine i francesi penetrarono in città , 
e gii austriaci per proprio calcolo o per forza si 
divisero. Quasdanowich con una brigata si portò 
nei Friuli , e Wurmscr con dieci mila uomini di 
fanteria e quattro mila di cavalleria si diresse per 
Vicenza prima- verso Verona, e poi alla volta di 
Legnago. Passò quivi l’Adige, respinse a Cerca la 
vanguardia di Massena, che era rapidamente mar- . 
ciato per impedirgli il cammino; battè a Villim- 
penta ima parte delle truppe del blocco; e nel gior- 
no tredici di settembre entrò in Mantova. Trovan- 
dosi esso allora alla testa di un presidio, di circa 
ventisette mila uomini tentò di mantenersi alla 
campagna. Ma sopraggiunto tosto Bonaparte collo 
Divisioni di MaSscna e di Augerau, dopo diversi 
combattimenti dati con alterna fortuna nc’ giorni 
quattordici c quindici di settembre, lo costrinse in 
fine a chiudersi nella piazza. Egli ristabilì allora 
il blocco con due Divisioni, delle quali diede il co- 
mando a Kilmaine; collocò quindi Augerau sul- 
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l’Adige, Masseiui sulla Brenta, e le altre truppe 
nei punti centrali ' per osservare gli sbocchi del 
Tirolo (1). 

26. Questa disfatta però dell’ armata di Wurm- 
ser non scoraggiò punto l’ Austria dal fare un terzo 
tentativo per liberare una piazza che tanto gl’ in- 
teressava. liagunati nuovamente circa quarantacin- 
que mila uomini sulle frontiere d’ Italia ne diede 
il comando al maresciallo Alvinzi, e gli prescrisse 
di awanzarsi in duo colonne a Verona e quindi 
marciare in una sola massa sopra Mantova. In esd- 
cnzione pertanto di questo disegno il nuovo Gene- 
ralissimo parti da Gorizia ai ventinove di ottobre 
ed al quattro di novembre pervenne sulla Brenta. 
Nel tempo stesso ingiunse a Davidowich che era a 
Ncnmark di scendere nella valle dell’Adige. A que- 
sti separati movimenti Bonaparte si oppose nuova- 
mente in modo da poter battere con una medesi- 
ma massa prima una colonna c dopo l’altra. Ra- 
gnnate adunque a Montebello le Divisioni di Mas- 
sena, e di Augeran, nel di sqi di novembre mar- 
ciò contro l’ Alvinzi sulla Brenta alle direzioni di 
Cittadella e di Bassano. Combattette in ambedue i 
punti con molto ardore; ma essendo rimasta dub- 
bia la vittoria, e d’altronde essendo esso inquieto 
di quanto potesse accadere nella valle dell’ Adige 
ritirossi al punto strategie» di Verona. Nè crasi 

(I) Victoirei, conquetei cto. toni, VII, pag.~37. a S4. 77. a 
89, no a 139. Memoirea da Napoleon par Montbolon lom. I, 
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ingannato nei calcoli, poiché il Davidowich nei pri- 
mi giorni di novembre aveva battuto la Divisione 
di Yaubois a Segonzano, a Trento ed a Galiano, 
e nel di otto era pervenuto presso Corona e Ri- 
voli. E nel tempo stesso l’Alvinzi essendosi avvan- 
zato sino a Caldiero , le duo colonne austriache 
erano prossime ad unirsi. Ma Bonaparte fidato nel- 
la sua posizione centrale, nel giorno dodici di no- 
vembre attaccò colle sue forze unite l’ Alvinzi a 
Caldiero , e sebbene non gli riuscisse di allonta- 
narlo, ebbe nondimeno il vantaggio di trattenerlo. 
Frattanto chiamati tre mila uomini del blocco di 
Mantova li collocò alla difesa di Verona; ed esso 
col nerbo principale dell’armata nella notte seguen- 
te al dì quattordici marciò sulla riva destra del- 
r Adige, gettò un ponte di battelli a Ronco, e nella 
mattina del quindici fu sulla riva sinistra del fiu- 
me nelle vicinanze di Arcolo. Con questo muovi- 
mento collocò l’ armata in un terreno paludoso at- 
traversato da stretti argini , 'sopra de’ quali la su- 
periorità del numero diveniva agli austriaci inutile, 
ed il solo coraggio avrebbe deciso della vittoria. 
Egli divisò allora di scorrere verso San Bonifazio 
alle spalle dell’ Alvinzi; e toglierli l’artiglieria, i 
magazzini ed anche le comunicazioni. •: 

27. Ma il maresciallo austriaco che appunto ave- 
va divisato di assaltare Verona nella seguente not- 
te, appena intese la marcia dei francesi, lasciò 
quell'impresa, e diresse poderose forze ad Arcolo 
di già occupata c difesa da un distaccamento di 
croati. Allora Bonaparte sconcertato nella meditata 
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sorpresa si rivolse al vivo attacco. Diresse sulla 
destra la brigata di Guyeux verso Àlbaredo, alla 
sinistra la Divisione di Massena sulla strada di Ve- 
rona , ed esso con le truppe di Augerau marciò nel 
centro alla direzione di Arcolo. Awanzandosi so- 
pra un argine costrutto in paludoso terreno egli 
pervenne sino ad un ponte che presso al villaggio 
è costrutto sul torrente Alpone , e quivi incontran- 
do una resistenza vivissima si fràmmischiò fra i 
primi per forzare il contrastato passo. Ma l’auda- 
cia fu inutile. Dovette retrocedere e dalla folla fu 
precipitato < in un pantano , ' nel quale s’ immerse 
sino ai fianchi. Sopraggiunsero frattanto gl’inimici, 
ma intenti essi a perseguire i fuggiaschi sull’ ar- 
gine non badarono punto aU’ ignoto uffiziale imbro- 
gliato nel fango. Si accorse però di tutto l’Ajutante 
generale Belliard, ed incoraggiato un drappello di 
granatieri respinse per poco gli austriaci, e lo 
estrasse salvo. Si prosegui frattanto la zuffa, 'ma 
sempre con perdita de’ francesi sull’ argine. Quindi 
sebbene Massena e Guyeux avessero riportato qual- 
che vantaggio sulle due ale, nondimeno Bonapar- 
te ( che d’ altronde temeva di qualche muovimento 
di Davidowich ) credette di ripassare 1’ Adige la- 
sciando soltanto sulla sinistra riva alcuni corpi per 
difendere il ponte. Nel dì sedici poi volle ritoi»- 
nare all’ attacco coll’ istesso disegno, e combattette 
sino alla sera con alterua fortuna , ma infine rir 
tirassi altra volta sulla riva destra del fiume.> Ri- 
nunciò allora al passaggio dell’argine c del ponte, 
c nel giorno diciassette mentre alla sinistra inviò 
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Massena sopra Porcile, diresse Aagerau sulla de- 
stra verso r imboccatura dell’ Alpono nell’ Adige. 
Ingiunse inoltre alla guarnigione di Lcgnago di 
uscire in campagna per inquietare alle spalle l’estre- 
mità della sinistra austriaca , e nel centro mise in 
aguato' una mezza brigata comandata da Gardaa- 
ne, per agire contro gli austriaci che per avventura 
si fossero avvanzati sull’ argine. 11 disegno fu fe- 
licemente eseguito; una colonna austriaca che ap- 
punto sull’ argine si era avvicinata all’ Adige fu 
distrutta: c quindi le due estremità della linea fran- 
cese respingendo da ambedue i iati l’ inimico in- 
debolito dalle perdite e da distaccamenti colloca- 
ti in addietro, circondarono finalmente la palude. 
E così dopo una reciproca perdita di circa dicci 
mila uonaini il campo di battaglia restò in potere 
dei francesi. Alvinzi allora giudicò inutile di squa- 
dronare ulteriormente in quel punto, e nel giorno 
diciotto marciò alla volta di Montebello per avvi- 
cinarsi nuovamente al Davidowich. Questi secon- 
do le istruzioni ricevute aveva difatti assaltato nel 
dì sedici i posti di Corona o di Rivoli, e dopo due 
giorni di vittoriosi combattimenti era pervenuto 
sotto Verona. Ma Bonaparto nel giorno diciotto la- 
sciata poca cavalleria ad osservare l’Alvinzi, marciò 
celle Divisioni di Augerau e di Massena verso quella 
città per una linea più breve di quella che per- 
correva il maresciallo , e 'costrinse il Davidowich 
a retrocedere nuovamente verso Rivoli. Allora l’Al- 
vinzi perduta la speì-anza di ottenere l’intento re- 
trocedette a Bassano , dove fissò i suoi alloggia- 
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ménti estendendo l’ala sinistra n Padova c la de- 
stra a Roveredo (1). • ' ' '» ■ ' 

28. Mentre poi Bonaparte così guerreggiava cogli 
austriaci j attendeva a rivoltare I’ Italia. E quivi 
gioverà premettere che appena' coll’ armistizio di 
Cherasco aveva debellato i piemontesi, scrisse su- 
bito nel giorno seguente ( al ventinove di aprite ) 
al direttorio' « essere sua intenzione di passare il 
X Po ed entrare nel Milanese. Camminando avreb- 
» be imposti alcuni milioni di contribuzione al duca 
» di Parma. Divisare di raggiungere gli austriaci 
» e di batterli prima di ricevere risposta da Pa- 
» ligi, per trovarsi in posizione contro ^fapoli, o 
» contro l’Austria, attraversando il Tirolo. Altor- 
» quando poi avesse costretto Bcaulieu a passar 
» l’Adige, avrebbe spedito dodicimila uomini ver- 
» so Roma (2) ». Sembrò al Direttorio di scorge- 
re in un disegno si vasto troppo ardor giovanile; 
quindi con lettera del sette maggio rispose « Es- 
» sercMl medesimo veramente degno de’ francesi 
» e dell’armata d’Italia: ma contenere difficoltà 
» quasi insuperabili. Dove'rsi perciò circoscrivere 
» in una periferia meno estesa, riflettendo special- 
» mente alla imperiosa circostanza in cui'si era 
» 'di terminare la guerra in quella campagna. Es- 
» sere troppo pericoloso T'attraversare il Tirolo. 
» Doversi piuttosto rivolgere Tattenzione. alle po- 

(0 Yictoiresi^ Gonqaetes etc. tom. VII, pag. 4 78.a2t6. Ue- 
moire» de Napoleon par àlonlholon (om. 1,'pag. 16. et tom. IV, 
pag. 3(3-346. 

0} Correipondance etc. dé Bonaparte, voi. l,pag. (02. a (05. 
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» lenze d’Italia. Marciando contro di esse si vin,- 
j» cerebbero nel tempo stesso gli inglesi, e si sa- 
li rebbe in posizione di ricuperare la Corsica. Fa- 
ll cesse adunque la conquista del Milanese , per 
» aver un pegno da restituirsi nella pace all’ Au- 
lì stria , o da cedersi al re di Sardegna secondo lo 
>• circostanze. L’ armata d’ Italia si dividesse di poi 
» in due parti. Una restasse nel Milanese sotto gli 
» ordini di Kellerman , e coll’ altra egli si por- 
li tasse direttamente sopra Livorno per impadronirsi 
» de’ bastimenti e delle mercanzie spettanti agl’in- 
N glesi e alle altre nazioni di guerra colla Fran- 
N eia. Minacciasse quindi Roma e Napoli. Se Ro- 
» ma avesse chiesto pace, per prima condizione si 
j» dovesse esigere che il papa ordinasse subito pub- 
» bliche preci per la prosperità della repubblica 
» francese. Alcuni de’ suoi più belli monumenti , 
» le statue, i quadri, le medaglie, le biblioteche, 
» i bronzi , le Madonne di argento, e le stesse cam- 
» pane dovessero indennizzare le spese della guer- 
» ra. Se la corte di Napoli spaventata dall’av- 
N vicinamente de’ francesi avesse fatto anch’ essa 
» proposizioni di pace, si dovesse esigere che con- 
» segnasse sull’ istante i vascelli e tutto ciò che 
a apparteneva alle nazioni eh’ erano in guerra colla 
1) Francia , c chiudesse i suoi porti agl’ inglesi. 
D Dopo la spedizione di Livornoisi sarebbe pcn- 
» sato a chiedere un prestito a Genova, ma non 
» si sarebbe vessata. Si direbbe ad essa di essere 
» più generosi de’ nemici della Francia , i quali 
» si erano proposti di porla in balia del re di Sar- 
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» degna. DoTerai intimare a Lacca che la repnb- 
» blica francese non aveva alcuna intenzione ostile 
» contro di essa. Venezia si dovesse trattare da 
» neutrale , non però «piale amica. Si usassero ri- 
» guardi al duca dir Parma per le correlazioni colle 
» 'Spagna , e non si risparmiasse per nulla il Mi- 
.. 1 » >/lkiiese. In tutte queste operazioni poi i commes- 
del governo, Garrau e Saliceti, avessero il 
a diritto di chiedere al Generale in capo quella di- 
» rezione di 'truppe che avessero creduto oppor- 
» tuna (1) ' 

29w Troppo rincresceva a Bonaparte l’avere com- 
pagni nel comando, e r^licò al Direttorio « Giu-’ 
» dicare còsa molto imprudente il dividere in due 
«• empi Pannata d’ Italia, ed essere non meno dan- 
» noso alla repubblicà il mettere due Generali. La 
» spedizione contro Livorno , Roma e Napoli es- 
» sere impresa di picciol momento, e doversi fare 
» da truppe che occorrendo potessero ritirarsi per 
»' essere in caso di resistere a^i austriaci. Esso 
» poi aver fatto la- campagna senza consultare al- 
» cono, e se dovesse riferire ogni cosa ai commes- 
» sani, s’infrangerebbe l’unità militare. Dover con 
» dolore avvertire che si sarebbe perduta la più 
» bella occasione d’imporre leggi àll’ Italia ^2) ».’ 
Ed il Direttorio convinto da queste ragioni, o cr&* 
dendo imprudenza il disgustarsi il vittorioso co- 
mandante, gli rispose « che sembrando esso desioso 

(<) Correspoodance etc. de Bonaparte voi. I,pag. ttSa <54. 

(3) lUd. voi. 1, pag. <60 e <6<. 
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» di contiBoare ad essere solo nelle ' opOTAzióni dr 
» quella campagna, si acconsentiva per la condi- 
N scendenza che si aveva a’ suoi talenti ed al suo 
» zelo repubblicano. Differisse sino al momento più 
B favorevole la spedizione sopra Livorno , Roma 
D e Napoli. Essere però sua intenzione che T ar- 
» mata non oltrepassasse il Tirolo , se non dopo 
^ » la spedizione nell’ Italia meridionale (1) ». Del 

resto Bonaparte mentre consultava il Direttorio di 
Parigi operava di già in Italia secondo le- circo- 
stanze. Non omise di imporre gravi contribuzioni^ 
come gli ora stato prescritto nello prime . istruzio- 
ni (2) ; ed a questa operazione egli aggiunse da 
se l’altra di - togliere dall’Italia i principali monu- 
menti di antichità o delle belle arti per formarne 
una sola collezione in Parigi (3). 

30. Difatti sul principio di maggio, mentre muo- 
veva lo sue truppe per passare il Po , giunto ai 
confini dei Piacentino minacciò di marciare sopra 
^ Parma; e costernati cosi gli animi di quegli abi- 

tanti, scrisse di poi al , governatore ducale « Do- 
» ver conferire seco lui sopra cose della più alta 
» importanza, e perciò si portasse subito al suo 
» -quartier generale » . U conte di Valdeparaiso mi- 
^ nistro di Spagna presso quella corte interpose im- 

mediatamente i suoi- uflìzii , c Bonaparte gli rispo- 
se. « Non essere analogo al suo cuore, nò essere 
» intenzione del popolo francese il danneggiare 

(4) Correspondance'de Bonaparte voi. I, pag. 202 203. 

(2) Ibld. voi. I, pag. 22. . 

(3) ttld. voi. II, pag. 102. 
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7> senza scopo e nuocere in qualche cosa ai popoli. 
» Avrebbe perciò acconsentito a sospendere le osti- 
» lità contro il ducato di Parma, c la marcia delle 
j» sue truppe sopra la capitale; ma essere neces- 
» sario che nella stessa notte il duca inviasse ple- 
» nipotenziarii per conchiudere l’ armistizio (1) ». 
Così si dovè fare, ed i marchesi Pallavicini, e Della 
Bosa ministri del duca recatisi collo stesso mini- 
stro di Spagna a Piacenza convennero col Bona- 
parto che « vi sarebbe stato armistizio iìalantochò 
» si conchiudesse fra i duo stati la pace. Intanto 
» il duca avrebbe dato per contribuzione due mi- 
» lioni di lire francesi, mille e settecento cavalli 
» bardati , dicci mila quintali di grano , cinque 
» mila di avena , due mila buoi , e venti quadri 
» a scelta de’ commessarii francesi (2) ». 

31. Il duca mandò di poi a Parigi il conte Po- 
liti e Luigi Bolla in qualità di plenipotenziari! per 
trattare la pace. Il marchese del Campo ambascia- 
tore di Spagna in Francia assunse allora la me- 
diazione, c si adoprò per ottenere qualche modi- 
ficazione alle dure condizioni dell’ armistizio; ma 
tutto fu indarno : e nel giorno cinque di novem- 
bre si conchiuse un trattato nel quale in sostanza 
si convenne « obbligarsi il duca a non permette- 
» re agli emigrati della' repubblica francese di di- 
» murare ne’ suoi stati. Le contribuzioni stabilite 
» nell’armistizio di Piacenza sarebbero pagale; e 

' t 

(0 Correfpondance etc. de Bonaparte toI. 1. pag. 437. * 

(2) Uartent. Becneil. lom. TI, pag. 624. 
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» non se ne esigerebbero altre. Dalla data del trat- 
» tato gli stati del duca sarebbero riguardati co- 
li me quelli delle potenze amiche e neutrali. Le 
» truppe francesi potrebbero liberam’ente passarvi. 
» Ninna però delle due potenze contraenti potreb- 
» be accordare il passo alle- truppe nemiche del- 
» l’altra. Tutto le produzioni e le manifatture di 
» uno stato potrebbero essere esportate e impor- 
li tate nell’ altro pagandosi i dazii da stabilirsi in 
X una separata convenzione (1) ». 

32. Alla oppressione del Parmegiano segui da 
plesso quella del Modenese. All’ avvicinarsi de’ fran- 
cesi al Po il duca Ercole III. si ritirò a Venezia 
colla fama di portar seco molti tesori, e lasciò in 
Modena nn Consiglio di governo a reggere lo sta- 
to. Si affrettarono allora i modenesi a spedire a 
Bonaparte un deputato sotto specie di complimen- 
tarlo, ma. in sostanza per sapere quali fossero le 
sue intenzioni intorno al loro paese. Fu scelto a 
questa missione il commendatore di Este ( fratello 
naturale del duca , e detto con altro nome il conte 
di San Romano ) 6 l’ accoglimento fu che a la Fran- 
» eia si considerava in guerra col duca di Modc- 
» na qual ' feudatario dell’ impero germanico. Po- 
» tersi però trattare di pace, e frattanto conchiu- 
» dere un armistizio » . L’ Inviato modenese nulla 
poteva opporre ai voleri del conquistatore, e per 
evitare una invasione dovette sottoscrivere un’ob- 
brobriosa sospensione di armi, nella quale fu sta- 



(I) Mvteu. Recoeil, eie. lom. VI, peg. 625. 
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bilito « Il Generale in capo dcirarmata d’ Italia ac- 
» cordare al duca di Modena un armistizio per 
» dargli il tempo di spedire a Parigi ad oggetto 
» di ottenere dal Direttorio esecutivo una pace dif- 
» &nitivay e ciò colle condizioni che il duca pa- 
» gasse alla repubblica francese sette milioni e cin- 
» queccnto mila lire francesi » ( somma enorme 
per uno Stato , le di cui rendite ascendevano 
appena ad un milione , e settecento mila lire). 

« Di questa somma tre milioni sarebbero sbor- 
» sati subito, due milioni fra quindici giorni, e 
» gli altri due milioni e mezzo nello spazio di 
» un mese. Somministrerebbe inoltre due milioni 
» e cinquecento mila lire in munizioni da guerra 
» e da bocca, c darebbe venti quadri a scelta de’ 

» commessarii francesi. Con questi patti le trup- 
» pe della repubblica passando per gli stati mo- 
» denesi non farebbero alcuna tolta, e paghereb- 
» bcro que’ viveri di cui avessero bisogno (1) ». 

L’ istesso commendatore di Este recossi di poi a 
Parigi per trattare di pace, ma il direttorio pro- 
lungò i negoziati per regolarsi dipoi a tenore delle 
circostanze. 

33. Intanto nel mese di luglio un distaccamento 
francese invase la Lunigiana , occupò Massa e Car- 
rara , ed esigette da que ’ popoli il giuramento di 
fedeltà alla repubblica (2). In Reggio poi alcuni 
Faziosi incoraggiati dalla vicinanza delle armi pipo- 

• 

(I) Harleni. tom. YI, pag. 633. 

(3) Storia dell'anno, pari U, pag. 331 e part. Ili, pag. 207. 
Haatorie parlicoIarL - . 
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lettrici e mossi da alcuni corsi che colà erano di 
passaggio si sollevarono nella notte seguente al di 
venticinque di agosto , e chiamarono il popolo a 
stabilire un democratico reggimento. Costrinsero 
frattanto la debole guarnigione ducale ad allonta- 
narsi , e spedirono subito una Deputazione a Bona- 
parte per chiedere assistenza c protezione. E seb- 
bene fossero da lui esortati alla tranquillità (1) , 
nondimeno non si perdettero di animo. Impercioc- 
ché mandarono Paradisi e Re in Deputati prima a 
Bologna e poi a Milano per concertare i comuni 
interessi con quel popolo , ed inviarono emissari! 
per tutto il Reggiano , e ne’ paesi di Garfagnana 
ad invitare le popolazioni alla libertà. Il risulta- 
mento di tutte queste operazioni fu eh’ essi creb- 
bero a tal numero che si credettero sufficienti a 
marciare sopra Modena per ridurla a democratico 
governo. Non mancavano in quella città molti ami- 
ci di cose nuove ; ma la guarnigione contenne gli 
abitanti turbolenti e con poche schioppettate dis- 
sipò gli assalitori reggiani. A tali annunzii il duca 
partecipò da Venezia a’ suoi popoli « che avreb- 
» he pagato col suo privato peculio la maggior par- 
» te di quanto restava da soddisfare ai francesi per 
» la contribuzione , ed avrebbe diminuito le im- 
» posizioni esistenti ». Modena allora si rallegrò 
e rimase tranquilla: la maggior parte della con- 
tribuzione francese fu soddisfatta. 

34. Ma guari non passò che Bonaparte il qua- 

•: i ! • • ■ -V 

CO Comtpondaiica eto. de BooiHrle voi. l^ pag., 339. 
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le sul fine di agosto non aveva voluto accordare 
protezione ai Sollevati reggiani , nel giorno due di 
ottobre scrisse al Direttorio. « La città di Reg- 
» gio essersi rivoltata contro il duca di Mode- 
» na , ed essere forse questo il paese che in tutta 
» 1 ’ Italia era più risoluto per la libertà. Modena 
» aver tentato di fare lo stesso „ e non essere sta- 
» ta contenuta che dalla forza. Essere egli di pa- 
» rere che si dichiarasse rotto l’ armistizio , e si 
M occupasse i! Modenese col pretesto che dovevansi 
» ancora cinque o seicento mila lire della con- 
N tribuzione. Crii si trasmettessero su di ciò gli or- 
» dini opportuni (1) ». Ma poi senz’ attendere ris- 
posta , nel giorno sci dello stesso mese di ottobre 
spedi a Modena una brigata. di truppe, le quali 
senza ostacolo entrarono in città , ed ebbero an- 
che la Fortezza. Fece quindi pubblicare un mani- 
festo, in cui disse « Essere infranto l’armistizio 
» fra la repubblica francese ed il duca di Mode- 
» na per non essersi terminata di pagare la con- 
» tribuzione, e per avere la Reggenza mandato prov- 
» vigioni a Mantova. 1 popoli di Modena e di Reg- 
» gio essere presi sotto la protezione della repub- 
» blica francese (2) ». Scrisse di poi al Diretto- 
rio che « que’ ridicoli signoretti modenesi vole- 
» vano cospirare , e li aveva prevenuti (3) ». Frat- 
tanto in riscontro alla sua precedente lettera del 
due ottobre essendogli dal Direttorio stato avvisa- 

. . -.k;.; yi) 

(O CoiretpondaDce etc. de Boosparle voi. II, pag. S3.. ' 

(2) Storia' deiranoo 4 797. pari. I, pag. Si. ~ ^ 

(3) Correspondance etc. de Bonaparte voi. Il, pag. 94:- 
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to <( di guardarsi dal sollevare i modenesi contro 
» il proprio sovrano (1) » Egli soggiunse « rin- 
» crescergli che la risposta era giunta troppo tar- 
» di (2) ». Alcuni abitanti de’ montuosi paesi del- 
la Garfagnana , e della Lunigiana istigati special- 
mente da un certo Mazzesi frate francescano re- 
sistettero nel mese di novembre colle armi al nuo- 
vo ordine di cose^ che fra loro s’incominciava ad 
introdurre. Ma giunto colà verso la metà di dicem- 
bre il generai Rusca con piccini corpo di truppe « 
i capi di que’ sollevati presero la fuga , e gli al- 
tri si dispersero. Furono nondimeno dai francesi 
arrestati molti individui , e di questi alcuni fuci- 
lati, altri trasportati in ostaggio, e cosi fu rista- 
bilita la calma (3). 

35< Deploravano generalmente gl’ Italiani la sor- 
te di questi piccioli stati, "ma molti dolcvansi an- 
che di più che il re delle Due Sicilie appena in- 
tesa r invasione di Lombardia cercasse di ritirarsi 
dalla lega. Egli non tralasciò allora di ordinare nuo- 
ve leve , e di provvedere 1’ erario con istraordi- 
narie imposizioni , e coi depositi vincolati ne’ pub- 
blici banchi. Chiamò eziandio la religione in 'soc- 
corso della politica , scrivendo ai vescovi. <f Esse- 
» re la guerra comune allo stato ed al cristiane- 
» simo. la Chiesa adunque invitasse i suoi figli a 
X sostenere la causa di Dio ». E con tali disposi- 
ci) Corretpondance de Boasparle voi. II, pag. i08. 

(2) Ibid. Tol. II, pag. 41 S. 

(3) Ibid. Tol.- II, pag. 322 a 383. Storta dell' anno 1797. 
Part. 11, pag. 209. 
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lioni parti per le frontiere, dove' ragonò frettolo- 
samente trenta mila uomini col disegno di aumen- 
tarli sino a sessanta mila (1). Ma nel tempo stes- 
so spedì il principe di Belmontc Pignattelli presso 
il Generale Bonaparte per trattare armistizio. Nè i 
negoziati furono lunghi, imperciocché nel giorno 
cinque di giugno si convenne in Brescia che'« Ces- 
» sassero le ostilità. La cavalleria napolitana la qua- 
» le era nell’ armata austriaca si ritirasse sul ter- 
» ritorio neutrale veneziano ne’dintoinii di Brescia, 
» di Bergamo e di Crema. I vascelli 'napolitani si 
» separassero al più presto che fosse possibile dalla 
» flotta inglese (2) ». 

36. Passò dipoi il ministro napolitano a Parigi 
per trattare di pace, ed i negoziati procedettero se- 
condo le vicende della guerra coll’Austria. E sic- 
come l’armata napolitana continuava frattanto ad 
essere in osservazione sulle proprie frontiere, Bo- 
naparte non dubitò di far divolgare nel mese di ago- 
sto una sua lettera, in cui si vantava a che se la 
» corte di Nàpoli in disprezzo dell’ armistizio cer- 
» cava di uscire nuovamente in campo, egli si as- 
» sumeva in faccia all’Europa di marciare contro i 
» pretesi sessanta mila uomini'con sei mila granatie- 
» ri, quattro mila uomini di cavalleria, e cinquanta 

(0 Storia dell’anno <796. part. II, pag. 2<4 a 224- Arrighi. 
Saggio storico tom. Ili, cap. YI. ColletU. Storia lib. Ili, 5 . XXI. 
XXII. Bianchini. Storia delle Finanze del regno di Napoli toI. Ili, 
pag. 481. 482. 

(2) Martens. Tom. VI, p. 635. Storia dell’ anno 4 796, part. Il, 
pag. 325. 
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» cannoni (1) ». Del resto dopo che Wurmser fu 
disfatto e circondato in Mantova , il ministro na- 
politano sollecitò la conchiusione del trattato, che 
in fine fu sottoscritto nel giorno. undici di ottobre. 
Si convenne che « Il re delle due Sicilie riliran- 
» dosi dalla lega sarebbe rimasto neutrale. Avreb- 
» be impedito ne' suoi porti l’ ingresso ai vascelli 
» delle potenze belligeranti che oltrepassassero il 
» numero di quattro. Acconsentiva a far mettere 
» in libertà tutti gl’ individui francesi che ne’ suoi 
» dominii fossero stati arrestati per causa delle loro 
» opinioni politiche. Avrebbe fatto adoperare tutte 
» le diligenze per iscuoprire, e punire coloro che 
» nel mille settecento novantatre avevano involato 
» le carte al ministro della repubblica. Tutti i fran- 
» cesi poi avrebbero avuto negli stati del re la stes- 
» sa libertà di culto, di cui godevano gl’ individui 
» delle nazioni non cattoliche le più favorite iu 
» questo oggetto. Si sarebbe quanto prima conchiu- 
» so un trattato di commercio che assicurasse alla 
» Francia vantaggi eguali a quelli di cui godeva- 
» no nel regno delle Due Sicilie le nazioni più fa- 
» vorite. La repubblica batava si intendeva com- 
» presa in quel trattato (2) »'. Con separati segreti 
articoli si convenne inoltre che' « il re avrebbe pa- 
» gatp alla repubblica otto milioni di lire, ed il 
» governo francese non avrebbe fatto avvanzare 
» truppe nello stato pontificio ( oltre Ancona ) fin- 
te) CorriBspondaiice eie. de Bonaparle tom. 11, pag. 636. 

(3) Bfartens toro. IV, pag. 636.' 
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» tantoché non fossero terminate le questioni pen- 
» denti con Roma, e di più non avrebbe in alcun 
» modo favorito lo innovazioni che i popoli del- 
» l’Italia meridionale potessero desiderare contro 
» i loro governi (1) ». 

37. Questi negoziati della corte di Napoli influi- 
rono direttamente sulla sorte dello stato ecclesia- 
stico più esposto e meno difeso verso 1’ armata 
francese. Il governo pontificio per vero dire non 
era precisamente in guerra colla Francia, nondi- 
meno prevedeva benissimo che sarebbe kato mo- 
lestato. Quindi tentò di allontanare il male con da- 
nari , e per tale effetto nel principio di giugno spe- 
di al quartier generale francese il marchese Gnudi 
in qualità d’incaricato, procurando che fosse ac- 
compagnato dal cavaliere Azara ministro di Spa- 
gna in Roma col carattere di mediatore. Gl’ inca- 
ricati pontificii raggiunsero Ronaparte a Milano , il 
quale accortosi subito dell’ oggetto della loro mis- 
sione, mentre smaniava di portare le sue armi al 
Campidoglio, prolungò i negoziati per regolarsi a 
tenore delle circostanze. Frattanto nel giorno sette 
di giugno scrisse al Direttorio « atteso l’armistizio 
» con Napoli potersi dettare a Roma tutte le con- 
» dizioni che fosse piaciuto. Dalla conferenza avu- 
» ta con Azara inviato dal papa, sembrargli che 
' » esso avesse l’ordine di offrirgli contribuzioni-. Sa- 
» rebbe quanto prima a Rologna. Bramava forse il 

(4) Correspondance etc. de Bonaparte voi. II, pag. 350. et 500. 
voi. Ili, pa^. 280. Arrighi. Saggio eie. tom. Ili, pag. 233. 
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» direttorio che per accordare un armistizio al pa* 
» pa accettasse per contribuzione venticinque mi- 
» lioni di lire in danaro, cinque milioni in ge- 
» neri , trecento quadri , con statue , e manoscritti 
» in proporzione, e facesse mettere in libertà tutti 
j» i prigioni per cause della rivoluzione? Del rc- 
N sto aver il tempo di attendere in ciò gli ordini 
» opportuni , poicbò non sarebbe a Bologna ebe fra 
j> dieci 0 quindici giorni , e se. frattanto gli giun> 
» gevano sei mila nomini di rinforzo che attende- 
» va, non sarebbe stato fuor di proposito il re- 
» carsi da Bologna sino a Roma (1) ». Risposero 
i Direttori « avergli di già communicato le sue istm- 
» zioni intorno al principe di Roma. Se poi egli 
» credeva che il medesimo potesse contribuire da- 
» nari e generi sino alla somma di trenta milio- 
» ni, adottarsi la vantaggiosa modificazione (2) ». 

38. Mentre poi pendeva questa corrispondenza 
Augerau parti colla sua Divisione dai dintorni di 
Mantova , passò il Po a Borgoforte , entrò al di- 
ciotto di giugno a Bologna, e quindi occupò Fer- 
rara e Ravenna; in tutti questi movimenti i fran- 
cesi non incontrarono alcuna resistenza. Nondime- 

A 

no trattarono ostilmente le occupate provincie, vi 
stabilirono governi prò vvisorii, ne tolsero i più pre- 
ziosi monumenti di antichità e di belle arti , ed 
imposero una contribuzione di quattro milioni di 
lire a Bologna, altra simile a Ferrara, e di due 

(1) Ibid. voi. I, ptg. 250. S . 

(2) .C«rraspondano« eie. de Boaeparte voi. 1, p*g. 270. 
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milioni e quattrocento mila tassarono Ravenna. Bo- 
naparte stesso recossi a Bologna ( ai dicianove di 
giugno , occupando nel passaggio Forte Urbano ) 
coi commessarii Saliceti e Garrau, e proseguiti co- 
là i negoziati cogl’ lircaricati pontificii, nel di ven- 
titré di giugno fu sottoscritto un armistizio, nel 
quale in sostanza si convenne che « Il Generale iu 
» capo ed i commessarii presso l’ armata francese 
» volendo dare una prova della deferenza che il 
» loro governo aveva pel re di Spagna, accorda- 
» vano al papa una sospensione d’armi da dura- 
» re sino a cinque giorni dopo il tcrminfe de* ne- 
» goziati che si sarebbero fatti a Parigi per con- 
» chiusione della pace. Frattanto i francesi sareb- 
» bero rimasti in possesso delie Legazioni di Bo- 
» logna e di Ferrara. Sgombrerebbero Faenza, ma 
i> occuperebbero la cittadella di Ancona lasciando 
^ però la città sotto il governo civile di Roma. 
» Pio VI poi mandasse quanto prima un plenipo- 
» tenziario a Parigi per ottenere dal Direttorio la 
» pace, offrendo i risarcimenti nccessarii per la 
» morte di Basville e le indennità dovute alla sua 
» famiglia. Mettesse in libertà i sudditi incarcerati 
» per opinioni politiche , aprisse i suoi porti ai 
» francesi e li chiudesse ai loro nemici. Gonsegnas- 
» se alia repubblica cinquecento codici, cento qua- 
» dri, busti, vasi o statue a scelta dei commes- 
» sarK che si manderebbero a Roma, e fra que- 
» sti oggetti fossero segnatamente compresi il bu- 
» sto in bronzo di Giunio Bruto, e l’altro in mar-. 
» mo di Marco Bruto ambedue, collocali in Cam- 
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» pidoglio. Pagasse inoltre Yentdn milione di lire 
» francesi , dei quali quindici milioni e cinquecento 
» . mila in danaro , e cinque milioni e cinquecento 
» mila in merci, cavalli, buoi, ed altri simili ge- 
» neri. Li' quindici milioni e cinquecento mila si 
» sborsassero in tre rate; cioè cinque miliobi fra 
» quindici giorni, altri cinque nello spazio di un 
M 'mese , ed il restante fra tre mesi. Questa somma 
» poi di ventun milione fosse indipendente dalle 
« -contribuzioni imposte nelle Legazioni. Il papa fi- 
» naimente si obbligasse di dare il passaggio allo 
a truppe della repubblica ogni qual volta ne fosse 
» richiesto (1) ». Sottoscritto l’armistizio i francesi 
sgombrarono la Romagna , e il governo pontificio 
con separato accordo si obbligò di pagare la con- 
tribuzione imposta su quella provincia (2). 

S9. Intanto nelle altre due Legazioni le tolte e le 
contribuzioni continuavano ad opprimere i popoli, 
ed i lughesi vanamente lusingati del prossimo ar- 
rivo degli austriaci, rotta in fine la pazienza cor- 
sero alle armi. Essi invitarono i vicini ad unirsi 
con loro c ordinarono tumultuariamente una massa 
che denominarono armata cattolica e pontificia. Al 
primo avviso della soUevazione il cardinale Chia- 
ramonti vescovo d’ Imola spedi a Lugo rispettabili 
personaggi per indiure quel popolo , che era suo 
diocesano, alla quiete. Ma nel bollore degli animi 

I ■ ■ . f ■ , il 

( I ) Martent. tom. Vi, pag. 640. Storia dell' anno 1 796. parL II , 
pag. 209, 

(2) Correspondanee «io. de Bonapacle voi. I, pag.^309 et- 343. 
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que’ Faziosi non sentirono la voce.del vescovo e gri- 
darono « essere anch’ esso giacobino ». Intanto Au- 
gerau sul principio della sommossa incominciò a 
spedire colà lin picciolo distaccamento più per ar- 
restare alcuni fautori- del disordine che per com- 
battere; ma esso fu respinto colla perdita di alcuni 
uomini e tal piccini vantaggio servì frattanto a por- 
tare al colmo il fanatismo de’ sollevati. Allora però 
il Generale francese prese con se un battaglione y 
duecento uomini di cavalleria e due cannoni; e 
nel dì otto di luglio marciò sdegnosamente contro 
Lugo. Egli respinse di leggieri alcuni contadini che 
gli erano venuti incontro , ne uccise tirca settan- 
ta, con poche cannonate fece uscire gli abitanti delia 
loro terra, ed entratovi ostilmente la lasciò in pt*e- 
da al furore della soldatesca. Con questo esempio 
di terrore alcuni altri paesi che fermentavano, rien- 
trarono in calma (1). 

’ 40. Frattanto Roma trepida per la invasione fran- 
cese nelle Legazioni, rallegrossi al primo annunzio 
dell’ armistizio : ma quando poi ne seppe le obbro- 
briose condizioni cadde nuovamente nella più gran- 
de costernazione. Bisognava però cedere alle cir- 
costanze ed eseguire quanto si era stabilito. Quin- 
di il papa -spedì subito a Parigi gli abbati Pierac- 
chi ed Evangelisti per trattare di pace, 'e ricevette 
,a Roma Miot e dopo di lui Gacault in qualità di 


(1) Correspondince etc. de Boiuparte. voi. pag. 33t, 362 
et 364. Victoirea, conquetes eie. tom. TJ, pa^. lOO. Memorie 
particolari. ... 
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ministri della repubblica francese. Ragunato di poi 
il danaro pubblico destinalo alle ordinarie spese, 
potè nella metà di luglio soddisfare i primi cinque 
milioni. Chiesta quindi la metà dell’oro e dell’ar- 
gento tanto dalle chiese che dai particolari prepa- 
rò la seconda rata. Nel tempo stesso si dispose 
eziandio alla consegna dei monumenti di belle arti , 
e de’ manoscritti , di mille buoi, e di una quanti- 
tà ragguardevole di cavalli richiesti per migliorare 
le razze francesi (1). 

. 41. Mentre ì romani deploravano la loro oppres- 
sione, Bonaparte si doleva di non avere conseguito 
abbastanza, è nell’ annunziare al Direttorio l’armi- 
stizio conchiuso col papa lagnavasi che « I com- 
» messarii dei governo gli avessero imbrogliato i 
»■ negoziati di modo che non aveva potuto conve- 
j» nire quanto si bramava ». Rispose però il Diret- 
torio che « quei vantaggi si sarebbero potuti avere 
» nel trattalo di pace che non avrebbe affrettato di 
» conchiudere. Imperocché era persuaso che l’ar- 
» mata conservando le sue gloriose conquiste , 

» gli avrebbe somministrato i mezzi d’ imporre 
j» all’ Italia condizioni di pace favorevolissime 
» alla repubblica (2) ». Incaricò quindi gli stessi 
commessari Saliceti e Garrau .di trattare col papa 
ed essendosi essi recati a Firenze, il papa vi spedi . 
colà in suo Incaricato il prelato Caleppi appo^ato * 

(<) Editto pomicio del ss loglio 4796. Correepondence eto. 
do poneparte. voi. 1, pig. 446. 4 7 0 et 484. 

(2) Correspondance e(c. de Bonaparte voi. 1, pag: 344.. 
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ad Àzara ministro di Spagna, ed accompagnato da 
un Soldati teologo Domenicano. Breve però fu la 
conferenza poiché i commessarii francesi commu* 
nicarono ( ai nove di settembre ) a quel rappre- 
sentante pontificio un trattato di pace patente cd 
altro segreto che in sostanza contenevano: « 11 papa 
» riconoscere col più vivo rincrescimento che ne- 
» mici comuni avessero abusato della sua 6ducia ed 
a avessero sorpreso la sua religione per ispediro 
p parecchi atti, de’ quali il principio e Teffetto era- 
» no egualmente contrarii alle sue vere intenzioni 
» ed ai diritti rispettivi delle nazioni ; in conse- 
» guenza disapprovare e annullare tutti i Brevi e 
» gli altri scritti relativi agli affari di Francia dal 
a mille settecento ottantanove 6no a quel giorno. 
M Volendo poi far cessare abusi , contro i quali 
» r umanità e la ragione gridavano da molto tem- 
» po , e cedendo all’invito fattogli a nome delia re- 
» pubblica , obbligarsi di abolire in tutti i suoi stati 
» la degradazione del sesso mascolino si dei ra- 
» gazzi che degli adulti. Abolire inoltre il tribu- 
» ^ale della Inquisizione, e ninno in avvenire po- 
» tesse essere privato della sua libertà e tradotto 
» in giudizio per le sue opinioni religiose. Cedesse 
» quindi alla repubblica Avignone ed il Contado 
» Venesino; il ducato di Castro e di Bonciglionér 
M coi principati di Benevento e di Pontecorvo. La 
» Francia continuasse a godere le Legazioni diFer- 
» rara e di Bologna sino alia pace generale^ alla 
» qual epoca essa riserbavasi di (disporne nella ma- 
j» niera che avrebbe giudicato più conveniente. Si 
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X ammettesse un presidio francese nelle piazze di 
N Ancona c di Civitavecchia nel tempo di quella 
» guerra, -e delle altre che avessero luogo in av- 
» venire. 1 rappresentanti della repubblica avos- 
X scro nello stato ecclesiastico tribunali particolari 
» per giudicare nelle cause concernenti i loro na- 
» zinnali. Roma finalmente obbligarsi di pagare tre- 
» cento mila lire francesi ai mese sino alla con- 
» chiusione della pace coll’ imperatore e col re di 
» Napoli ». I commessari aggiunsero un trattato di 
commercio e di navigazione ed una convenzione ris- 
guardante la giurisdizione dei consoli francesi nello 
stato pontificio, e dichiararono «r che quei trattati 
» e condizioni dovevano , essere tutte accettate, o 
» tutte rifiutate dal papa o dal suo plenipotenzia- 
» rio. Nel caso poi che questi avesse t’ istruzione 
< » di darne ragguaglio al papa, l’avvertivano che 

» puotevano accordare solamente la dilazione di sei 
» giorni dopo i quali il non avere avuta risposta 
» sarebbe considerata in quanto al santo Padre co- 
». me un rifiuto di dare i poteri necessarìi ad ac- 
» ccttare tali condizioni ». 

42. 11 papa inteso il parere dei cardinali fece 
‘ rispondere « che nè la religione, nè la buona fede 

» gli permettevano di accettare tali patti ». Intanto 
fece sospendere la consegna di Ancona e di quanto ri- 
,* manevano ancora a dare in forza dell* armistizio (1). 

' l ^ 

(<)' 6 loria deir anno 4 797.- pari. 1, pag. 29. Baldatsari. Bela- 
^ slon'e delle avvertili di Pio Tl, tom. I, lib. |i, pag. liO-HS. 
0 36d>27{i. De Rotti.* Itemorie intorno alia vita deL Card. Ca- 
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U Direttorio persistette nelle sue deliberazioni; e 
nel di rentinore di settembre scrisse a Bonaparte 
u Essere sua intenzione di non raodi6care le con- 
1 » dizioni proposte. Ma siccome interessava di ..ter- 
» minare la campagna colla presa di Mantova per 
» ridurre più francamente a proprii voleri l’ Ita- 
» Ha meridionale, cosi mandare l’istruzione ai com- 
» messarii di prolungare i negoziati in modo da 
» giungere al momento in cui si potesse dettare 
» imperiosamente la pace a Roma, o pure abbat- 
a terne la sua potenza (1) ». 

43. Bonaparte però intese tali cose , non dubitò 
di rispondere ( nel di otto di ottobre ) « Mantova 
j> non potersi prendere prima del mese di febbra- 
» jo, e per conseguenza essere ancora incerta la 
» posizione de’ francesi in Italia ; pessimo poi es- 
a seme il sistema politico, ed essersi sconcertata 
a ogni cosa. Essersi incominciati con Roma i'ne- 
a goziati di pace mentre l’ armistizio non era an- 
a cora adempiuto; ed i quadri, dieci milioni in da- 
a naro e^ cinque milioni in generi erano sul punto 
a di essere spediti. Frattanto Roma armare i po- 
a poli c renderli fanatici. Formarsi dovunque Ib- 
a ghe contro la Francia: attendersi il momento pro- 
a pizio per agire, e si sarebbe agito con vantag- 
a gio se r armata* dell’ imperatore <fossé alquanto 
a rafforzata. -Doversi piuttosto adottare un sistema ^ 

' t . = ' 


leppi, pag. <33-134. Correspondace de Bonaparte. voi. Il, 
pag. <3, e 64. * •' v 

0) Correipoadance de Bonaparle. *Vol. II, pag. 52. 
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» da procacciarsi amici tanto nei principi che nei 
» popoli. influenza di Roma essere incalcolabi- 
» le. Essersi fatto male ad inimicarsela poiché il 
» ■ tutto ridondava in suo vantàggio. Se esso fosse 
» stato consultato in tal affare, avrebbe ritardato 
n i negoziati col papa, come si era fatto con Ge> 
1 » nova e con Venezia. Il governo francese incor- 
a rerebbe in grandi rischi ogni qual volta il suo 
» Generale in Italia non fosse il centro di ogni co« 
V sa. Non si attribuisse un tal linguaggio ad am- 
» bizione essendo egli troppo onorato, e d’altron- 
» de essere talmente sconcertato nella salute che 
» forse doveva chiedere un successore (1) A tali 
riflessioni il Direttorio cedette, e rispose « Darsi- 
a gli esclusivamente il pieno potere di trattare con 
a Roma, e se i negoziati fossero inutili agisse ostil- 
» mente (2) ». Allora Bonaparte scrisse subito al 
ministro Cacault « Riprendesse i negoziati é par- 
» tecipasse che, 'attesi i sentimenti di moderazio- 
» ne adottati dalla repubblica, il Generale in oa- 
» po era incaricato di terminare ogni differenza con 
» Roma 0 colle armi, o con nuovo accordo. E bra- 
» mando il medesimo di dare al papa una prova 
» del desiderio che aveva di vedere il fine di una 
» guerra si lunga e delle disgrazie che affliggevano 
» r umanità, gli offriva un modo onorevole per sal- 
» vare il suo decoro, ed il capo della religione. 
» Soggiungesse quindi in voce che il Generale in 

y . f . t.*» 

.. ^ , u 

(4) Ibid. pag. 9t . ' ■ 

(3) Cormponteee.eto. da Bonaparte voi. U, pag.'t74. 
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» capo era sempre stato contrario al trattalo pro- 
» posto, e specialmente alla maniera di ncgozia- 
» re, ed essere appunto inconseguenza delle di lui 
)t particolari e replicate istanze che il Direttorio 
» r aveva incaricato di aprire la via di un nuovo 
» negoziato. Aver esso maggior ambizione di es- 
» sere il salvatore della santa sede anziché di es- 
» seme il distruttore (1) ». 

44. Intese queste cose sul principio di novem- 
bre il papa rifletté k incominciarsi per verità 'dal 
» governo francese a cedere dal trasmesso progetto 
» di trattato, ma ciò in termini generici ed incér- 
» ti. In ogni modo 'poi gravosissime sempre sareb- 
» bero state le condizioni di pace. D’ altronde l’Au- 
» stria guerreggiare tuttavia con alterna fortuna j 
» ed il vicino monarca delle Dué Sicilie coll’ cscr- 
» cito intatto e pronto a marciare non avrebbe 'cer- 
» tamente veduto con indifferenza un movimento de’ 
» francesi nell’ Italia meridionale. Convenire pcr- 
» ciò prender tempo per regolarsi di poi a tenore 
» delle fcircostanze ». Lasciò pertanto scorrere tutto 
r anno senza che facesse dare al ministro francese 
alcuna risposta^ e intanto trattò per collegarsi colla 
corte di Vienna (2). Dispose inoltre che si armas- 
sero dodici 'mila uomini , ed allora tutto Io stato 
ecclesiastico fu in movimento. Si formarono reg- 
gimenli di volontari!, si fecero dai doviziosi spon- 
tanee offerte di cavalli e di danari , e fira gli al- 
ti) Correspondance eto. de Bonaparte toI. Il, pai;. 160. 

(2) Ibid. Tol. II, pag. 291, 520 et 534. 
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tri segiialossì il principe Filippo Colonna il' quale 
regalò un reggimento di cavalleria. Nè si ommise 
di ordinare pubbliche preci per implorare l’ajuto 
dell’Altissimo. Frattanto il popolo fu in gran com- 
mozione per annunziati prodigi! che molte imma- 
gini della Madonna muovessero gli occhi; ciò prima 
incominciò in Ancona , e poi si ripetè frequente- 
mente in altri luoghi , e specialmente nella capi- 
tale (1). 

45. Mentre Boma era in tal guisa agitata tra 
la speranza ed il timore, non erano tranquilli 
gli animi nella Toscana. In esecuzione delle 
istruzioni del Direttorio (2), Bonaparte ragunò nella 
metà di giugno una, Divisione di truppe a Piacenza 
sotto gli ordini di Vaubois , e quindi per Reggio 
e gli ‘appcnnini la diresse rapidamente a Pistoja. 
Interpellato dal granduca sull’ oggetto di una tal 
marcia rispose « che senza passare per Firenze avreb- 
» he diretto le truppe verso Siena ». Ma poi re- 
catosi egli stesso a Pistoja nel di ventisei di giu- 
gno Ife inviò sotto Livorno e nel tempo stesso scrisse 
a Ferdinando III «c La bandiera della repubblica 
» fipancese essere costantemente insultata nel por- 
» to di Livorno. Le proprietà de’ negozianti fran- 
» cesi esservi violate. La Toscana trovarsi nella im- 
» possibilità di reprimere gl’inglesi e di far rispet- 
» tare i diritti de’ neutrali. Il Direttorio adunque 
» vedendosi nel dovere di respingere la forza con 

(4) Memoires hisL et phJI. «or Pie VI, loto. YI, chap. XXVI. 
XXVII. Mèmorie parlioolari. 

(3) Correspondance de Bonaparte voi. I. pa;. 449. . ^ 
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M la forza arcrgli ordinato di far marciare una Di- 
» visione a Livorno , dove si sarebbe condotta coi 
» principii di neutralità che veniva a manteneré. 
» Desiderarsi però dal governo francese che conti- 
» nuassc l’amicizia fra i due stati » . Il granduca 
non avendo forza da resistere limitossi a fargli ri- 
spondere « Nulla aversi a rimproverare della con- 
» dotta leale tenuta con la repubblica 'di Francia. 
» Non potere perciò riguardare senza sorpresa il 
» partito' ordinato dal Direttorio esecutivo. Non 
» vi avrebbe però opposto alcuna forza, ed avreb- 
» be .anco .conservato verso la repubblica, francese 
» ogni buona corrispondenza-, con la lusinga che 
» dopo migliori informazioni ’ fosse pèr rivocare 
» quella sua determinazione ». Del resto Bonaparte 
entrò tranquillamente nel di ventisette di giugno 
colie sue truppe in Livorno, prese i bastimenti e 
le" merci degl’inglesi, c degli altri nemici della re- 
pubblica che non si erano potuti salvare, insultò vil- 
lanamente, e -.fece arrestare il governatore toscano 
Spanocchi, supponendo ^cbe avesse favorito la foga 
di alcuni bastimenti inglesi. Lasciato quindi in Li- 
vorno il generale Yanbóis con due mila e ottocen- 
to uomini di presidio egli recessi a San Minia- 
to, dalla qual terra si crede derivare la sua fa- 
miglia. Passò dipoi a Firenze dove fu pervpnidenza 
onorevolmente trattato a corte dal granduca,* e. 
quindi ritornò in Lombardia (1). 

(<} storia dell’anno 4 796. Pari. Il, pag. 226. Vicloirei , con- 
qaetas etc. tom. VI, pag. 84. 85. et 94. Correipondaoce eie. de 
Bonaparte voi. I, pag. 278, 280, 346, et 322. 
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46. Presidiato Livorno i commessarii Saliceti é 
Garrau proposero al loro governo di occupare ezian- 
dio Portoferrajo nell’isola di Elba ; ed il Diretto- 
rio nel giorno undici di luglio scrisse a Bonaparte 
che. « se credeva ciò ‘utile lo eseguisse (1) ». Ma 
gl’ inglesi furono più solleciti. Nel giorno nove del- 
lo stesso mese di luglio Nelson si presentò con im- 
ponenti forze sotto quella piazza e nel di seguente 
chiese che « si permettesse l’ ingresso alle truppe 
» hrittanniohe, le quali l’ avrebbero presidiata per 
» impedire che la occupassero i francesi ». Ed il 
governatore toscano cedendo alla imperiosa intima- 
zione, consegnò la l^ortezza'. Bqnapartc di ciò infor- 
mato disse al gran duca « che il Direttorio esecu- 
» tivo sarebbe stato certamente autorizzato ad im- 
» padronirsi per rappresaglia della Toscana i ma 
» fedele ai sentimenti di moderazióne non avreb- 
» he per nulla alterato la buona armonia -(2). In 
questi sensi poi acerbi ed insieme tranquillanti scri- 
veva appunto quel condottiero» poiché aveva sug- 
gerito al Direttorio che « conveniva aspettare la dc- 
» cisione della campagna prima di prendere un 
» partito conforme ai veri interessi della repub- 
» blica. Allora certamente non sarebbe convenuto 
» alla Francia di lasciare il ducato di Toscana al 
» fratello dell’imperatore». Ed a tali suggerimenti 
aveva acconsentito il Direttorio (3). L’ occupazione 
poi di Livorno mise in grande costernazione la vi- 
ti) CorrespondaDce eto. de Bonaparte voi. I, pag. 350. 

(2) Ibid. voi. 1, ‘pag. 383 et 401. 

' (3) Ibid. voi. 1» pag. 324 'et 406. 
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cina repubblica di Lucca; Bonaparte però lioiitossi 
a chiederle sei mila fucili, ma non avendoli tro- 
vali di opportuno calibro li fece restituire (1). 

47. Non cosi fu esente dalle vessazioni la re- 
pubblica di Genova, perché più doviziosa. Sin dal 
principio doli’ anno essa fu molestata dagli agenti 
francesi per prestiti. Bonaparte poi nell’ aprire la 
campagna chiese al senato « il passaggio per la Boc- 
» chetta e le chiavi di Gavi » Le vittorie però di 
Montenotte c di Millesimo avendo reso inutili tali 
richieste, sul fine di aprile partecipò al Diretto- 
rio « Essere lùolto cattiva la posizione della Fran- 
» eia con Genova; essersi malamente operato, col 
» far troppo o non abbastanza. Non esservi che 
» due partiti da prendere relativamente a quella 
n repubblica. Impadronirsi della capitale con un 
» pronto colpo di mano, e ciò essere contrario al 
» dritto delle genti ; o pure vivere in buona ami- 
» cizia senza cercare di trarre * danaro eh’ era la 
» sola cosa che colà si apprezzava (2) ». Sul fine 
però di aprile scrisse nuovamente « Essere suo pa- 
» rere che si chiedessero ai genovesi quindici mi- 
» lioni di franchi per indennizzazione delle frega- 
» te e de’ bastimenti francesi predati ne’ loro porti, 
» e si domandasse che fosspro giudicati come tra- 
» ditori della patria quelli che avevano fatto, ab- 
» bruciare una fregata francese ed avevano chia- 
» mato gli austriaci (3) ». Accadde intanto che gli 

(4) Coirespondancc etc. de Bonaparte voi. I, pag. 454, et 346. 

(2) Ibid. voi. 1, pag. 3. 

(3) Ibid. voi. I, pag. 104. • • 
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abitanti dei Feudi imperiali nel Genovesato dopo di 
essersi sottomessi all' armata francese mentr* essa 
era a loro vicina , si sollevarono dopo che allon- 
tanossi verso r Adige e recarono danni non. lievi 
alle sue communicazioni. Allora Bonaparte appena 
bloccata Mantova ritornò a Tortona; spedi Lannes 
con forte colonna in que’ sollevati paesi; fece met- 
tere a ferro e a "fuoco Acquata , c colla morte di 
alcuni faziosi ristabilì la calma negli altri luoghi (1). 

48. Scrisse quindi ( nel dì quattordici di giugno ) 
al senato di Genova « esser quella citta la fucina 
» da cui partivano gli scellerati che infestavano le 
» strade maestre e assassinavano i francesi ; ed una 
» parte di questi orrori essere impunemente seguita 
» nel territorio genovese. Essere da Genova che si 
» era inspirata la ribellione ne’Feudi imperiali. Gi- 
» rola ministro dell’ imperatore aver continuamen- 
» te ricevuto i capi degli assassini grondanti ancora 
» di sangue francese. Essere però indispensabile che 
» un tal male avesse un termine. Quindi Girola che 
» aveva fatto di Genova una piazza d’armi contro i 
» francesi fosse arrestato, o almeno ne fosse scaccia- 
» to, e coloro che avevano protetto gli assassini! 

» fossero severamente puniti. Se poi la repubblica . 
M genovese non manteneva la sicurezza sul suo terri- , 
» tofio, vi avrebbe provveduto • egli stesso». Per 
dare quindi maggior tuono ad una lettera si mi- 
nacciante la fece portare in Genova da Murat col- 

fi) Ibid. voi. ì, pig. 349. Vicloirei, conquelet etc. voi. YI, 
paf. 89. ' 
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r ordine di presentarla personalmente in senato ed 
averne lina pronta risposta (1). 

49. A queste insultanti dichiarazioni risposero ‘ i 
genovesi colla moderazione che conveniva alla loro 
debolezza; e intanto spedirono Vincenzo Spinola a 
Parigi 'e Francesco Cattaneo al quartier generale 
di Bonaparte per giustificare la loro condotta. Ma 
ogni giustificazione diveniva impossibile , perchè i 
francesi approfittandosi della loro vantaggiosa po- 
sizione volevano danaro e l’ espulsione degl’ingle- 
si ; e per conseguire questi loro intenti avevano sta- 
bilito di avvanzarsi colle occorrenti truppe contro 
Genova, allorquando le circostanze della guerra col- 
r Austria lo avessero permesso (2).- Intanto un ac- 
cidente accelerò lo sviluppo dell’affare. Nel gior- 
no undici di settembre gl’ inglesi avendo predato 
una tartana francese nella rada di San Pier d’ Are- 
na è perciò in luogo neutrale , i genovesi gli spa- 
rarono alcune cannonate per decoro dei diritto delle 
genti in tal guisa violato. Ma il- diritto dei neu- 
trali rare volte è rispettato dai belligeranti più forti. 
Difatti Nelson che comandava le forze brittanniche 
stanziate in quelle acque giudicando offesa da un 
tal fuoco la sua bandiera ne chiese imperiosamente 
soddisfazione ; e nel tempo stesso-il ministro fran- 
cese Faypouh colà-residente dichiarò al governo ge-_, 
novese « La neutralità essere violata; e per dare 
» una piena riparazione alla Francia non esservi 

(1) CorreSpoDilance eto. de Bonaparte voi. I, pag. 241 et 243. 

(2) ItMd. voi. I, pag. 317, 319, 330, 333, 353, et voi. Il, 
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» altro mezzo che di chiudere sull’ istante il porUi 
» di Genova ai vascelli iitglesi. Tanto per appunto 
> chiedere in nome del suo governo , c soggiun- .. 
» gere doversi la repubblica dichiarare tra la Fran- 
» eia e l'Inghilterra. Prevenirla poi che se i va- 
M scelli inglesi da guerra fossero entrati nel por- 
» to f questa circostanza l’ avrebbe posta in atto di 
» guerra colla Francia ». Il governo genovese al- 
lora credette conveniente di cedere alle minacce 
della potenza .che gli poteva recare più danno; e 
pubblicò una dichiarazione in cui espose che « gl’in- 
» gicsi avendo commesso nelle sue acque diversi 
» atti di violenza , contro i quali si era inutilmente 
» reclamato , aveva dovuto determinarsi alla soia 
» misura di preservazione che gli rimaneva col- 
» l’ escludere sino a nuova deliberazione da’ suoi 
» porti i loro bastimenti, la presenza de’ quali l’a- 
» veva tante volte compromesso e posta in gravis- 
» simo pericolo » Nelson allontanossi allora dalle 
spiagge genovesi .e per rappresaglia o per ricove- 
ro de’ piccioli bastimenti occupò ostilmente l’ iso- 
la di Capraja (1). ' 

50. S’ indussero inoltre i genovesi ad invitare il 
ministro imperiale « che uscisse dalla loro capitale » 
e. finalmente a conchiudere ( in Parigi nel di nove 
di ottobre ) una convenzione colla Francia , nella 
quale fu stabilito « l’espulsione degl’ inglesi dai 
» porti genovési dover durare sino alla pace. La 
» repubblica di Genova dover inoltre prender tutte 

' > 

(<} Storia dell’anno 1796. Pari. Ili, pag. 2H a 225. 
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» le misure per mettere i suoi porti in istdto dì 
» difesa, e per questo effetto la' Francia poterli an- 
u che far. occupare dalle sue truppe nel caso che 
» le genovesi non fossero sufficienti. I genovesi pro- 
» cessati per opinioni relative alla rivoluzione fran- 
» cese doversi pienamente assolvere. La repubblica 
» francese promettere a quella di Genova i suoi 
» buoni uffizil per la conservazione; della integrità 
» del suo territorio, per farla pacificare colle po- 
» tenze barbaresche , e affinchè alla pace coll’ im- 
M peratore le porzioni del territorio genovese , sulle 
» quali esistevano alcuni titoli o pretensioni di feu- 
» dalità , fossero totalmente rese libere. La repub- 
» blica di Genova accettare la mediazione della 
» francese per le differenze che aveva col re di 
»• Sardegna. Riconoscente poi per 1’ amicizia che 
» le dimostrava la Francia e per 1’ interesse che 
» la medesima prendeva alla sua indipendenza 
» e alla integrità del suo territorio , le avrebbe pa- 
» gato due milioni di lire francesi, e glie ne avreb- 
» be imprestati altri due da restituirai senza in- 
« teresse dopo la pace generale (1) «. I 

51. Maggiori di quelle de’ genovesi furono le an- * 
gustie dei veneziani. E primieramente nel mese' di 
marzo, i francesi avendo chiesto che allontanasse- 
ro dal loro territorio Luigi XVIII che da due anni 
dimorava in, Verona, il senato veneto cedette; ed 
il ramingo monarca nel mese di aprile dovette par- 
to 8torU delt'anno <797. p»rt. I, pag. 95. Martens Recaail 
eie, tom. VI, pag. 647. 
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tire per la Cìermaoia anche prima che si temesse 
r invasione dell’ Italia (1). Poco dopo Beaolieu nel 
ritirarsi sorprese, come dissi, la Fortezza di» Pe- 
schiera; c sebbene vi subentrassero immediatamente 
i francesi , nondimeno Bonaparte raostrossene sde- 
gnato; e appena giunto sull’Adige nel di trentu- 
no di maggio chiamò a se il provveditor gene- 
rale Foscarin residente a Verona e gl’ intimò bru- 
scamente che « sarebbe marciato sopra Venezia per 
» portare egli stesso ai senato le sue lagnanze di 
» un tradimento cosi manifesto. Aver poi avuto or- 
» dine dal suo governo d’ incendiare Verona già 
» residènza del conte di Lilla, lo che forse sareb- 
» be stato eseguito in quella notte stessa dalla Di- 
M visione di Massena ch’era in marcia sopra quella 
» città (2) ». Queste minacce misero naturalmente 
Verona nella disperazione e molti abitanti tumul- 
tuariamente fuggirono. Del resto Massena nel se- 
guente giorno vi entrò tranquillamente , e poi este- 
se le sue truppe lungo 1’ Adige, t 

52. Il governo veneto di ciò costernato spedi i- 
Savi! Battaglia ed Frizzo per esplorare quali fos- 
sero le vere intenzioni de’ francesi ; e Bonaparte , 
rinnovate a questi deputati te lagnanze per 1’ ac- 
coglienza fatta al conte di Lilla e per la occupa? 
zione di Peschiera soggiunse. « Essersi alquanto 
» calmato dopo Pamit^hevole accoglienza fatta in 
» Verona alle «truppe francesi. Del resto aver re- 

(I) Raccolta cronologica etc. tom. 1, pari. I, pag. 94 a t30. 

(}; Ibid. tom. I, pari. I, pag. 165. 
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» so conto di tatto al Direttorio, e credere esse- 
» re quella una tempesta che si sarebbe potuta 
» dissipare dairambasdatore veneto a Parigi. Frat- 
» tanto essere persuaso che durante la dimora delle 
» truppe francesi dèi territorio veneto nulla sareb- 
» be mancato alla loro sussistenza. Imperciocché 
» non • avendo esse nè magazzeni nè equipaggi , bi- 
M sognava che traessero le sussistenze dai paesi che 
» occupavano. Essere poi intenzione manifesta del 
» governo francese di rendere l’ Italia , indipenden- 
» te, e dit formare nel ducato, di‘Milano uno stato 
» separato come lo era un tempo : ciò che appunto ' 
» sarebbe stato analogo alle mire -della repubblica 
» di Venezia (1) ». Scrisse quindi ai direttori tr che- 
» se avessero il progetto di trarre da Venezia cin- 
» que o sei milioni , egli aveva perciò espressa- 
» mente suscitato una specie di rottura. Potevano 
» domandarli per indennizzazione della battaglia 
» di Borghetto che fu costrette di dare per la ri- 
» cuperazione di Peschiera. Se poi avessero inten- 
» zioni più decise, credere che dovessero prolnn- 
» gare ria contesa e dargli le istruzioni per ese- 
». guirle a tempo opportuno (2) ». Rispose il Diret- 
torio « r occupazione di Peschiera fatta dagli au- 
» striaci avere autorizzato il governo francese a 
» chiedere ai veneziani i fondi ed i bastimenti spet- 
» tanti alle potenze belligeranti colla Francia, ed 
» inoltre un prestito di cinque milioni, di fiorini 

(0 Raccolta cronologica etc. tom. I, pari. II, pag. 175. Cor* 
respondance etc. de Booaparte tom. I, pag. 331 et 333. 

(3) Correapondance etc.'de Bonaparte tom. I, pag. 333. 
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» d’ Olaada da scontarsi sul debito che la repub> 
» blica batava aveva contrattato colla Francia. Del 
» resto non essere sua intenzione di mettersi in 
» guerra colla repubblica di Venezia , e perciò si 
» regolasse in modo da non venire a rottura (1) ». 

53. La causa della moderazione proveniva dal 
trattarsi in quell’ epoca dal Direttorio un’alleanza 
tra la Francia, la Spagna, Venezia e la Porta OU 
tornano. Esso faceva insinuare ai ministri veneti 
« esser tempo che la repubblica uscisse dall’ iner- 
» zia in cui marciava dopo la pace di Passarowitz , 
» e che ripigliasse fra le potenze qnel grado che 
» occupava prima del mille settecento diciotto. ' La 
» Francia o&irlene i mezzi. Venezia poter aumen> 
» tare il suo territorio coll’ acquisto di piazze che 
» consoliderebbero la sua potenza e servirebbero 
» formare fra le due repubbliche un’ alleanza fon- 
» data sai loro interessi reciproci. U governo ve~' 
» neto conoscere la sua posizione relativamente alla 
» Gasa d’ Austria che circondava i suoi stati. Non 
» ignorare le pretensioni che spesso la medesima 
» aveva manifestato solla più bella porzione de’suoi 
» dominii , ed esser troppo illuminato per non con» 
» venire che doveva l’ integrità delle sue provili» 
» eie alla costante amicizia della Francia. Essere 
» egualmente istrutto dei progetti della Russia sulla 
» Turchia europea , ed e^ser convinta che se la 
A medesima potesse eseguirli, le isole venete se- 
» guirebbero la sorte delle vicine provincia ottomane. 

(I) Correspoml. eie. de Bonsparte, lem. I, pag. 366. et 267. 
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> L’Iaghilterra collegata con' queste due potenze di- 
* vidercbbe le spoglie dell’impero turco; avrebbe 
» stabilimenti nel Mediterraneo che vagheggiava da 
» lungo tempo;. ed il commercio dei veneziani sa* 
» rebbe annichilito^ I progetti contro la Turchia 
» avrebbero incontrato forti ostacoli , e la Porta 
» saprebbe sostenuta da suoi amici. Ma l’Austria con- 
» certare di già i suoi mezzi di vendetta , e si sa-» 
» rebbe voluta risarcire delle perdile che la Fran- 
» eia le faceva provare col riprendere la sua in- 
» fluenza ed il suo potere in Italia , e l’ iuvasio- 
» ne del territorio veneto essere troppo favorevole 
» alle SOS viste perchè le sospendesse un istante. 
» Il senato credere dover sempre seguitare la sua 
» antica politica alle quale doveva sin adora la sua 

» sicurezza. Esso non temere il suo vicino perché 

• 

» nulla faceva che potesse dispiacergli ; ma que- 
ll sto sistema di probità più non esistere. La Po- 
». Ionia esserne un esempio recente. Fintantoché le 
» grandi potenze avevano sostenuto l’ equilibrio di 
» Europa, la repùbblica di Venezia aver conser- 
» vata la sua esistenza pólitica senza alleati; ma 
» quest’ equilibrio essendo rotto^ essa non poter più 
» esistere senza appoggio. La Francia offrirle la 
» sua alleanza; mandasse adunque un incaricatola 
» Parigi per trattarla, c badasse a non lasciar fug- 
» gire il momento di sottrarsi per sempre all’ am* 
» bizione della Gasa d’ Austria. Essere queste cer- 
» temente verità durissime, ma la lealtà francese 
» non saper risparmiar le espressioni allm’quando 
» trattavasi d* illuminare e di salvare un amico ». 
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Queste osservazioni erano appoggiate da Bonaparte 
in Lombardia, dal principe della Pace in Madrid, 
e dal Reis Effendi a Costantinopoli. Ma non ostanti 
tali insistenze, consultato il senato, il governo ri- 
spose « La repubblica di Venezia , lontana per an- 
» tico istituto da qualunque progetto ambizioso , 
Il tenere fermamente riposta la sua esistenza po- 
li litica nella felicità ed affetto de’ suoi sudditi, e 
» ne’ sinceri suoi rapporti d’ invariabile amicizia 
» coli tutte le potenze d’ Europa. Se abbandonasse 
a un tal sistema avvalorato da una costante e fe- 
» lice esperienza sarebbe esposta ai pericoli della 
» guerra, la quale sarebbe insopportabile al senato 
a pei paterni sentimenti verso i proprii sudditi , 
a e nem recherebbe, significante appoggio a quelle 
a graiHii nazioni alle quali si unisse (1) a. 

54. Non molto dopo un’altra alleanza fu prò-' 
posta a quella repubblica. Il ministro di Prus- 
sia a Parigi nel mese di dicembre rappresentò al- 
1’ ambasciatore veneziano colà residente u Essere 
» lodevole la direzione del senato di Venezia nel- 
» l’ aver conservato la sua neutralità ; nondimeno 
I) non sembrare cosa prudènte l’ abbandonarsi to- 
» talmente alle eventualità di un avvenire incerto 
» e forse non troppo tranquillo. Imperciocché la 
» condotta tenuta nelle venete provincie {lai fran- 
» cesi che avevano violato le leggi più sacre della 
» neutralità poteva somministrare un pretesto agli 

(4) RaocolU Cron. de’doc. ven. toni. I, pari. 11, pag. 353. 
« 363, • 34 3, a 334. 
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>» aostfiaci per turbare la sicarezaa della repub- 
» bltca. Sembrargli perciò che la prudenza del se- 
)i nato dovesse per tempo premunirsi eoi cercare 
» qualche valevole appoggio che potesse garantire 
» in appresso le di lui possessioni contro qualun- 
» que attacco che per avventura dalla Casa (TAu- 
» stria fosse tentato. Comprendere non potersi la 
» repubblica esporre ad un’alleanza colla Francia 
» quando questa non mantenesse sempre in Italia 
» un’ armata di cinquanta mila uomini , lo che non 
» era credibile. La sola potenza con cui il senato 
» poteva collegarsi utilmente, e senza danno, es- 
a sere a suo credere la Prussia la quale non po- 
>* teva avere interessi opposti a quelli della re- 
» pubblica y ed era là sola che fosse in istato di 
» mettere freno a quelle viste ambiziose che la casa 
» d’ Austria potesse dirigere contro i possedimenti 
» veneziani ». L’ambasciatore veneto communicò 
la proposizione al suo governo , ma non ebbe altra 
istruzione che quella « di dare al ministro prus- 
» siano una risposta evasiva (1) ». 

55. Del restante le misure di precauzione prese 
dalla repubblica veneta si limitarono a munire la 
capitale, costruendo attorno ad essa alcune opere di 
campagna e ragunando nelle lagune una quantità 
di barche con sci mila schiavoni. Una tassa sulle 
case della capitale, un’altra sugli stabilimenti di 
terra ferma , e considerevoli offerte volontarie sup- 

f ^ / 

(<) Raccolia croa. di d»c. ven. tom. 1, patt. II, pag. 350. 
a 353. 
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plirono alle spese dell’ armamenlo (1). i Intantd 
gli eserciti belligeranti combatterono lungamente sul 
territorio veneto , ed i francesi si fecero costaa~ 
temente somministrare i viveri senza pagamento. 
Di più occuparono la maggior parte delle For- 
tezze* venete di terra ferma compreso il castello di 
Bergamo che dal generale Baraguay- d’ Hirlliers fu 
sorpreso nella notte' precedente al di venticinque di 
dicembre (2). . 

56. Cosi Bonaparte colle armi e colla politica 
sovvertiva l’Italia e intanto ambiva alla gloria di 
divenirne legislatore. Italiano di origine , dotato di 
talenti straordinarii e di cognizioni profonde nel- 
1* arte del governo come in quella deità guerra, su- 
periore a qualunque opinione o riguardo, e pronto 
a calcolare ogni cosa colla sola forza potente pel 
comando che esercita và, e divenuto in breve tem- 
po per le sue , gesta famosissimo, aveva appunto le 
qualità adattate per introdurre nei popoli ordini 
nuovi. D’altronde le circostanze dell’Italia erano 
a tale divisamento opportunissime. Imperciocché, 
prescindendo anche da quella classe di persone sem- 
pre avide di cose nuove per la sola speranza eli mi- 
glioraré fortuna, eranvi molti parteggiani del reg- 
gimento repubblicane per l’antica gloria acquistata 

t 

(0 Raccolta CfoD. etc. lom. I, pari. II, pag. 206 e 207, Dana 
Uisloire otc. de Veniió Ibm. V, pag. 2t7 a 223 et pag. 236. et 
227. Correspondance etc. de Bonaparte voi. I, pag. 386. 

( 2 ) Correspondance etc. de Bonaparte tom. I, pag. 326. et 
5t4, tom. II, pag. 2. 306. 343 et 378. Raccolta cron. di doc. 
ven. tom. 1, pait. li, pag. 353 a 368. 


Digitized by Google 

4 


' 1796 . ■ 81 

, • 

sotto tal forma di governo. La rivolationc francese 

poi col promulgare i diritti dell’ uomo e 1’ aboli- 
zione della feudalità, e col promettere soccorsi ai 
popoli che volevano divenire liberi,' aveva in&am- 
mato l’animo di molti, specialmente nella classe de- 
gli iniziati nella letteratura. Il clero e la nobiltà 
che abborrivano i nuovi principii^ed i proprietà- 
rii sempre amanti della tranquillità e per conse- 
guenza nemici di qualunque innovazione, erano in- 
sufficienti a resistere alla forza delle circostanze. 
Nè i mali dalia rivoluzione inseparabili, e che tanto 
avevano desolata* la Francia, erano di molto rite- 
gno: poiché o si attribuivano a cause particolari, 
o la rivoluzione si credeva di già pervenuta a tal 
grado da poter produrre il bene senza provarne i 
mali. Quindi all’ entrare de’ francesi, e talvolta sol- 
tanto all’ avvicinarsi, facevansi da molti manifesta- 
zioni di gioja. E come appunto si era fatto in Fran- 
cia in segno del nuov’ ordine di cose e della liber- 
tà ricuperata, piantavasi sulle piazze un albero, so- 
pra il quale innalzavasi una bandiera coi colori na- 
zionali bianco rosso e azzurro, e si soprapponeva 
un berettino rosso, che ad imitazione degli antichi 
liberti romani solevano portare in capo i più fa- 
natici rivòltosi moderni. Assumevano costoro il po- 
me di patriotti ed erano volgarmente detti giaco- 
bini. 11 primo atto poi dei paesi rivoltati consiste- 
va nel surrogare in ogni Comune un corpo mu- 
nicipale ai magistrati antichi; si abolivano quindi 
la nobiltà, gli emblemi aristocratici, la feudalità, 
le primogeniture, ed i fedecommessi perpetui; si 
Tom. II. 6 
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promalf^avA la libertà della stampa , e si permert- 
teva ai cittadini più audaci di parlare e schiamaz- 
zare -sugli affari politici in adunanze che chiama^ 
vansi clnh o circoli costituzionali. 

57. In tale situazione erano appunto i paesi ita^^ 
liani intasi dai francesi , quando Bonaparte scrisse 
al Direttorio nel di due di ottobre : « La pòpolazione 
» del Milanese dichiararsi giornalmente sempre più 
» per ia libertà. Ma esservi una classe molto con- 
A Isiderevole che prima di sollevarsi contro l’im- 
M paratore avrebbe desiderato un invito del goVer- 
» no, che fosse una specie di garanzia dell’inte^ 

» resse che la Francia prendesse per quel paese alla 
» pace generale. Se si riconoscesse fin d’ allora l’in- 
» dipendenza della Lombardia con qualche modifica*» ' 
» zione durante la guerra, ciò -varrebbe per Te- 
» * sfvcito quanto un soccorso di tre o quattro mila 
» ^mini. Ih Modena , in Reggio ,* in Bologna ed 
» in^ Ferrara la massa del popolo formarsi gior*» 

» nalmente per la libertà; la maggior parte con- 
» Aiderare i francesi come liberatori, c risguar** 

» dare come propria la loro causa (I) ». Il Di- 
rettorio però rispose: « Doversi secondare l’entu- 
» siasmo degl’ italiani per la libertà , ma con molta 
» prudenza per non compromettere la politica o al- 
» meno il decoro della Francia. Imperocché poter 
» accadere che le province conquistate nella pace 
» dovessero essere restituite e cedute in cambio di 


(0 Correspondance eie. de BoDaparle toI. II, pag. 8i. 
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» Ttltn paesi uniti al territorio della repubblica fran- 
» cese (1) ». 

58. Ma mentre il Direttorio ciò scriveva, Bona- 
parte di già agiva. In Milano egli soppresse nel 
mese di ottobre l’ amministrazione militare che reg- 
geva quella provincia, e vi stabili un consiglio di 
stato, a cui die l’autorità « di prendere tutte le'prov- 
» videòze che credesse utili, comunicandole al ge- 
» neralc comandante della Lombardia e ottenendo 
» la sua approvazione. (2) ». Ordinò inoltre una le- 
gione lombarda di tremila e cinquecento uomini , c 
ne diede il comando al capo di brigata Lahoz man- 
tovano, disertore dell’Austria e poi ajutànte di cam- 
po del generale francese Laharpe. Fece assutnere 
a questa truppa , e poi al governo milanese, le di- 
vise nei colori bianco rosso e verde (3). 

59. In quanto poi alle province invase sulla de- 
stra del Po, i bolognesi che avevano ancora con- 
servato un senato, i tribuni della plebe ed una spe- 
cie di libertà, si ordinarono ben tosto a repubblica. 
Appena Bonaparte nel mese di giugno giunse colà, 
chiamò subito a se il senato e gli disse: « Essere in- 
» formato degli antichi privilegi lasciati alla città ed 
» alla 'provincia quando erano passate in potere de’ 
» ponteBci, e che i medesimi erano stati in ogni tem- 
» polesi; essere sua intenzione di restituire tutta la 
» sostanza dell’ antico governo ». E difatti nel giof- 
no venti di giugno il senato bolognese « dichiarò 

(4) Correspondance etc.de Bonaparle voi. II, pag. 4 06 et 4 82. 

(2) Ibid. pag. 4 59. 
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» abolita ogni autorità vegliante , e concentrato pel* 
» allora in se medesimo il potere legislativo e go- 
» vernativo per dar luogo a più matura delibera» 
» zione, onde ristabilire coll’ intervento della pub- 
» blica opinione una forma di governo che si ap- 
» prpssimasse all’ antica (1) ». Deputò di poi una 
giunta di trenta membri coll’incarico di proporre 
« quella forma di governo che nella sua sostanza 
» si avvicinasse all’ antica, quando Bologna non era 
>i sotto i pontefici j indicasse inoltre il metodo da 
» tenersi per esplorare la pubblica opinione ». Que- 
sta giunta invitò pubblicamente i cittadini « a som- 
» ministrare i loro lumi » e poi compilò una co- 
stituzione che univa l’antico governo popolare del- 
la patria coi recenti statuti francesi. Imperciocché 
si premise la dichiarazione dei diritti e dei doveri 
dell’ uomo e del cittadino ; si regolarono i comi- 
ài per eleggere i pubblici rappresentanti; e si sta- 
bili un corpo legislativo composto di due consigli, 
l’uno maggiore di trecento membri, e l’altro minore 
di sossante. Destiniossi inoltre un magistrato di nove 
consoli per provvedere secondo le leggi al gover- 
no, alla polizia, ed alla sicurezza esterna ed in- 
terna della repubblica. Questa costituzione fu pub- 
blicata in ottobre e sanzionata dal popolo sul prin- 
cipio di dicembre ; ma si avverti che « unendosi a 
» Bedognà altri popoli lombardi, essa fosse sottopo- 


(<) Racoolu di bandi, noUDoasioni eo> pobbUcati 4n Boia- 
ina tam. 1, part I, pag. 6. 
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j» sta a mutazione o a riforma secondo le cireo> 
n stanze (1) ‘ , 

60. E tale avvertenza fu appunto opportuna; im- 
perciocché nel giorno nove di ottobre Bonaparte 
aveva scritto ai commessari del governo francese. 
» Credere che bisognasse ragnnare a Modena o a 
» Bologna un congresso composto di deputati fer- 
» raresi , bolognesi , modenesi e reggiani nominati 
» dai diversi governi, in modo che Tassemblea fosse 
» composta di un centinajo di persone. Potrebbe- 
» ro fame la distribuzione in guisa da favorire al- 
to quanto Beggio. Bisognerebbe procurare che fra 
» i deputati vi fossero nobili, preti, cardinali, ne- 
» gozianti 6 persone di ogni classe generalmente 
» tenute per patriotte. Si decretasse dall’ assemblea 
» la formazione di una legione italiana ; si facessp 
» una specie di lega per la difesa dei comuni ; 
» e si stabilisse dì mandare deputati a Parigi per 
» chiedere la libertà e l’indipendenza. Questo ,con- 
» gròsso non dover essere ragunato dai francesi, 
» ma soltanto con lettere particolari : poiché diveiv 
» samente sarebbe una base di diffidenza e d’inqnie- 
» tudine pei sovrani d’ Europa (2) » . Furono difatti 
dai commessari francesi nel di sedici di ottobre 
ragunati in Modena ventiquattro bolognesi, altret- 
tanti ferraresi , e venti modenesi con egoal nume- 
ro dì reggiani. Si tennero colà diversi discorsi di 
unione delle' quattro città in un solo governo; si 

(4) Pieuao di costUazione preKDlato al aenato di Bologna 
nel i796. 

(2) Corretpondance eie. de Bonaparte voL li, pag. 400. 
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stabili una giunta di difesa generale incaricata di 


armare una legione italiana di duemila c cinque- 
cento uomini; e si Cssò un altro congresso da te- 
nersi in Reggio nel di ventisette di dicembre. Bo- 
naparlc stesso si recò a quell’ adunanza, c scrisse 
con enfasi al Direttorio sull’ entusiasmo c sull’ amor 
della patria, dimostrato dagl’italiaui colà uniti. Sog- 
giunse quindi che « non si sarebbe maravigliato di 
vedere che quel paese ed il Milanese, contenenti 
» insieme una popolazione di due o tre milioni, pro- 
A ducessero veramente una grande scossa in Ita- 
» lia (1). » Per moderare poi l’ invidia egli aveva 
poc’anzi scritto ai direttori : «Essere occupato a per- 
A seguitare i ladri che infestavano l’ esercito. Pcr- 
A seguitandoli apertamente, essa era cosa chiara 
».che suscitava contro di se mille voci tendenti a 
» pervertire la pubblica opinione. Comprendere che 
» se due mesi addietro dicevasi che voleva essere 
» duca di Milano , allora si sarebbe detto voler es- 
» ser re d’ Italia. Ma fintantoché durassero le sue 
A forze'e la loro fiducia, avrebbe fatto una guerra 
A implacabile agli scellerati ed agli austriaci (2) a . 

61. Frattanto ì reggiani si riunirono coi mode- 
nesi , e si ragnnò di poi in Reggio il congresso nel 
divisato giorno ventisette di dicembre. I lombardi, 
in attestato di fraternità, vi spedirono una deputa- 
zione per essere spettatrice di quanto accadeva : e 
Ronaparte mandò il suo ajutante di campo Marmont 

1 

, { 

(0 Correspondance etc. de Bonaparte voi. II, pag. M4. 

(2) Ibid. pag. 135. 
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per .vegliare al buon ordine. Si stabili nelle pri- 
me adunanze che « Bologna , Modena., Reggio.e Fer- 
» rara fossero unite in un solo governo sotto la 
a denominazione di repubblica cispadana j il cdn> 

» gresso fosse permanente; si trasferisse. nuoYa- 
a mente a Modena, e si compilasse una costitn- 
» zione »^. Non mancarono quei rappresentanti di 
render conto di tutto a Bonaparte, il quale accreb- 
be il loro entusiasmo col rispondere: « L’infelice 
» Italia già da gran tempo non essere più annoverata 
» fra le potenze di Europa. Se gl’italiani di quella, 
» età erano degni di riacquistare i loro diritti e fot- 
» mare a se stessi un libero governo , un giorno 
u la patria loro farebbe una gloriosa figura tra le 
» potenze dell’ universo (1) ». 

62. Mentre in tal modo la rivoluzione in Lotu- 
bardia cresceva, nella Sardegna all’opposto si di- 
minuiva. 11 viceré pervenne ad acquistare tanto po- 
tere da . ordinare l’ arresto di Angioy fautore prin- 
cipalissimo delle innovazioni; e sebbene non gli 
riuscisse di raggiungerla; ottenne però che ab- 
bandonasse r isola. Intanto il prelato Melano di. 
Portola, arcivescovo di Cagliari, col consenso degli 
stamenti crasi portato in Roma ad implorare la me- 
diazione del sommo pontefice fra la corte di Torino 
ed i sollevati. Pio YI non la ricusò, ed il re di 
Sardegna con editto del giorno otto di giugno « pro- 
» mise Tobblio del passato; la celebrazione perio- 

(1) Correspondance etc. de Bonaparte voi. H, pag. 343. Sto- 
ria dell'anno t797, part li, pag. t9t. 
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» dica delle corti in ogni decennio sotto la presi- 
» denza del viceré; lo stabilimento fisso della mi- 
» lizia nazionale; la nomina de’ soli s^rdi a tutti 
A gl’ impieghi, eccettuata Ja sola carica del vicc- 
M *re, il quale avrebbe però avuto presso di se 
» un consiglio di stato ». Confermò in fine « tutte 
» le leggi, le consuetudini ed i privilegi di quel 
» regno: » e con queste concessioni tutto rientrò 
Dell’ordine (1). 

63. Vittorio Amadeo III, alDittissimo pei disastri 
^e’ suoi stati sul continente, erasi alquanto rasse- 
renato pel ristabilimento della tranquillità in Sar- 
degna; ma nel di 'quindici di ottobre, colpito da 
un accidente apopletico in Moncalieri , cessò di vi- 
vere nel giorno seguente. Egli era allora nelset- 
tantesimo anno dell’ età sua e nel vigesimoterzo del 
regno. Amante delle scienze e delle lettere , le pro- 
tesse efficacemente, e sotto il suo governo esse sa- 
lirono in Piemonte ad alta rinomanza. Gli suc- 
cedette nel trono il Principe di Piemonte, primo- 
gènito de’' suoi cinque figli , che prese il nome di 
Carlo Emmanuele IV. 

64. Al diciassette di novembre cessò parimente 
di vivere Catterina II, imperatrice di Russia : e la 
sua morte fu fatale alla lega dei sovrani, poiché 
in forza di una convenzione stipolata coirAustria 
e coll* Inghilterra aveva finalmente acconsentito a 
mettere in • campo sessanta mila uomini contro 

(I) Amni.'Hittoire de la Sardaigne tom. II, ebap. IX. De- 
aioa. Italia occidentale tom. V, lib. XIX, cap. VII. 
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la Francia. Ma l’ imperatore Paolo 1 che le Suc- 
cesse , mentre si protestò di restar fedele agli ob- 
blighi contratti dalla genitrice, dichiarò che sul 
principio del regno non credeva essere cosa pru- 
dente di allontanare dallo stato un esèrcito cosi con- 
siderevole (1). 

65. Air opposto la Francia migliorò sempre più 
le sue correlazioni. Imperciocché , lusingando la- 
Prussia ad accrescer la sua influenza in Germania 
coll’ aumentare la parte protestante^ convenne colla 
medesima che « non opporrebbesi che alla pace 'col- 
» l’impero, i limiti francesi si estendessero sino alla 
» riva sinistra del Reno. In tal caso stabilirsi la 
» massima che i principi secolari ( per la maggior 
» parte protestanti ), i quali perdettero per ciò una 
» parte dei loro dominj , sarebbero indennizzati 
» colla tecolarizzaziùne degli stati ecclesiastici esi- 
» stenti sulla riva destra. Simile compenso avreb- 
» be avuto la casa di Grange per le perdite -fatte 
n in Olanda (2) 

66. Nel tempo stesso poi il Direttorio acquistò 
in altra parte un potente collegato. Appena sotto- 
scritto nel precedente anno il trattato di Basilea 
tra la Francia e la Spagna, il plenipotenziario spa- 
gnuofo per ordine del prìncipe defla Pace aveva di- 
chiarato al francese: « Ambedue le potenze ave- 
» re il medesimo' interesse di liberare il Medi- 


(i) Scboell. HiiL Akr. eie. tom. Y, pag. 43. 

(3) Marteni. Recoeil etc. tom. Yl, pag. 653. Bolle caute • 
gli eflkui della ceofederauione rtatana pari 1, pag. 27 • 37, 
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» terraneo dalla preponderanza inglese, e l’ Italia 
» dalla preponderanza austriaca. Quindi dover uni- 
» re le loro flotte contro l’ Inghilterra , e sotto la 
» loro doppia influenza i principi italiani doversi 
» unire -in confederazione contro l’Austria ». La 
Francia accolse favorevolmente tal idea (1); le cir- 
costanze posteriori ne impedirono la esecuzione re- 
lativamente alla lega italica ; in quanto poi al re- 
stante, le due potenze conchiusero in quest’ anno 
( in Madrid ai diciannove di agosto ) un trattato 
di alleanza offensiva e difensiva , nel quale in so- 
stanza convennero di « garantirsi i territori! che 
» possedevano o avrebbero posseduto. Si sarebbe- 
u ro reciprocamente soccorse con quindici vascelli 
» di linea , sei • fregate e ventiquattro mila uomini. 
» Nella guerra però, che allora si faceva, l’alleanza 
n avrebbe soltanto avuto luogo contro ringhiltcr- 
» ra , restando la Spagna neutrale colla altre po- 
» tenze che combattevano contro la Francia (2}». 
La corte di Madrid dichiarò difatti la guerra alla 
Gran Bretagna nel giorno sei di ottobre, e mandò 
subito la sua flotta ad unirsi a quella di Francia 
che era stanziata a Tolone. Gl’inglesi allora abban- 
donarono la Corsica coll’ isola di Gapraja, e richia- 
marono eziandio dal Mediterraneo una flotta òhe vi 
avevano spedito sotto gli ordini dell’ ammiraglio 


(4) Fain. Maouscrit do fan. trois. pari. IV, chap. I, pag. 247- 
248. llartinez de la Bosa, Espiritu del Siglo tom. Ili, Ub. V, 
cap. XXIX, pag. 383-389. 

(2) Marleot. Recueil eto. tom. VI, pag. 656. . 
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Jarvis (1). Essi inviarono inoltre nel mese di otto- 
bre lord Malmsbury a Parigi,- per trattare di pace 
sulla base che « i francesi uscissero di Germania e 
» d'Italia, e riavessero le perdute colonie». Non è 
noto qual fosse il vero scopo de’ ministri britannici 
nell’ introdurre questi negoziati. Ma checché ne sia, 
i francesi dopo due mesi bruscamente li ruppero, e 
nel tempo stesso spedirono sedici vascelli e tredici 
fregate con quindici mila uomini da sbarco per con- 
quistare rirlanda. Appena però questa grande spedi- 
zione uscì da Brest, fu subito dissipata dalle bur- 
rasche:. e, dopo di essere in parte pervenuta separa- 
tamente sulle coste di quell’ isola, dovette con, grave 
perdita ritornare in Francia. All’ opposto più fortu- 
nati gl’inglesi nelle loro marittime operazioni s’im- 
padronirono anche in quest’ anno di .diversi sta- 
bilimenti nelle Indie , e fra gii. altri dell’ impor- 
tantissima isola di Geylan, di già posseduta dagli 
olandesi (2). 


(0 Schoell. Hist abr. (om. IV, pag. 397. Memoirei da Na- 
poleon par Montholon tom. IV, pag. 57-64. 

(2) Schoell. Hist. abr. tom. IV, pag. 397 a 446. Vietoirei, 
conqoetes etc. tom. VII, pag. 246 a 326. 
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Costituzione della repubblica Cispadana 19 . — Rivo- 
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na 22 . — Paesi componenti questa repubblica 23 . — 
Costituzione della medesima 24 . — Leggi principa- 
li j fortificazioni 25 . — Vana indipendenza 26 . — • 
Turbolenze in essa sedate — È riconosciuta da 
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ii-tnoitrano pronti a conditeendere aiU richieste di 
Bonaparte, nondimeno viene ad essi intimata la yuer-- 
ra 4244. — Conferenze Milano 45. — * Costemaxio' 
* ne di Venezia. Abolizione delV arisfócrazt* 46-50. — 
Tumulto popolare 51 é Ingresso de' francesi in F«- 

nezia. Stabilimento di una municipalità dànocrati» 
ca 52. — ^ Trattalo di Milano 53. — Preda de* fran- 
cesi in Venezia. Danari rapiti al duca di Modena* 
Occupazione delle isole Jonie 54-55. — Gli austriaci 
occupano V Istria > la Dalmazia , le Bocche di CaU 
taro , ed altri stabilimenti veneziani 56. — Divisio- 
ne degli stati veneti nel trattato di Campoformo. 
Fine della repubblica 57 — Inutili tentativi dei de- 
mocratici veneziani per saivare la patria 58. — JR** 
voluzione di Genova 59-66. — Convenzione di Mon- 
tebello. Stabilimento del reggimento democratico ^ u- 
nione de’ feudi imperiali 67. — Progetto di costitu- 
zione 68. — Sollevazióne delle Riviere 69-70 — In- 
gresso delle truppe francesi in Genova 71. — • Co- 
stituzione della repubblica ligure 72. — Trame dei 
patriotti lucchesi 73. — Deputazione di Bonaparte a 
San Marino^ moderazione di quei repubblicani 74. — 
I francesi sgombrano Livorno e gV inglesi Porto- 
ferrajo. Pericoli del gran duca 75. — Turbolenze 
del Piemonte 76. Alleanza tra il re di Sarde- 
gna e la Francia 77-78. — Carlo Eìnmanùele IV. 
abolisce i diritti feudali, regola la prestazione dei 
canoni, e restringe i fedecommessi. Tenta di rior- 
dinare le finanze. Abolisce ValbvMtggio colla Prus- 
sia 79. — Negoziati fra la Spagna e la Frameia 
per ingrandire U duca ' di Parma ^ e trasferire Ut 
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Santa Sede in Sardegna 80-81 — Negoziati di Ro- 
ma per un" alleanza con la corte di Vienna 82. — • 
Bonaparte muove guerra Allo stato pontificio 83. — 
Disfatta di Faenza , marcia dei francesi sino a Fo- 
ligno 84. — Negoziati di pace 85-86 — Disegni di 
'■ Bonaparte, e del Direttorio sopra Roma 87-88 — 
Trattato di^Tolentino 89 — Lettera di Bonaparte a 
' Pio VI. 90. — • Esecuzione del trattato 91. — Dispo- 
sizioni per riordinare le finanze di Roma, ed estin- 
guere le cedole 92. — Rivoluzione e repubblica an- 
conitana 93 — Inquietudini e turbolenze di Ro- 
ma 94^98 — Uccisione di Duphot 99. — Congresso 
di Rastadt. Ricevimento trionfale di Bonaparte a 
Parigi. Spogli sofferti dall" Italia durante la guer- 
ra 100. — Nuovi vantaggi marittimi riportati da- 
'gV inglesi. Preparamenti di una spedizione francese 
contro V Inghilterra. Truppe fracesi rimaste in Ita- 
lia 101. — Morte di Pietro Verri 102. — 

1. L Austria che nel precedente anno era stata 
vincitrice in Germania, e vinta in Italia, tutta si 
adoprò per ristabilire anche in questa parte le tose 
sue. Raffor/ò pertanto con molte truppe 1’ Alvinzi, 
e ^i prescrisse « di tentare ’ nuovamente di soc- 
» correre Mantova ». Mosse questi difatti il suo 
esercito nd giorno sette di gennajo , e diresse Pro- 
verà coll’ ala sinistra da Padova verso Legoago ; 
BajaUtsch con una separata colonna da Bassano 
sopra Verona; ed esso col centro si trasferì presso 
Roveredo per unirsi all’ala destra, e discendere 
fra r Adige ed il lago di Garda sopra Rivoli e Pe- 
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schiera. Colla marcia di Proverà e di Bajalitsch 
egli divisava di tenere a bada le Divisioni francesi 
di Massena e di Augerau che occupavano Verona, 
e intanto battere quella di Joubert che guardava la 
valle deir Adige. Nel giorno dodici di gennajo giun^ 
se infatti a Monte Baldo, e costrinse i francesi a 
ritirarsi sopra Rivoli. Nel tempo stesso Bayalitsch, 
avanzatosi fino al villaggio di S. Michele, minac- 
ciò Verona. Bonaparte , che in quei giorni era a 
Bologna, intesa la mossa degli austriaci si portò 
immediatamente sull’ Adige; e dopo qualche incer- 
tezza comprese nel di tredici qual fosse il loro sco- 
po. Allora lasciò nei dintorni di Verona la divi- 
sione di Augerau , e marciò^Qierso Rivoli con quel- 
la di Massena e coll’ altra . di Rey che stava in ri- 
serva fra Brescia e Peschiera. I due eserciti s’in- 
contrarono nel giorno quattordici presso Rivoli , e 
combatterono con eguale intrepidezza e ardore. La 
vittoria rimase qualche tempo indecisa ; ma in fine 
verso la sera gli austriaci furono costretti a riti- 
rarsi, lasciando in quel giorno e nei seguenti circa 
sei mila prigionieri in potere dei vincitori. 

2. Intanto Proverà, avanzandosi coA otto mila 
nomini verso l’Adige, aveva respinto alcune trup-* 
pe comandate dall’ajutante Duphot, e nel giorno 
dieci era giunto presso Legnago. Rimasto , non si 
sa bene per qual cagione , sulla sponda sinistra del 
fiume sino alla sera del tredici , gettò dipoi un 
ponte ad Anghiari e passò sulla destra. Battè 
nel giorno seguente le truppe del generale di bri- 
gata Guyeux, e nella sera del di quindici giunse 
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sotto il sobborgo di San Giorgio ch’era monito di 
fortificazioni e difeso dal generale di brigata Miob 
lìs. Tentò immediatamente d’ impadronirsene ; e 
r impresa non essendogli riuscita , girò a destra 
versp^ la Favorita e Sant’ Antonio. Nella seguente 
notte Wurmser usci dalla bloccata piazza con parte 
del presidio per sostenere l’ assalto. Ma di già erano 
penetrati all’ istesso luogo Augeran colla sua Divi-' 
sione e l’ istesso Bonapartc con una porzione delia 
medesima Divisione di Masscna , che nel gioi^ 
quattordici aveva battuto Alvinzi , in una distafiza > 
di quaranta migliò. Si pugnò aspramente nel gior^ 
no sedici, ed- il risultamento fu che Wurmser do- 
vette rientrare in MantoVa, e Proverà circondato 
da ogni parte capitolò con Miollis, e si rese pri- 
gione con cinque mila uomini che gli erano rimasti. 
Dopo questo avvenimento Alvinzi ritirò le sue truppe 
verso la Piave. Massena si avanzò a Bassano^ Auge- 
rau sulla destra giunse a Treviso; e sulla sinistra 
Joubert pervenne a Trento e a Segonzano (1). 

3. Wurmser, bloccato in Mantova, trovossi allora 
senza speranza di prossimo soccorso: e d’altronde 
era di già ridotto* al fine delle munizioni da boc- 
ca, compresi cinque mila cavalli, e gli altri ali- 
menti più vili- Egli aveva l’istruzione di salvarsi 
verso il Po e la Romagna, allorquando fosse agli 
estremi (2); ma le malàttfe, cagionate dal clima non 

(I) Victoireg, conquetes etc. tom. Vili', pag. 34 a 53. 

(3) Correspondance etc. de Bcnaparte voi. II, pag. 374. Me- 
moiret de Napoleon par Monlbolon tom. HI, pag. 444-464 et 
tòm. IV, pag. 358-390. 


Digitized by Googtc 



1797. • 97 

sano c dai disagi inseparabili da un lungo blocco, 
avevano diminuito il presidio da principio fortis^ 
simo. Sci mila uomini erano negli spedali, e gli 
altri estenuati erano inabili ad imprese ardimen- 
tose. Quindi il vecchio maresciallo domandò una 
capitolazione , e 1’ ottenne nel giorno due di 
brajo ad onorevoli condizioni. Égli osci liberamente 
col suo stato maggiore , cinquecento uomini di fan- 
teria « duecento di cavalleria con sei cannoni. La 
» 

giMi|^gÌ 0 ne fu prigioniera, ma condotta a Trieste 
per essere cambiata. I francesi entrarono nella For- 
tezza nel di seguente, e con molte munizioni da guer- 
ra trovarono circa cinquecento cannoni (l). Il Di- 
rettorio, dubitanda'di conservare stato in Lombardia 
alla futura pace, era di parere che si distmggesse 
quella Fortezza, cosi cara alla Gasa d’Austria qual 
principale baluardo de’ suoi dominii in Italia. Ma 
poi ne fu dissuaso da Bonaparte , il quale fece ri- 
flettere:' u Essere Mantova più forte per la natura 
» che per l’arte, e potersi facilmente rialzare ciò 

» che si sarebbe distrutto. D’ altronde la Fortezza 

« 

D intrinseca essere molto esagerata dalla fama; e 
» se i francesi dovessero restituirla nella pace, 
» purché avessero in Italia un equipaggio d’ asse- 
» dio, ogni qual volta fosse piaciuto ‘F avrebbero 
» ripresa in venti giorni di trincea aperta (2) ». 

4. Del resto la caduta di questa Fortezza e le due 

(0 Victoires, conqueles etc. toro. YIII, pag. 63. Memoires 
de Napoleon par MoDlholon, toro. Ili, pag. 441-464, et toro. IV, 
pag. 388-390. 

<2) Corr. de Bonaparte voi. II, pag. 480 et voi. HI, pag. 5. 

Tom. II. 7 
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disfatte deU’Àlvinzi raddoppiarono l’ attenzione dei- 
l’Austria verso l’Italia, e la indussero ad opporre 
al vincitore Bonaparte il giovane arciduca Carlo, che 
nel precedente anno co’ suoi movimenti strategici 
si era acquistato straordinaria fama in Germania. 
Gli avviò nuovi e poderosi rinforzi , e fece inol- 
tre armare in massa gli ungari ed i tirolesi. Ma 
intanto i francesi erano stati più solleciti a rafforzare 
anch’ essi il loro esercitò d’ Italia. Con diciotto mila 
uomini distaccati dal Reno essi avevano sui fine di 
febbrajo venti mila combattenti nella valle dell’Adi- 
ge, e quaranta mila nel Friuli. Quindi Bonaparte, 
che in quei giorni marciava verso Roma , appena 
intese l’arrivo dell’arciduca Carlo in Italia, ritor- 
nò subito nel Veneziano per assalire gli austriaci 
prima che ricevessero i rinforzi che attendevano. 
Egli divisava di batterli, penetrare in Germania, 
unirsi agli eserciti della .Sambra e Mosa e del Re- 
no, e marciare sopra Vienna. Al dieci di marzo 
adunque mosse la Divisione di Masscna da Bassano 
dirigendola alla sinistra per Feltre e Belluno verso 
ie montagne del Friulij ed esso colle Divisioni di 
Serrurier, di Augerau ( comandata allora da Gu- 
yeux ) e di Bernadotte si avvanzò a destra verso 
.la Piave. L’arciduca inferiore di forze si battette 
in ritirata , ed i francesi passarono la Piave al do- 
dici di marzo, il Tagliamento al sedici, e l’ Isonzo 
al diciannove , facendo prigionieri circa due mila 
uomini che erano rimasti di presidio a Gradisca. 
Varcato quest’ ultimo fiume il generale Dugua re- 
cossi con un corpo di cavalleria a Trieste, dove 
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entrò al ventitré , e Bernadotte awaoj:o9ài a Go- 
rizia ed a Leybach. Guyeux marciò velocemente ad 
occupare l’importante poato di Caporeto,' e Massena 
prevenne gli austriaci a Tarris, dopo aver fatto pri- 
gioniere il principe di Lusignano con seicento no- 
mini della retroguardia. L’arciduca tentò di ripmn- 
dere questi due posti; ma il generale Bayalitsck 
che n’ era incaricato, assalito di fronte da Masse- 
na ed alle spalle da Guyeux , fu costretto a de- 
porre lé armi con quattro mila uomini. Nel tem- 
po stesso Jonbert da Trento era penetrato a Bot- 
zen ed a Brixen, e pel Pusterthal si era unito al 
centro dell’ armato presso Villaeh. Allora -uii- 
striaci prosegv^Éono In loro ritirata verso ii Mnr; 
e Bonaparte ,''dòpo di averli nuovamente battuti a 
Friesach sul principio di aprile, penetrò arditameur 
te col centro sino a Kniteifcld e a Indenburg; luo- 
ghi distanti non più di cento miglia da Vienna. Qui- 
vi però l’ arciduca coi rinforzi ricevuti poteva or- 
mai arrestarne la marcia di fronte , e allora gli 
ungavi e. i tirolesi armati in massa ai due lati , ed 
i veneziani sollevati alle spalle, ne avrebbero resa 
la situazione molto pericolosa. Ma di già i governi 
di Austria e di Francia erano disposti alla pace; 
e nel giorno sette di aprile si conchiuse fra i due 
comandanti una sospensione di armi. Le truppe 
restarono^ presso a poco nelle posizioni che occu- 
pavano (1). Ma quivi debbo riprendere alquanto 
addietro la storia de’ negoziati. 

<0 Priacipii di ttrategia appUoali alla eampagna del <79$ 
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5. I Direttori di Francia, credendo o almeno bra-* 
knando che la rivoluzione fosse Gnita, desidera- 
vano ardentemente la pace, giudicandola un mezzo 
opportuno per manteuersi più facilmente uciralto 
grado in cui erano innalzati. Imperciocché il po- 
polo francese di già stanco de’ mali della rivolu- 
zione e della guerra^ invocava generalmente la quie- 
te, ed il corpo legislativo ormai ricusava i sussi- 
dii che si chiedevano per la continuazione della 
campagna. Per la rarità del danaro tutto era scon- 
certo nell’ interno, e per conseguenza pronto a 
nuove rivolte. Quindi sin dai mese di maggio del 
precedente anno il Direttorio aveva scritto a Bo- 
naparte « Essere nella imperiosa necessità di ter- 
» minare la guerra in quella campagna (1) ». Al- 
lorquando poi colla disfatta di Wurmser gli sembrò 
assicurato il buon esito, l’avvisò immediatamente 
nel dì venti di settembre « Gl’ interessi della re- 
» pubblica tendere alla pace : partecipasse pertanto 
» all’ imperatore, che se non mandava immedia- 
» tamente un Incaricato a Parigi per trattare di 
» pace , esso sarebbe andato a distruggere il pcu'to 
» di Trieste con tutti gli stabilimenti austriaci sul- 
» l’ Adriatico. E di fatti si adoprasse per eseguire 
» una minaccia legittimata dal diritto della guer- 
» ra, e dalla ostinazione di una Gasa orgogliosa 
» che nulla lasciava d’ intatto per nuocere alla re- 
in Germania tom. Ili, cap. XVllI. Victoires, conquetes eie. 
ioni. Vili. pag. 78 et 93. Meraoires de Napoleon par 5lontho- 
lob tom. IV, pag. 68-93. 

(1) Corlrespoadance età. de Booaparte voi. I, pag. H7. 
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» pubblica (1) ». Scrisse Bonaparte in tali sensi aU 
l’imperatore di Germania in data del due di ot- 
tobre (2); ma nella situazione in cui .erano allora 
le cose quel monarca non curò punto simili mi- 
nacce. Nondimeno il Direttorio fisso nel suo pro- 
posito scrisse egli stesso nel mese di novembre a 
Francesco II proponendo « Una sospensione di ar- 
» mi, ed una raguoanza di ministri per trattare 
» di pace fra le due Potenze ed i loro collegati ». 
Spedi inoltre il generale Clarke all’armata d’Ita- 
lia munito degli opportuni poteri per trattare su 
tali articoli. Il negoziatore francese giudicò di scri- 
vere anch’ esso all’ imperatore , e chiedere i pas- 
saporti per Vienna (3) ; ed il risultamento fu che 
il generale in capo Àlvinzi nel giorno tredici di 
dicembre scrisse a Bonaparte « Desiderare l’ Im- 
» peratore che il barone di Saint Vincent uno 
» de’ suoi ajutanti di campo potesse conferire col 
» generale Clarke sugli articoli della lettera che 
» gli era stata scritta. Potersi le conferenze tenere 
» in Vicenza (4) ». La proposta di Alvinzi fu ac- 
cettata, c si designò il giorno due di gennaio di 
quest’anno per l’abboccamento. 

6. Clarke aveva Tistrazione « di proporre laccs- 
» sione de’ Paesi Bassi alla Francia , restituendosi 
» in cambio all’ Austria le provincia di Lombar- 
» dia* O pure se più le fosse piaciuto^ in vece; 

(<) Correspoodance e(c. de Bonaparte voi. II, pag i7. 

(2) Ibid. pag. 90 e 97. . . 

(3) Ibid. pag. 297. 

(4) IbM. pag. 420. 
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M della Lombardia avesse la Romagna, la Marca 
» di Ancona , e il ducato di Urbino. Si assegnas- 
» se la Marca di Fermo al re di Napoli; Roma 
» al Manduca in cambio della Toscana , che si sa> 
» rebbe unita al Parmcgiano per interessare la 
» Spagna. Lasciasse eziandio trapelare che la Fran- 
» eia non si sarebbe opposta , se l’ Austria avesse 
» unito a suoi stati la Baviera, dando per com- 
» penso all’elettore palatino Roma col Senese (1) ». 

' Non ostante però la facilità somministrata da que- 
sti rivoltosi progetti . insorsero tosto nello confe- 
renze difficoltà grandissime. Bonaparte che aveva 
in quei negoziati molta influenza giudicava l’ar- 
mistizio per allora dannoso , poiché gli avrebbe 
impedito d’ impadronirsi di Mantova vicina a soc- 
combere, e di costrìngere il papa a pagare le con- 
tribuzioni convenute nell’ armistizio. D’ altronde 
egli avrebbe preferito un trattato separato coll’ Au- 
stria , rimettendo ad un congresso la pace gene- 
rale. Air opposto r Inviato austriaco insisteva per 
T apertura immediata di un congresso in cui in- 
tervenisse eziandio la Gran Brettagna (2); e cosi 
dopo di avere prolungato inutilmente le conferen- 
ze sino ai mese di febbraio i due Incaricati si di- 
visero, c Clarke si recò a Torino. 

7. Pervenuto di poi Bonaparte coll’ esercito a 
Klangenfnrt , ed accortosi ■ della pericolosa situa- 
zione in cui era (3), nel di trentuno di marzo scris- 

(1) Corr. de Booapule , tom. II, pap. 396, 

(2) Ibid. pag. 422 et 54S. 

(3) Ibid. pag. 550. 
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se all’ arciduca Carlo « I prodi militari fare la (^er-' 

» rat e desiderare la pace. Essersi fatto abbastao' 

» za di male all’afflitta umanità. IF Direttorio fran- 
j) cese aver manifestato all’ imperatore il deside- 
» rio di metter fine alla guerra che desolava i due 
» popoli; l’intervento della corte di Londra es- 
» sersi opposto. Essere cosa degna di un Generale 
» in capo , che per la sua nascita avvicinava il tro- 
» no , il divenire benefattore della iimanità , ed il 
» vero salvatore della Germania. Che se la proposi- 
» zione che gli faceva poteva salvare la vita ad un 
» sol uomo , egli si sarebbe stimato piu felice per 
» la corona civica che avrebbe meritato , che per 
» la triste gloria, la quale poteva risultare dalle pro- 
» sperità militari (1). » L’arciduca rispose al due 
di aprile « Desiderare anch’ esso la pace per la fe- 
» licità dei popoli ; ma , non essendo munito di 
» alcun potere per trattarla, dover attendere or- 
» dini superiori in un affare di tanta importan- 
» za (2) ». Partecipata poi a Vienna la proposizio- 
ne fatta da Bonaparte , diversi furono i pareri di 
coloro che consigliavano l’ imperatore (3) ; ma in 
fine la maggior parte inclinò per la pace , e si spe-r 
dirono al campo francese i 'Generali Bellegarde e 
Meerveld, i quali nel di sette di aprile conchiu- 
sero una sospensione di armi per sei giorni. Du- 
rante quest’ intervallo doveva giungere al campo 

✓ 

(0 Victoirei, conquetei etc. voi. Vili, pag. 102. 

(2) Ibid. pag. <04. 

(3) 8cho«I. Hiiloir* abregde dea traitdi tte. Iona. T, pag. 24. 
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' un plenipotenziario, aiblriaco munito dì poteri per' 
trattare uiuk pace sparata |1). 

8. Nel di tredici di aprile si recò difatti al quar- 
tier generale francese presso Lcoben il Generale 
Meerveld munito di pieni poteri dell’imperatore, 
tanto per se che pel marchese di Gallo ministro di 
Napoli alla' corte di Vienna. Bonaparte ricusò da 
principio di riconostere in plenipotenziario austria- 
co un ministro napolitano; ma nel giorno seguen- 
te , essendo giunto al campo lo stesso marchese di 
Galio, desistette dalla opposizione riflettendo che 
» 'dessa avrebbe prolungato l’ affare e d’ altrónde 
)) un negoziatore straniero avrebbe prodotto invi- 
» dia e malcontento ^ci nazionali (2) ». Si prolungò 
subito la sospcnsic^^tr'armi sino al venti di aprile; 
ma pattante BonriÉMe non era munitò/di prc- /;'• ' 
cisi poteri per tr^^rc ed il generale Glarke che^f 
li aveva noir^^jraTBpranco giunto da Torino seb- “ 
bene frettolosameiw ehiamatorCiò nondimento l’ar- 
dito comandante punto non dubitò di trattare , e 
s’ incominciò da una promessa reciproca df 
vulgarc alcuna cosa di quanto si sarebbe dettò. Si 
discorse quindi ,dcl riconoscersi la repubblica 
ma Bonaparte disse militarmente « La r? ( 


cese : 


» pubblica non voler essere riconosciuta. Essere 
» la medesima nell’ Europa ciò che era il solo sul- 
» l’orizzonte. Guai a coloro che non Io volevano 


(0 Corrcspondance eie. de Bonaparte voi. II, pag. 
et 55t. 

(2) Ibid. pag. 556. 
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^ » 

» vedere , c non ne volevano approfittare (1) »• 

Nelle conferenze del giorno quindici di aprilo si 
convenne che l’Austria cedesse i Paesi Bassi alla 
Francia, e per la corrispondente compensazione si 
formarono diversi progetti che dai plcnipotcnziarii 
austriaci furono spediti a Vienna (2). Nel dì se- 
guente però essendo giunto il barone di Saint Vin- 
cent con sufficienti istruzioni, al diciotto si sotto- 
scrissero senza ulteriore dilazione i preliminari. Si 
convenne « Che le parti contraenti avrebbero man- 
n dato quanto prima plcnipotcnziarii a Berna per 
» conchiudere nello spazio di tre mesi la pace dif- 
» finitiva fra le altre Potenze. Frattanto sarebbero 
» cessate le ostilità tra l’ impero germanico e la 
» Francia. L’imperatore. cedesse i Paesi Bassi an- 
» striaci, e riconoscesse i limiti della Francia co- 
» m’ erano stati stabiliti dal|e' leggi della repub- 
» blica. Le armate francesi sgombrassero subito la 
)> Stiria , la Carinzia , il Tirolo , la Garniola, ed 
il Friuli. L’ imperatore rinnnzlassc>(illa parte dei 
')r-suoi stati in Italia che si trovava sponde 
» destre dell’Oglio e del Pò (cioè al Milanese): 
c tanto per questa cessione che per quella dei 
» Paesi Bassi avesse in compenso quella parte del- 
» la Terra ferma veneziana che era compresa fra 
» rOglio il Po, e gli stati ereditarii. Avesse inol- 
» tre la Dalmazia c l’ Istria Veneta. Quella porzio- 
» ne poi degli stati^ veneziani che era fra l’Addà, 

(4) CorrespoDdance eie. de Bonaparte vài. Il, pag. 956. et 

557. 

(2) Ibid. pag. 558, 559 et 560. 
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' » il Po , rOglio, la Valtellina ed il Tirolo ap- 
» partenesse alla, repubblica francese. Questa però 
» rinunziassc ai suoi diritti sulle tre Legazioni di 
» Ferrara , di Bologna e della Romagna acquistate 
» col trattato di Tolentino (riserbandosi soltanto la 
» Fortezza di Gastei Franco ossia Forte Urbano);; e 
» queste provincie fossero accordate alla repubbli- 
» ca di Venezia. Le due parti contraenti si sareb- 
ìi bero concertate per togliere di mezzo tutti gli 
» ostacoli che si sarebbero frapposti all’ esecuzione 
» di tali articoli, e per mettersi d’accordo colla 
» repubblica di Venezia. Esse acconsentivano che 
a la parte degli stati d’ Italia ceduta dall’ impera- 
li tore e quella che la repubblica francese acqui- 
li stava dai veneziani , formassero una repubblica 
» indipendente. 11 duca di Modena avrebbe avuto 
a un compenso alia pace generale (1) ». 

9. Bonaparte nell’ annunziare il trattato ai Di- 
rettori n’ esaltò i vantaggi , e soggiunse che « il ge- 
li nera le Glarke incaricato specialmente delle loro 
» istruzioni avrebbe agito meglio , vedendo però 
a che non era arrivato, e che il momento favo- 
li revoie incominciava a passare , aver dovuto la- ^ 
a sciare qualunque scrupolo ed avere sottoscritto. 

» Eglino avergli conferito un pieno potere su tutte 
a le operazioni diplomatiche ; d’altronde nella po- 
li sizione delle cose i preliminari di pace coll’im- 
11 peratore erano diventati una operazione militare. 

(!) Marlens. Sapplem. lom. Ili, p«g. <26. Memoiret de Ne- 
poieoo par Moniboloa lom. Ili, pag. 43.S-438. el lom. IV, 
pag. 94- H 7. 
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» Essere poi i medesimi aa monumento della glo- 
» ria della repubblica francese , ed un presagio in- 
M fallibile eh’ essa poteva in due campagne sotto* 
» mettere il continente dell’ Europa se ordinava con 
» enei^ia le sue armi (1) ». A lettera cosi magni- 
6ca del giovane condottiero risposero brevemente 
i Direttori « Essere soddisfatti della saviezza de’suoi 
» negoziati (2). » Cessarono frattanto le ostilità in 
Germania , dove i francesi avevano passato il Reno 
appunto nel giorno diciotto di aprile ; e Bonapar- 
te fece di poi retrocedere le sue truppe sino al- 
l’ Isonzo. 

10. Sebbene negli articoli -preliminari si fosse 
convenuto di trattare la pace generale a Berna , 
nondimeno il marchese di Gallo partecipò sul fine 
di aprile a Bonaparte : « Desiderare l’ imperatore 
» di trattare quanto prima la sua pace particolare 
» in una città dell’ Italia : la pace poi dell’ impero 
» potersi trattare in Gostanza , e colà soltanto si 
» sarebbero chiamati i collegati (3) ». Il Diretto- 
rio acconsenti a simile proposta , e spedi gli op- 
portuni poteri a Bonaparte ed- a Glarke (4). Per 
parte dell’ Austria continuarono a trattare il mar- 
chese di Gallo ed il conte di Meerveld , e si con- 
venne di tenere la prima conferenza a Montebello 
nel giorno venticinque di maggio (5). La Terra fer- 

(I) CorrespoDdince etc. de Bonaparte voi. Il, pag. 561,. 

(3) Ibid. pag. 567. 

(3) Ibid. pag. 556. 

(4) Ibid. voi. lY, pag. 15. 

(5) Ibid, pag. 60. 
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ma delia repubblica di Venezia era in quei giorni 
interamente Decapata dalle truppe francesi','' ed ap- 
punto colla divisione della medesima parve ai ple- 
nipotenziarii di -potere accomodare gl’interessi dei 
loro committenti' intorno all’ Italia. Di fatti nella 
stessa prima conferenza essi stabilirono di proporre 
ai rispettivi governi « Che si assegnasse ail’impe- 
» .ratore Venezia oolle contigue provincie sino alla 
» riva ' sinistra dell’ Adige. Le altre provincie ve- 
» nete eh’ erano alla sponda destra dell’ istesso fiu- 
)> me , e Mantova fossero aggregate alla nuova re- 
» pubblica. In Germania poi l’Austria occupasse 
M Salisburgo e Passavia; e la Francia estendesse 
» i suoi confini sul Reno ». Il Direttorio approvò 
subito il progetto; ma l’Austria insistette per la 
restituzione di Mantova e la cessione del Brescia- 
no, e perciò i. negoziati incominciarono a [^o- 
lungarsi (1). - < i 

, 11. Intanto il marchese di Gallo approfittò dello 
circostanze per trattare. dei vantaggi particolari del 
suo sovrano. Il Direttorio francese avrebbe deside- 
rato di acquistare l’ ìsola di Elba , nella quale il 
gran duca di Toscana possedeva Portoferrajo con 
un picciolo distretto; nel restante il re di Napoli' 
aveva la supremazia coi diritto di presidiare Porto 
Longone , e la famìglia Buoncompagni (signora del 
vicino principato di 'Piombino) vi possedeva, con 
giurisdizione feudale, un’abbondante miniera di fer- 
ro. Era intenzione del Direttorio di cedere ih cam- 

(0 Correspondance de Bonaparle voi. IV, pag. 4, IO et 46. 
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bio al monarca delie due Sicilie l’ isola di Gorfù, 
coli’ obbligo però che indcnuizzasse Ist^ Toscana con 
una parie dello Stato dei Presidii , ed il principe 
di Piombino con una rendita equivalente (1). Il 
ministro napolitano acconsentì alla cessione deH’El- 
ba , ma in vece di Gorfù chiese in compenso la Mar- 
ca di Ancona , lasciandosi al suo sondano l’ in- 
carico di farvi acconsentire il papa. Bonaparte 
nell’ intendere, tale proposizione rispose semplice- 
mente « ]^n potersi dalia Francia cedere ciò che 
non le apparteneva ». Nel dare poi ragguaglio di 
questa conferenza al Direttorio osservò : « Doversi 
«'conservare alla Francia Gorfù, la quale isola uni- 
« taraente ali’ altra vicina di Gefaionia , era per la 
» repubblica più utile di tutta l’ Italia. Potersi poi 
» avere l’ Elba allorquando si fosse trattato della 
» eredità del papa che era moribondo. Del resto 
» la Francia doversi in ogni tempo astenere dall’ac- 
» consentire che la corte di Napoli ottenesse qua- 
» lonque specie di accrescimento , essench) essa la 
» più ostinata nemica della repubblica. Inoltre se 
» il governo che possedeva il porto di [(^lapolì e la 
» Sicilia fosso divenuto una grande PeteiMa.> aa- 
» rebbe sempre un inimico naturale e formidabile 
» del commercio francese (2) ». I Direttori appro- 
varono questo parere , e risposero « Non doversi io 
» -alcun modo aderire alla proposizione del mar- 
» chese di Gallo. Imperciocché non respingeasi dal- 

(<) Corretpondancc de Bonaparte voi. IV, pag. 24. 

Ò) Ibid. pag. 7. 65. et 77. toI. Vili, pag. i54. 
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» r Italia la Casa d’Austria per ingrandire una corta 
» dominata da una regina austriaca (1) ». 

12. Del restante il motivo per cui l’Austria pro- 
lungava i negoziati era per concertarsi coll’ Inghil- 
terra , e tentare se poteva pervenire alla pace ge- 
neralo^ anche trattando in due luoghi separali. Bi- 
fatti dopo i preliminari di Leoben il gabinetto di 
Londra aveva partecipato al governo francese « di 
» essere pronto a riprendere i negoziati che erano 
», stati abbandonati sul declinare del precedente 
» anno ». La pr 9 posizione fu accettatale nel prin- 
cipio di luglio^ deputati di ambedue le Potenze 
si recarono a Lilla. Ma appena s’ incominciò a trat- 
tare, che nuove turbolenze di Francia disturbarono 
ogni cosa. Ed in ciò gioverà di accennare' che il 
corpo legislativo era da qualche tempo in contra- 
sto col Direttorio, perchè il medesimo col suo po- 
tere esecutivo era divenuto l’arbitro della repub- 
blica. Gli stessi Direttori erano inoltre in discor- 
dia fra loro. Barlhelemy (subentrato nel precedente 
anno a Lctoumeur ) si accordava spesso con Car- 
net, ma ambedue contrastavano quindi con Barras, 
Revellier, e Rewbell. Intanto fra queste dissenziont 
dei primarii rappresentanti della nazione ripullu- 
larono naturalmente le diverse parti , e fra le al- 
tre anche quella della monarchia , delia quale era 
considerato principale fautore il generale Pichegru 
famoso per le riportate vittorie.. 

13. Giunte tali notizie all’armata d’Italia alcuni 
Generali, che erano adirati per essere stati dai gior- 

(I) Corr. de Bonaparte voi. IV, pag. 226. 
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ttalisti parigini accasati di violenze e di rapine ol-' 
tre l'usato costume della guerra , indussero i loro 
soldati ad inviare a Parigi energiche e ,minac- 
cevoli 'rappresentanze. Bonaparte stesso annunziò 
alle truppe che « avrebbero passato con la rapidiU 
» dell’ aquila le montagne che le dividevano dalia 
» Francia , se fosse stato d'uopo per mantenere la 
» costituzione , difendere la patria c proteggere il 
» governo ed i repubblicani (1) ». Egli poi spedi 
partieolannente alla capitale il capitano Lavalette 
suo ajutante di campo ed i generali Bernadotte ed 
Augerau , incaricando ciascuno di essi di commes'- 
sioni drfferenti per servirsene secondò le circostan- 
ze. E frattanto contrasse- particolari' correlasioni 
con Talleyrand subentrato a Delacroix nel mini- 
stero degli affari esterni. Barras e gli altri Direttori 
seco lui uniti accolserò favorevolmente TAugerau, 

10 nominarono comandante delle troppe di Parigi, 
e quindi nella notte precedente al quattro di set- 
tembre (ossia del dieciotto di fruttifero) spiegato 
colla di lui opera un militare apparecchio nella ca- 
pitale, proscrissero i loro mnoli Gamat e Bartbo- 
lemy, cinquantadue legislatori, fra i quali Picfaegra, 
i proprietarj , ed i compilatori di trentacinque gaz< 
fette , i Generali Miranda e Morgan con molti al- 
tri militari e magistrati. Garnot si salvò colla fu- 
ga : gli altri proscritti furono relegati nelle isole. 

11 Direttorio poi pubblicò « essersi scoperta una con- 
» giura tendente a ristabilire la monarchia dei Sor- 
to Raccolta di bandi eo. pubUicaU in Bologna, toni. T, 

pag. XIX, pag. 39. 
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» 'boni i ad' essersi adottati provvedimenti straordi' 
" » itarii per ^ prevenire i congiurati ». Si rinnova- 
rono perciò le leggi contro i fuorusciti ^ e si scac- 
ciarono dalla Francia i Borbpni de’ rami laterali 

* 

cbe* ancora vi erano rimasti. Ai due direttori espul- 
si furono surrogati Merlin de Donai c Francois de 
Neufchateau (1). 

14- Questa rivoluzione produsse alcuni cangia- 
menti nella diplomazia francese. Clarkc fu richia- 
mato , forse per essere stato corrispondente intimo 
di Carnot ; e ai Deputati Letourneur e Maret, che 
trattavano col ministro inglese Malmsbury , furono 
sostitùiti Treilhard e Bonnet. Giunti costoro' a Lilla 
nella metà di settembre spiegarono tosto un carat- 
tere' personale alquanto impetuoso in vece del mo- 
derato che generalmente si usa nella prudenza di- 
plomatica. Emi chiesero al Malmsbury risposte -sol- 
lecite e decisive, ed anche gli parteciparono aper- 
tamente che se non aveva istruzioni sulEcienti par- 
tfsse fra reotiqnattr 'ore. per prenderle a Londra». 
Intesd tali dichiarazioni , il ministro brittannico do- 
mandò 'i. suoi passapm'ti : partì di fatti nel giorno 
' diciotto di settembre, e cosi terminarono quelle 
conferenzé (2). 

(<) Correspondance de Bonaparte voi. IV, pag. 102 a Il2j 
136, M6, 155, 2I6.' - Vietoires, conquetes etc. voi. Vili, p. <65. 
Desodoars. Histoire de la Hevehitloa toI. IV, Lir., XV. 5- tV, 
Tàieri. Id. tom. V, ebap. VII-IX. et tom. VI. Chap..I. IL - Mignet 
id. Chap. XII. etc. Memoiros de Napolcon par Montbolon tom. IV, 
pag. 206, 24S. 

(2) Schoell. Hiat. abregée etc. tom. V, pag. 65. 

Memoìroa de Itapoleon par btonlbolon tom. VJ, pag. 6-<5. 
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15. Svanita in tal guisa la speranza della pace 
generale, e conosciutosi che le nuove turbolenze 
di Francia non. avevano alterato nò la forma nò là 
politica dei precedente governo, l’Austria cedette 
finalmente all’ energiche insistenze che dai pleni- 
potenziarii francesi facevansi per la pronta conchiu- 
sione della pace particolare (1). Ai negoziatori di 
Gallo e Meerweldt essa aveva di già unito il ba- 
rone di Dcgciman ; vi accrebbe in fine il conte Lui- 
gi di Cobcntzel , e allora si proseguirono con som- 
mo calore le conferenze in Udine dove dimoravano 
i plenipotenziarii austriaci , cd in Passcriano dove 
abitava Bonaparte. Diverse volte si fu sul punto 
di sciogliere i negoziati (2); ma finalmente nella 
notte seguente al diciassette di ottobre si sottoscris- 
se il trattato in Gampoformio, piccolo villaggio in- 
termedio alle due terre , in cui erano i ministri. 
Si convenne che « L’ imperatore come re di Unghe- 
» ria e di Boemia, oltre la cessione dei Paesi Bassi 
» in favore della Francia, acconsentisse che la me- 
» desima possedesse le isole di già veneziane nel 
» Levante , cioè Corfii , Zante f Gefalonia , Santà. 
» Maura , Gerigo , e le altre che ne sono dipcn- 
» denti, come pure Butrinto , Arta , 'Yonizza e 
» tutti gii stabilimenti che i veneziani avevano al 
» di sotto del golfo di Lodrina. In compenso la re- 
» pubblica francese acconsentisse che l’ imperatore 

(4) Correspoodance de Bonaparte voi. IV, pag.,49, 8t, <64. 
et Tot. VII, pag. 239, et 259. 

(2) Ibid. voi. IV, pag. <95. Uemoiret de Napoleon par Mon- 
tholon lom. IV, pag. 244 269. 

Tom. JI. 
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t> avesse in proprietà l’ Istria, la Dalmazia, le^lsble 
n dianzi veneziane nell’ Adriatico , le Bocche di 
» Cattare , la città di Venezia colle lagune , e le 
» regioni comprese fra gli Stati ereditarii , il mare 
» Adriatico , 1’ Adige , il Tartaro, il canale di Po- 
» lisella ed il Po. L’ imperatore riconoscesse la 
» repubblica cisalpina come potenza indipend^te. 
1 » Cedesse al duca di Modena la Brisgovia in com* 
« penso degli Stati perdati in Italia. Si tenesse a 
» Rastadt un congresso composto soltanto di ple- 
» nipotenziarìi dell’impero germanico e della re- 
» pubblica francese per convenire della pace fra 
» le due Potenze (1) ». . 

16. Agli articoli da pubblicarsi ne furono ag- 
giunti- altri segreti, nei quali fu specialmente con- 
venuto : « i^onsentire, anzi adoprarsi P imperatore 
, » ce’ suoi bnonii officii , affinchè alla pace coll’ im- 
» pero germameo la Francia estendesse i suoi con- 
M 6ui sino al Reno. La repubblica francese poi si 
» sarebbe adoprata affinché l’Austria acquistasse 
» in Germania l’arcivescovato di Salisburgo colla 
» parte deUa Baviera esistente fra l’arcivescovato 
» medesimo , l’ Inn , la Salza ed il Tirolo. II prin- 
k cipe di Nassau Dietz dianzi Stadthouder di Olan- 
» da avesse una indennizzazione territoriale. L’im- 
» peratore non opporsi all’ uso che la repubblica 
» francese aveva fatto de’ feudi imperiali a favore 
» della repubblica ligure. Esso avrebbe poi unito 
k' i suoi officii a ^elli della Francia affinchè l’im- 
k pero germanico rinunciasse ai diritti di supre-‘ 

(I) Martens. Recueil, etc. Tol. VII, pag. 208. 
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» mazìa che poteva avere in Italia , e specialmente 
» sopra i paesi che componevano la repubblica ci- 
» salpina e la ligure ; come pure sopra la Lu- 
» nigiana e tutti gli altri feudi imperiali esistenti 
» tra la Toscana , gli Stati di Parma , la repub- 
» blica Ligure , la Lucchese ed il Modenese^ Le 
» parti contraenti avrebbero unito i loro officii af- 
» Gnchò i principi e ^i Stati dell’ impero e spe- 
» cialmentc gli elettori di Magonza di Treviri e 
» di Colonia, i quali in forza del trattato soffri- 
» vano perdite , fossero indennizzati in Germania 
» nella prossima pace da stabilirsi coll’ impero me* 
» desimo. Venti giorni dopo il cambio delle rati- 
» Gchc le truppe austriache sgombrassero Magon- 
» za , Ehbrenbrestein , Filisburgo, Manhcim , Koe- 
» nigstein, Lima , ed Ingolstadt con tutto il tcrrì* 
» torio dell’ impero sino agli Stati ereditarii. Nel 
» tempo stesso i francesi sgombrassero la parte del 
» Veneziano che dovevano occupare gli austriaci, 
» e specialmente Palmanova , Osoppo , Porto Le- 
» guago , ed i castelli di Verona (1) ». Bonaparte 
nell’ annunziare il trattato al Direttorio ne magni- 
ficò i vantaggi , e terminò la lettera col Soggiungere: 
« Altro più non restargli che di rientrare nel po- 
, » polo, riprendere il vomere di Cincinnato, e dare 
» l’esempio del rispetto verso i magistrati, e del- 
» l’avversione al governo militare che ha distrutto 
» tante repubbliche, ed ha perduto molti Stati (2) ». 

(1) Martens. Rccucil Voi. VII, pag. 215.. Correspondance de 
Boaaparle voi. .VII, pag. 287. 

(2) Ibid. pag. 286. 
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17. Frattanto egli volgeva in mente disegni va- 
stissimi. Sin dal mese di maggio aveva scritto al 
Direttorio a L’isola di Malta essere di un grande 
» interesse per la Francia. 11 gran maestro (Rohan) 

»' essere moribondo , e sembrare cbe il successore 
» sarebbe stato un tedesco. Sarebbe pertanto stato . 

» opportuno d’impiegare cinqi^p o seicento mila 
» lire per . far eleggere uno spagnuolo , o pure 
» impadronirsi dell’isola ». Ma il Direttorio non ac- 
consenti alle ostilità contro i maltesi, i quali ave- 
vano esattamente osservato la neutralità , ed av- 
verti : « potersi piuttosto il divisato progetto ese- 

» guire dalla Spagna , tanto più cbe il principe ' 

» della Paco ambiva da molto tempo alla dignità 
» di gran maestro {1) ». I cavalieri di Malta però 
prevennero o troncarono l’ intrigo spagnuolo , e vi- 
vente ancora il gran maestro gli elessero in suc- 
cessore il barone di Hompcsch tedesco di nazio- 
ne , il quale difatti, entrò in esercizio della sua di- 
gnità dopo la morte del Rohan accaduta nel mese 
di luglio (2). 

18. Con tutto ciò Bonaparte non desistette punto ‘ 
da’ suoi disegni. Anzi ampliandoli stabili scaltre 
corrispondenze eoi Bassà di Jannina e di Scutari, 

e con altri governatori turchi poco divoti alla Porta 
Ottomana (3) ; e quindi incominciò a scrivere al 

(4) CorrespondaDce de Bonaparte, voi. HI, pag. 287 et 
Tol. IV, pag. 48. 

(2) Storia deir anno 4 79% part 1, pag. 247. 

(3) Correspondance de Bonaparte, voi. Ili, pag. 329, 334, 
et 350, et voi. IV, pag. 307. 


Digitized by Google 


1797. . 117 

Direttorio : « poter forse la Grecia risorgere dalle 
» sue ceneri (1) ». Poco 'dopo di poi soggiunse: « Le 
» isole Jonie essere per la Francia interessan- 
» tissime. L* impero dei turchi giornalmente crol- 
» lare. Col possesso di quelle isole essercela Fran- 
» eia in caso di sostenerlo finche fosse possibile, 

» o di prenderne la sua porzione. Forse non es- 
» sere lontano il tempo in cui essa avrebbe com- 
» preso che per distruggere veramente l’ Inghilterra 
» doveva impadronirsi dell’Egitto. La decadenza 
» dell’. impero ottomano indurle l’obbligo di pen- 
» sare per tempo ad abbracciare i mezzi per con- 
» servare il suo commercio in Levante (2) ». Il 
Direttorio incominciò a gustare queste proposizio- 
ni (3), ed allora Bonaparte insistè nuovamente sulla 
occupazione di Malta , soggiungendo: <( che presto o 
» tardi se ne sarebbero impadroniti gl’ ingle;si , se 
» i francesi fossero così stolti da non prevenirli. 
» E che , se alla pace si lasciava il Capo di Buo- 
» na Speranza all’ Inghilterra ,• la Francia doveva 
» onninamente impadronirsi dell’ Egitto. Potersi il 
» medesimo occupare facilmente con venticinque 
» mila uomini. Alle armate francesi poi , che tutte 
» le religioni tenevano per eguali , essere indif- 
» ferenti i maomettani , i cofti e gli arabi. Godo- 
» sti sarebbero stati indistintamente rispettati (4) ». 
Alle nuove istanze acconsenti il Direttòrio circa l’in- 

(<} Correspondanoe de Bonaparte rol. IV, pag. 72. 

(2) Ibid. pag. 77. 

(3) Ibid. Tol. VII, pag. 234. 

(4) Ibid. voi. IV, pag. i75, i76etirol. VII, pag. 329 et 330. 
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vasione di 'Malta , dubitando di essere in ciò pre- 
venuto dall’ Austria o dall’ Ingbilterra. Biserbossi 
di spiegarsi ulteriormente sull’Egitto (1). Intanto 
ottenuto quest’ assenso , Bonaparte spedi subito a 
Malta Possielgue col pretesto d’ invigilare sul com- 
mercio francese, ma in sostanza per disporre quan- 
to occorreva ad una sorpresa di quelle Fortezze (2). 

19. Mentre poi esso preparava queste rivoluzioni 
•all’Oriente, altre ne eseguiva in Italia. E primie- 
ramente narrerò che il congresso cispadano ragù- 
nato in Modena compilò una costituzione simile alla 
francese , e stabilì in essa « i diritti dell’ uomo in 
» società essere la libertà , l’uguaglianza , la sicu- 
» rezza e la proprietà. La sovranità risiedere essen- 
» zialmente nella universalità dei cittadini. Tutti 
» i doveri dell’ uomo e del cittadino derivare dai 
» due principii — Non fare agli altri ciò che non 
’ » vorressiino fatto a noi. — Fare costantemente agli 
» altri quel bene che ne vorressimo ricevere. — 
» L’universalità de’ cittadini esercitare la sua so- 
» vranità immediatamente coll’organo de’ suoi rap- 
» presentanti e delle autorità costituzionali. Eleg- 
» gersi nei copiizii il corpo legislativo diviso in 
» due consigli uno di sessanta membri, e l’altro 
» di trenta. Il potere esecutivo essere delegato ad 
» un Direttorio di tre membri nominati dal corpo 
u legislativo (3) Questa costituzione fu pubbli- 

(1) Correspondance de Bonaparte voi. IV, pag; 221, 222, 
22.1 et voi. VII, pag. .134. 

(2) Ibid. voi. IV, pag. 287 et voi. VII, pag. 343 a 346. 

(3) CostitiKione pdr la repubblica cispadana. 
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c»ta nel mese di marzo, ed' allora il congresso cispa- 
dano dichiarò terminate le sue funzimii. Nel di yen- 
tisei di aprile poi i consigli del corpo legislativo 
si ragunarono per la prima volta in Bologna , e no- 
minarono a direttori Ignazio Magnani , Lodovico 
Ricci , e Giovanni Battista Guastavillani (1). 

20. Queste elezioni però non piaccpiero a Bona- 
parte che le giudicò dirette dai preti } nondimeno 
egli dissimulò la sua disapprovazione , poiché sui 
principio di maggio incominciò a manifestare il di- 
segno di unire i cispadani ed i lombardi in una 
sola repubblica , che divisò di chiamare cisalpi- 
na (2). Nel giorno diciannove poi dello stesso mese 
scrisse ai deputati del corpo legislativo cispadano : 
« Essere suo ordine che la Romagna in conformità 
» dei proprìi voti fosse unita alla repubblica ci- 
» spadana. Modena , Reggio , Massa e Carrara fos- 
» scro unite alla cisalpina. I deputati di questi pac- 
>t si che erano nel corpo legislativo a Bologna no- 

» minassero sei membri che si recassero a Milano 
♦ 

» per (x>operarc alla compilazione delle leggi -, gli 
» albri ritornassero alle loro case. 11 direttore Ricci 
» si recasse presso di se. (^i altri due direttori 
N con sei deputati si formassero in comitato cen- 
» trale per assestare la unita Romagna (3) a. 

21. Somma fu la costernazione dei magistrati 

(4) Raccolta di Bandi ec. pubblicati in Bologna tom. IV, 
pari. XVllI, pag. 46S et 407. 

(2) Correspondance de Bonaparle toI. Ili, pag. 8 et 4 4 2. 
Memoirea de Napoleon par Montholon lem. IV, pag. 493. 

(3) Raccolta di bandi pubblicati in Bologna tom. V, pag. 42. 
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cispadani nel sentire quest’ ordine ; ma convenne 
prontamente ubbidire. Il comitato centrale si uni 
difatti a Bologna , e prese diverse disposizioni per 
ordinare il nuovo stato. Intanto molti individui 
incominciarono in quelle proviniye a manifestare 
apertamente i loro voti di essere uniti alla repub- 
blica cisalpina , e ne mandaron<n espresse petizioni 
a Milano. (1), non ostante l’opposizione del comi- 
tato che abborriva quella unione tanto per avver- 
sione provinciale che per timore venisse danno alla 
religione dalle leggi cisalpine (2). Il Direttorio fran- 
cese poi fu anch’ esso per qualche tempo contra- 
rio allo stabilimento ed alla unione delle nuove re- 
pubbliche italiane, per poter trarre maggiori van- 
taggi da provincie amministrate come paesi di con- 
quista , ed inoltre per cederle più liberamente ad 
altre potenze se ciò fosse giudicato opportuno nella 
prossima pace (3).- Ma poi , premendogli di solle- 
citare il trattato coll’ Austria , giudicò che un mez- 
zo opportuno per ottenere l’ intento consistesse ap- 
-punto nel far ombrare quella Potenza coll’ ordinar^ 
e unire le nuove repubbliche d’ Italia. Ne scrisse 
pertanto ntìl mese di luglio a Bonaparte (4), e que- 
sti fece immediatamente decretare dai cisalpini « Es- 

* 

)) sere il governo convinto egualmente che^i-gpjgli 
» di Bologna, di Ferrara e di Romagna,' cBe il 
» vantaggio comune ed il bene della libertà esige- 
te) Correspoodance de Bonaparte voi. Ili, p. 36<, 369 a 372. 

'■ (2) Ibid. pag. 493. 

(3) Ibid. voi. II, pag. 493. I 

(4) Ibid. voi. IT, pag. Si. 

» 
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» vapo l’aaione in^noa sola e medesima famiglia. 
» Accettare quindi l’offerta,' e dichiarare che da 
» quel momento que’ tre popoli facevano parte della 
» repubblica cisalpina (1) ». così dopo breve du- 
rata terminò la repubblica cispadana. ^ ' 

22. A quest’ aumento della repubblica cisalpina 
Bonaparte ne aggiunse ben presto altri considere- 
voli. Un certo Comeyras agente della Francia nei 
Grigioni aveva diffuso e fomentato in quei paesi 
lo' spirito rivoltoso; ed il risultamento fu che nel 
mese di maggio i popoli della Valtellina , di Ghia- 
venna e di Bormio si sollevarono contro la lega 
dei Grigioni a cui dianzi erano uniti. Dalla solle- 
vazione si passò secondo il solito all’ anarchia , e 
nella confusione della medesima alcuni manifesta- 
rono il voto di congiungersi alla repubblica cisàl- 
pina. Frattanto si i rivoltosi che il governo gri- 
gionc ricorsero alla mediazione di Bonaparte , il 
quale prefisse ad fpnbedue le parti un termine per 
spedire appresso di Se Deputati muniti delle oppor- 
tune facoltà a fine di conciliare le discordie. Ve- 
dendo poi che la deputazione dei grigioni ritarda- 
va , nel giorno dieci di ottobre stabilì : « I popoli 
» delia Valtellina , di Chiavenna e di Bormio me- 
» ritare assistenza ; la repubblica francese median- 
u te la domanda fatta dai grigioni esserne dive- 
» nula mediatrice e come arbitra. Essere fuor di 
M dubbio che^ i grigioni avevano violato i capitoli 
» che avevano con essi , e per conseguenza essere 

(4) RmmIU di bandi ec. pubblicali in Bologna, tona. Tl, 
pag. 4. 
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» i medesimi rientrati nei diritti chè la natura dà 
» a tatti i popoli. 11 di loro yoto essere per la 
» unione alla repubblica cisalpina; essere adunque 
» padroni di unirsi ».. Difatti il governo cisalpinó 
dichiarò che « quei pòpoli facevano parte' integrale 
» della repubblica (1)». 

23. Intanto col trattato dì Gampoformio (all’ ar- ' 
ticolo ottavo) si stabilirono i paesi che dovevano 
comporre la repubblica cisalpina. Si nominarono 
la Lombardia dianzi austrìaca ( che emnprendeva 
Milano, Pavia, Cremona, e Lodi ) .Mantova, Mo- 
dena con Massa e Carrara ; le tre Legazioni di Bo- 
logna, di Ferrara^ e di Romagna; c si aggiun- 
sero Bergamo , Brescia , Crema , o Peschiera con 
tutti i paesi che la repubblica di Venezia un tempo 
possedeva sulla riva destrk dell’ Adige (2). Ma Bo- 
naparte per reltiBcarne i confini vi aggiunse Cmn-^ 
pione > Macagno, ed. altri feudi già imperiali com- 
presi fra^la Toscana, il Dupato di Parma, la re- 
pqbblica di Genova Oila Cisalpina (3) ; e finalmente 
nel giorno nove di novembre fece occupare diverse 
terre che il duca di Parma aveva sulla riva sini^ 
stra del Po (4). Con questi aumenti la repubblica 

• V . 

(0 Storia dell’anno 1798, pari. lY , pag. <46. Correspon- 
dance de Bonaparte voi. VII, pag. 336. Memoires de Napoleon 
par Mootholon tom. lY, pag. 197, 205. 

(2) Marteos. Recaeil dea trailés eie. voi. Yll, pag. 2H. 

(3) Raccolta di bandi ec. . pubblicati in Bologna (om. YI , 
part. VII, pag. t02. 

(4) Storia deir anno i 798, part lY , pag. 4S9. Correspon- 
dance de Bonaparte voi. Vili, pag. 339. 
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cisalpina ebbe una popolazione di tre milioni e da> 
gento trentanove mila abitanti (1). 

24. Per ordinare poi questo nuovo Stato Bona- 
parte nominò diversi comitati, i quali sotto la sua 
influenza preparassero quanto occorreva nei rispet- 
tivi dicasteri. £ primieramente fece compilare una 
costituzione , la quale dopo la solita dichiarazione 
dei diritti e dei doveri dell’ uomo e del cittadino, 
in sostanza conteneva « La repubblica cisalpina una 
» e indivisibile , essere partita in dipartimenti, di- 
» stretti e communità. I cittadini domiciliati nello 
» stesso distretto unirsi di pieno dritto nel giorno 
» ventuno di marzo di ciascun anno in assemblee 
» primarie per eleggere i giudici di pace ed i 
u membri dell’ assemblea elettorale del dipartimen- 
» to , alla ragione di un elettore ogni dugento cit- 
N tadini. L’assemblee elettorali di ciascun dipar- 
timento unirsi in ciascun anno al nove di aprile 
» per eleggere secondo il bisogno i membri del 
» corpo legislativo e del tribunale di cassazione, 
» gli alti giurati , gli amministratori dei diparti- 
)> menti , il presidente , l’accusatore pubblico , il 
» cancelliere del tribunale criminale ed i giudici 
» dei tribunali civili. Il corpo legislativo essere 
» composto di un consiglio di seniori ebe non fos- 
» sero meno di quaranta nè più di sessanta , e di 
» un gran consiglio , i di cui membri fossero da 
» ottanta a centoventi. Spettare al gran consiglio 
» il proporre le leggi , ed a quello dei seniori l’ap- 

(<} Storia dell'anno 1798, pari. IV, pag. 178. Memoirea de 
Napoleon par Montholon, tom. IV, pag. <90, 197 et 275, 276. 
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» proyarle o rigettarle. Il potere esecativo essere 
» delegato ad ua Direttorio di cinque membri no- 
li minati dal corpo legislativo. Il Direttorio nomi- 
li narc i ministri, i quali sarebbero responsabili del- 
11 la inesccuzione si delle leggi , che de’ suoi, or- 
li dini. Esservi un’amministrazione centralo in ogni 
Il dipartimento, cd un’ altra municipale in ciascun 
» distretto. La giustizia doversi amministrare nei 
» distretti dai giudici di pace , nei dipartimenti 
Il dai tribunali civili, correzionali e criminali. 

» Esservi poi in tutta la repubblica un tribunale 
» di cassazione per pronunziare sulle domande di 
Il nullità contro i giudizj inappellabili. Esservi inol- 
» tre un’ alta corte di giustizia per giudicare le ac- 
» cuse ammesse dal corpo legislativo tanto contro 
n i suoi proprj membri che contro quelli del Di- 
N rettorio. La forza armata essere essenzialmente 
» ubbidiente. Stabilirsi un Istituto nazionale inca- 
» ricato di raccogliere le scoperte , e di perfezio- 
11 nare le arti e le scienze. Le pubbliche contribu- 
ii zioni essere deliberate e hssatc in ciascun anno 
» dal corpo legislativo. Se l’esperienza facesse co- 
li noscere gl’ inconvenienti di qualche articolo della 
Il costituzione , il consiglio de’ seniori ne avrebbe 
» proposto la revisione. A nessuno poter essere im- 
» pedito di dire , scrivere e stampare i suoi pen- 
)i sieri. Gli scritti non poter essere soggetti ad al- 
» cuna censura prima della loro pubblicazione. ^ 
» Adottarsi negli alti pubblici l’era francese che 
A cominciava al ventidue di settembre del mille 
» settecento novantadue , epoca della fondazione di 
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» quella repubblica)!. Questa, costituaione fu pub- 
blicata nel giorno otto di luglio , e Bonaparte no- 
minò a’ membri del Direttorio Serbelloni, Ales- 
sandri» Moscati e Paradisi , a cui poco dopo ag- 
giunse Containi Costabili. Sommanva fu segretario 
generale. 

25. Alla costituzione Bonaparte fece aggiungere 
diverse leggi analoghe. Si abolirono i fedecommessi 
ed i maggioraschi ; si proscrisse 1’ esazione delle 
lasse sui catasti vigenti , ma si aggiunsero contri- 
buzióni straordinarie , e si • misero in vendita le 
commende dei cavalieri di Malta. La repubblica fu 
divisa in venti dipartimenti , e si promulgarono pei 
comuni diffusi regolamenti municipali.' Si ordinò 
eziandio che « tutti i beni e i debili delle provin- 
» eie, e dei comuni divenissero nazionali (1) )>. Fu 
stabilita la guardia nazionale , e si ordinarono di- 
versi battaglioni di fanteria di linea e alcune com- 
pagnie di usseri, coi quali si ebbero quattro o cin- 
que mila uomini. Bonaparte formò inoltre una le- 
gione dei polacchi fatti prijgionieri o disertati fra 
le truppe austriache , e vestiti alla loro usanza na- 
zionale li mise al soldo della repubblica cisalpi- 
na (2). Sopra tutto poi egli disegnò di stabilire 
una rispettabile frontiera militare verso , gli Stati 
austriaci ; ordinò per tal effetto di aumentare le 
fortificazioni a Mantova ed a Peschiera , e ne pre- 

(4) Raècolla di bandi ec. pubblicali io Bologna totn. VI, YII 
e yill. 

(2) Correipondance de Bonaparte voi. 11, pag. i 84, voi. IV, 
pag. 207 et voi. VII, pag. 225. 
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Scrisse altre a Gioito^ ed a Yalleggio sul Mincio ed 
a Rocca d'Anfo nella valle di Sabbia sulla sponda 
occidentale del lago di Garda. Divisò inoltre di co- 
struire una strada che d^ Lago Maggiore conducesse 
pel Vallese a quello di Ginevra per abbreviare e 
facilitare la corrispondenza fra Milano e Parigi (1). 
Per diminuire poi le turbolenze inseparabili da una 
repubblica nascente , autorizzò il corpo legislativo 
a chiudere temporaneamente le società patriottiche 
denominate circoli costituzionali y e moderò la li- 
bertà della stampa col sottoporla per un anno alla 
vigilanza della polizia (2). 

26. Dichiarò quindi solennemente « che la re- 
jt pubblica francese rinunziava al dritto di conqui- 
» sta, e la cisalpina era libera e indipendente (3) n. 
Ma frattanto la maggior parte dell’ esercito francese 
rimase sul territorio della medesima, occupandone 
tutte Iq Fortezze e le città principali. Al corso Fio- 
rella fu dato il comando supremo delle truppe ci- 
salpine ; molti altri francesi furono inoltre impie- 
gati nei principali uilizii del governo. Imperciocché 
Bonaparte considerava pochissimo i patriotti ita- 
liani (4); ed il Direttorio francese , mentre bramava 
che l’Italia fosse repubblicana e sottratta all’in- 
fluenza austriaca , voleva che rimanesse divisa (5). 

(<) CorrespondaDce de Bonaparte, voi. Ili, pag. 284 , 285 
et voi. VII, pag. 304. 

(2) Raccolta di bandi ec. pubblicati in Bologna , voi. VII. 

(3) Storia dell' anno 1798, part IV, pag. 91. 

. (4) Corr. de Bonaparte, voi. IV, pag. <89, <90, 206, 207. 

(5) Ibid. voi. IV, pag. 245. 


/ 


Digilized by GoogU 


1797. 127 

H7. Questa' dominazione straniera accompagnala 
dai timori per ia religione avita , e sopraggiunta 
ai disastri della guerra ed alle imposizioni inusi- 
tate e gravose , irritò la maggior parte del popolo ; 
ed a Bologna (1) , a Lodi (2) , a Monza ed a Pa- 
via (3) vi furono minaccevoli turbolenze , ma re- 
presse all’istante colla vigilanza o colla forza. Nel- 
le regioni staccate dai grigioni al pubblicarsi la 
Unione alla repubblica cisalpina i contadini simil- 
mente si sollevarono (4) * nè furono sedati che coi 
solili mezzi di rigore. 

28. Del resto la, repubblica cisalpina essendosi 
annunziata a tutte le Potenze , fu subito ricono- 
sciuta dalle confinanti corti di Torino, di Firenze 
e di Parma.' Il governo pontificio poi, come suol 
fare in simili casi , avrebbe desiderato di atten- 
dere la ricognizione della maggior parte delle gran- 
di potenze prima di manifestare la sua. Ma i ci- 
salpini essendosi di ciò accorti tanto dalle risposte 
dilatorie, che' da alcune lettere intèrcette ad un 
agente pontifìcio in Milano , nel dì tredici di no- 
vembre stabilirono che « se Pio VI nello spazio pre* 
» ciso di otto giorni, da computarsi da quello in cui 
» avrebbe ricevuta l’ intimazione , non avesse so- 
» lennemente riconosciuto la repubblica , s’ inten- 


to Correipondanca de Bonaparte, voi. HI, pag..309. 

(2) Ibid. pag. 504. 

(3) Ibid. voi. IV, pag. 437. Storia dell' anno 4 798, pari. IV, 
pag. 494, 492. 

(4) Correapondancc de Bonaparte, voi. IV, pag. 460, 463. 
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» dera col fatto stesso dichiarata la guena (1) ». 
Allora per critare maggiori sconcerti il papa non 
ritardò ulteriormente la sna risoluzione, c con let- 
tera del cardinale segretario di stato in 'data del < 
primo .di dicembre riconobbe quella repubblica (2). 

29. Cosi si ordinava la nuf-va repubblica cisal- 
pina , mentre Tantichissima di Venezia all’ oppo- 
sto cadeva. Bonaparte stava attendendo il momento 
propizio per chiedere ai veneziani i bastimenti ed 
i fondi austriaci ed inglesi , non che un prestito 
di dieci milioni di lire (3) , allorquando le cir- 
costanze stesse degli eventi rivoltosi l’ indussero ad 
, operazioni maggiori. Nelle provincic di Bergamo 
e di Brescia , invase dai francesi c circondate da 
italiani rivoltati , gli amanti delle cose nuove in- 
cominciarono subito ad unirsi in società segrete 
dirette , per quanto si scrisse , dal milanese Porro 
e dal francese Landrieux. Non tardarono quindi a 
manifestare le concepite speranze, e perciò ombra- 
rono il governo veneto (sul principio dell’ anno) , 
e l’indussero a rafforzare i.presidii (4). Il gover- 
natore di Bergamo poi , dubitando del prossimo 
scoppio di qualche trama, nella notte precedente 
al giorno dodici di marzo dispose attorno del suo 

(0 RaccoUa di bandi ec. pubblicati in Bologna, tom. VII, 
pari. VI, pag. 85. 

(2) Storia: dell’ anno 1790, part. IV, pag. 26i. Menoires 
do Napoleon par Monlbolon lom. IV, pag. 182, 183. 

(3) Correspoodance de Bonaparte, voi. I, pag. 266, 267 , 

Tol. Il, pag. 546. . 

. (4)Jbid. voi. II, pag. 474 et 500. 
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palazzo il presidi^ composto di seicento uomini , 
e fece girare per la città forti pattuglie. Il comap- 
dante della truppa francese colà stanziata vedendo 
qneir apparato insolito' mise anch’ esso in armi i 
suoi soldati. Intanto da queste militari dimostra- 
zioni si commossero gli animi degli abitanti , e 
nella generale agitazione i patriotti, animati ( forse 
per mera leggerezza ) da alcuni uffiziali francesi, 
entrarono audacemente nel palazzo del comune , 
elessero tumultuariamente una municipalità, pro- 
mulgarono la libertà della patria e spedirono de- 
putati ai cispadani per unirsi seco loro e chiedere 
soccorsi. Le truppe venete contenute d^lle francesi 
non poterono agire ^ e minacciate dai rivoltosi de- 
posero le armi (1). h». 

30. Da Bergamo la rivoluzione si comunicò a 
Brescia. I fratelli Lecchi ed altri pochi faziosi, po- 
tenti nella provincia ed avidi di cose nuove, chie- 
sero soccorso ai bergamaschi ; e sicuri di averlo, 
nella notte precedente al diciannove di marzo usci- 
rono, in numero di circa cento, fuori le porte per 
incontrarlo ; ma poi senza attenderlo rientrarono 
in città, annunziando l’imminente arrivo di cin- 
quecento bergamaschi , di dieci mila milanesi ', e 
di molti francesi. Il governatore veneto Moccenigo, 
ed il provveditore Battaglia avevano un forte pre- 
sidio; ma dubitando che la rivoluzione fosse con- 
certata coi francesi non credettero di adoprare la 

(I) BaccolU croDoiogica (lei docum. ven. tom. Il, pari. IH, ^ 
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fo^za per non compromettere la neatralità della re-* 
pubblica. A tale indolenza i rivoltosi divennero più 
audaci , promulgarono la libertà della patria , ed 
intimarono al presidio di rendersi prigioniere. I 
soldati deposero le armi , alcuni si sbandarono , al- 
tri partirono coi veneti magistrati. Rafforzati quin- 
di i Sollevati da qualche centinajo di milanesi^ di 
bergamaschi , di cispadani e da pochi francesi , 
corsero lè terre yicine , entrarono in Crema al ven- 
totto di’ marzo, e rivoltarono in pochi giorni tutti 
i paesi veneti esistenti sulla destra del Mincio (1). 

31. Il Governo veneziano costernato da questi 
avvenimenti reclamò a Parigi} e frattanto spedi i 
Savii Francesco Pesaro e Giambattista Comero pres- 
so Ronaparte « per procurare d’ interessare la sua 
» rettitudine a disapprovare l’accaduto per arbi-.àK 
» trio dei cdinandanti subalt^i , ed a porvi da 
» se stesso quel pronto riparo 'che si aveva diritto 
» di attendete. Indagassero poi -quali in tanta ur- 
» genza potessero essere le vie valevoli a conse- 
» gttìnjl l’oggetto della pubblica tranquillità ». Bag- 
ginnséro questi deputati Ronaparte in Gorizia, e 
chiesta la riparazione agli avvenimenti di Bergamo 
e di Brescia , soggiunsero « Sarebbe stato bene che 
» in segno di disapprovazione restituisse ai vene- 
M ziani i castelli- di quelle due città. Ciò sarebbe 
» stato anche opportuno per evitare gli sconcerti 
'"I che potevano accadere fra militari nei mezzi 

(0 BaccoUa cronologica de’doc. Yen. Ioni. II, pari. Ili, ' 
pag. 35 a 46. e 52, 76. Darù HUtoirede Venise lom. V, pag. 288. 
a 297f 316, 3 <7. Victoires, conquetes eto, tom. Vili, pag. 145, 146. 
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» che la loro repubblica avrebbe adoperato per sot- 
M tometterc i ribelli. Lusingarsi quindi che dopo 
» r ingresso dell’ esercito firancese nella Germauia, 
» gli Stati veneti sarebbero sollevati dalle tante 
» tolte, a cui fin allora erano stati soggetti pel 
» mantenimento delle truppe ». A tali rappresen- 
tanze Bonapartc rispose « I popoli essersi sollevati 
» da se medesimi contro Tenezia , nè i francesi 
» avervi avuto alcuna parte. Che se il suo conaan- 
» dante di Bergamo avesse cooperato alla rivolta, 
» sarebbe statò punito^ La prudenza militare però 
» non permettergli , anche in mezzo alle vittorie, 
» di lasciare le Fortezze di Bergamo e di Brescia, 
» interessanti in caso di ritirata. In quanto 'a se 
» poi il mezzo più proprio -a «ristabilire 1’ ordine 
» sembrargli quello d’ interessarvi la stessa repub- 
» blica francese , stringendosi maggiormente i rap- 
» porti con appositi legami. Del restante il senato 
» poter pure usare tranquillamente di tutti i mezzi 
» cbe credeva opportuni a sedare le sollevazioni. 
» Ma poiché aveva scritto a Parigi , edìn- 

» siglio sarebbe che si attendesse la risposta. Frat- 
» tanto essere indispensabile che l’esercito francese 
» fosse mantenuto dalle provincie venete. Rincre- 
» scergli certamente che le sussistenze > si fossero 
» fin allora tratte colle tolte , le quali per lor na- 
» tura rovinano le sorgenti delle somministrazioni. 
» L’ unico modo adunque di alleggerire il pesò , 
» consistere nel convertire le tolte in prestazioni 
» di danaro o di generi , e ciò nella somma di M 
» milione ( di lire ) al mese.' La Francia. 
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i) avrebbe mancato di far liquidare quelle somme 
1 » alla pace. Non opponessero l’angustia del pub^ 
» blico tesoro , poiché se non aveano denari po- 
uf tetano valersi di quelli del duca di Modena e 
» dei fondi depositati in Venezia dai nemici della 
» Francia , la quale avete il diritto di domandar- 
» li {!) ». Cosi trattava Bonaparte per prender tem- 
po , poiché mentre sul fine di marzo e nel prin- 
cipio di aprile s’ inoltrava nelle montagne della Car- 
niola e della Carinzia non voleva inimicarsi i ve- 
neziani alle spalle , nè gli piaceva che la loro tran- 
quillità pubblica fosse alterata, acciò potessero con- 
tinuare a somministrargli i viveri (2). Quindi ai 
Sollevati di Bergamo c di Brescia che avevano in- 
vocato il suo soccorso rispose « Non esser giudice 
» fra le provincie ed il Senato di Yenekia^ Solr 
» tanto essere sua intenzione che non, vi fossero 
» turbolenze o móvimenti bellicosi; avrebbe per- 
ii tanto adoperato ogni mezzo per mantenere la 
a tranquillità alle spalle del suo esercito (3) ». 

32. Frattanto il governo veneto intesa la rela- 
zione delle conferenze avute dai suoi deputati con 
Bonaparte, e 'non avendo ricevuto da Parigi che 
vane risposte, decretò la richiesta somministrazione 
di un milione di lire al mese (4). £ compren- 

0) Raccolta cronologica di doe. Ven. tona. II, pag. 23, 24, 
49 e 68 a 68. 

(2) Correipolidancé de Bonaparte voi. Il, pag. 548. 

(3) Ibid. voi. Ili, pag. 34. 

(4) Raccolta cronologica de’doeam. ven. toa> li, part. Uh 
pag. 70 e 74, e 86 a 88. 
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dendo finalmente il pericolo in coi era la repnb> 
blica , ordinò 1’ arresto delle persone sospette, ed 
incominciò a munire validamente la capitale. Ra- 
gnnò in essa nudici mila schiavoni, e tre mila e cin- 
quecento uomini di truppe italiane ; dispose nelle 
lagune duecento e sei barche armate} risarei le 
antiche batterie delle rade , altre ne aggiunse , e 
preparò viveri ed acqua dolce in grande abbondan- 
za (1). Conoscendo quindi che gli abitanti delle 
montagne che sono al settentrione di Bergamo, di 
Brescia e di Verona erano indisposti contro i fran- 
cesi , ed in alcuni luoghi avevano di già prese le 
armi ; secondò le loro inclinazioni ; li sollevò in 
massa , li ordinò alla meglio in milizie , e ne armò 
difatti molte migliaja. Dalle valli di Trompia , di 
Sabbia e di Camonica discesero poi quei montanari 
sul fine di marzo nelle pianure, trucidarono i fran- 
cesi isolati che incontrarono, disarmarono un di- 
staccamento di duecento polacchi, c scorsero sotto 
le mura di Bergamo e di Brescia. Le municipalità 
però di queste due comuni soccorse energicamente 
dal comandante milanese Lahoz avevano provve- 
duto alla propria difesa. Nel tempo stesso Kilmaine 
che comandava i francesi in Milano , volendo prov- 
vedere alla sicurezza del presidio di sua nazione 
in Bergamo , aveva mandato colà il capo di bri- 
gata Landrieux per dissipare se era possibile col- 
la persuasione e colla imponenza quella perigliosa 

(t) Raccatta cronologica de’docnm. Ven. tom. II, pari. Ili, 
pag. 327 a 232 e 373. 
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massa. All’ avvicinarsi de’ montanari questi Spedi 
difalli iuconlro a loro un uffiziaie con pochi dra- 
goni per parlare di pace , ma i messaggeri furono 
dai sollevati creduti ><tiemici e .respinti colle fucH 
. late. Allora Landrieux li assali, li disperse , e li 
persegui sino alle gole delle montagne (1). 

33. La banda che si era avanzata sotto Brescia 
era -capitanata dal conte Fioravante , e posto il 
campo* a S. Eufemia nel di quattro di aprile essa 
pervenne a cannoneggiare la città. Ma nel giorno 
seguente gli assediati uscirono in campagna', l’as- 
saltarono- e la respinsero nuovamente nelle valli. 
Lecchi ^chc aveva preso il titolo di generale) la 
persegui, la battette a Tormini, ed avvanzossi fin 
sotto Salò dov’ era il centro della sollevazione. La 
vanguardia comandata dagli ajulanti bresciani Gam- 
bara e Fantucci pervenne eziandio a penetrerò in 
alcutie case della città , dove tutto fu in iscompi- 
glio e plinto a > sottomettersi. Ma sopraggìunto il 
Fioravante con una banda di montanari della valle 
di Sabbia ed un distaccamento di schiavoni, entrò 
nella minacciata città e quindi circondò gli stessi 
nemici che l’assaltavano. Si cambattè con gran ca- 
lore ; alcuni francesi e polacchi poterono ritirarsi ; 
ma Lecchi con una- parte do’ suoi fu fatto -prigio- 
niere e condotto a Venezia. Questo evento sebbene 
piccolo in se stesso poteva avere conseguenze gran- 
di per' la confidenza che ispirava nei sollevati. 
Quindi Lahoz usci egli stesso in campagna coi lom- 

(0 Correspondance de Booaparlr, voi. Ili, pag. 48 et .22. 
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bardi, battette i montanari a^ Chiari ed a Desan* 
zano , e li disperse. Le trttppe schiavone opposero 
qualche resistenza, ma poi si ritirarono. Salò fu 
quasi abbandonata da’ suoi abitanti , ed i lombardi 
entrativi nel giorno quattordici di aprile saccheg- 
giarono quanto vi era rimasto. Le vicine valli fu- 
rono poco dopo sottomesse (1). 

34- Lo spirito di sollevazione orasi frattanto dif- 
fuso in tutti i dominii della terra ferma di Vene- ' 
zia , c in diversi luoghi i francesi furono anche 
assaliti e trucidati , essendo gli abitanti, general- 
mente adirati contro truppe che li avevano oppressi 
con immense tolte. Ed alcuni lusingavansi per ay- • 
ventura che , ad imitazione di quapto era accaduto 
a’ tempi di Carlo Vili, i veneziani avrebbero altra 
volta inviluppato i nemici della loro tranquillità. 
Nè l’Austria cessava dal rappresentare,: « Quella 
» sollevazione popolare sostenuta dal governo poter 
» forse impedire la distruzione dell’ antico sistema 
» d’ Italia ; potersi con tal mezzo dalla repubblica 
» contenere la Spagna che tendeva ad ingrandire 
» il ducato di Parma , ed il re di Sardegna che 
» voleva similmente dilatare i suoi confini. Dipen- 
» dere dal sònito veneto il ridurre i francesi all’ul- 
» time angustie , di modo che fossero costretti a 
» venire ad una pace ragionevole (2) ». Di fatti 

(0 Raccolta cronologica eie. tona. II, pari. Ili, pag. 56 a 
tOO. Storia dell’anno t797. Pari. V, pag. ^4 a tOO. Vicloirei, 
conqueles eie, voi. VJII, pag. 146 a t50. 

(2) Raccolta cronologica de'docum. Yen. tom. il, pari. HI. 
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Bonaparto si accorso beaìssimo quanto fosse azzar- • 
dosa la sua posizione nella Garinzia mentre i vene- 
ziani si sollevavano alle sue spalle, e perciò affret- 
tossi specialmente per tale cagione a conchiudere nel 
giorno sette di aprile l’armistizio coll’ Austria (1). 

Allora i veneziani, incominciando a temere la ven- 
detta di quel condottiero, al dodici dello stesso me- 
se pubblicarono: « In quei tempi recenti alcune città 
'» oltre Mincio, prese da spirito di vertigine e di 
» sollevazione , aver intrapreso anche di costrin- 
gere altre popolazioni a seguirne l’esempio. Que- 
» sto però attaccate per intimo senso del proprio 
» ben essere all’ antico sperimentato governo, aver 
» spiegato collo zelo per la propria difesa un fi- 
» lialc ardore; e quindi prese spontaneamente le 
» armi aver invocato dal naturale loro principe as- 
» sistenza e sussidii. Le quali cose, dirette soltanto 
» alle interne perturbazioni dello stato, non pote- 
» vano per alcun modo ferire le ingenue massime 
» di neutralità apertamente professate dalla re- 
» pubblica (2) ». ^ 

35. Ma Bonaparte , appena conchinso l’armisti- 
zio coir Austria , nel giorno nove di aprile men- 
tr’ era ancora in Idemburgo diede a Kilmaine il co- € „ ^ 
mando di tutte le forze ch’orano in Italia, e in- 
giunse a Victor di portarsi colla sua divisione dalla 
Romagna nel 'Veneziano (3). Scrisse quindi al mi- 
ti) (;orrc‘ponilani:e de Bonaparle voi. 'Il, pag. 551. 

(2) Rarrolla cronologica de'dociini. Yen. lom. II, pari. III. 
pag. 157. 

(.1) Curresponilanco de Bonaparle, voi. Ili, pag. 34. 
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nlittt) francese in Venezia « Non potersi più dubi- 
» tare che lo scopo dell’ armamento de^ veneziani 
» fosse di circondare alle spalle l’esercito francese. 

» Domandasse perciò al Senato una spiegazione for- 
M male nello spazio di dodici ore, per sapere se si 
» era in pace o in guerra. In questo caso partisse 
» subito ; nel primo richiedesse che fossero messi 
» in libertà i carcerati per opinioni politiche , si* 
» disarmassero i contadini , si accettasse la media- 
» zione della Francia per sedare le turbolenze di 
» Bergamo c di Brescia , e si riparassero alcuni 
» insulti fatti ai francesi a Zante e nell’ Adria- 
» tico(l)». Nel tempo stesso spedi a Venezia l’aju- 
tantc di campo Juiiot con una lettera pel Doge , e 
coll’ istruzione di leggerla pubblicamente in Senato 
c chiederne la risposta nel termine di ventiquat- 
tr’ ore (2). Il Junot fu di fatti introdotto nel col- 
legio dei Savii nella mattina del giorno quindici di 
aprile, e lesse la lettera nella quale Bonaparte scri- 
veva: « Tutta la Terra ferma della repubblica ,ve- 
» neta essere in armi. In ogqi par, te i contadini 
» armati e sollevati gridare morte a" francesi! Molte 
y> centinaja di soldati dell’' esercito d’Italia essere 
» di già state sagrificate. Invano disapprovarsi tali 
» ragunamenti dopo che si erano ordinati. Grede- 
» vano forse i veneziani che mentr’ egli era nel 
» centro della Germania , non potesse far rispet- 
» tare il primo popolo dell’ universo ? Credevano 


(0 Correspondance de Bonaparte, toI. Ili, pag. 39. 
(2) Ibid. pag. 32. 
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» che le legioni d’ Italia soffrissero il massacrar che 
- assi avevano eccitato ? Il sangue dè’ suoi fratelli 
)) d’armi sarebbe vendicato. Il Senato aver corri- 
ne sposto colla più nera perfidia ai modi generosi 
)» che i francesi avevano verso di lui usati. Aver 
» pertanto spedito un Ajutante di campo per di- 
» chiavare la guerra o la pace. Se non si scioglie- 
’ » vano subito i ragunameuti , se non si facevano 
A .arrestare e consegnare in sue mani gli autori de- 
» gli omicidii, che si commettevano, la guerra era 
A dichiarata. Non essere già il turco alle loro fron- 
A tiere , non essere minacciati da alcun nemico. 
A Aver e§si deliberatamente fatto .nascere prete- 
» sti per giustificare un ragunamento diretto con- 
A'tro l’armata. Esso sarebbe dissipato in venti- 
» quattr’orc. Non essersi più ai tempi di Carlo Vili. 
A Ehe se poi contro il chiaro intendimento del go- 
» verno francese essi lo riducèvano al partito di 
A fare la guerra, non credessero perciò che ad esem- 
A pio degli assassini veneti i soldati francesi de- 
A vastasscro le caippagne dell’ innocente, e sfortu- 
A nato popolo della Terra ferma. Egli lo proteg- 
A gerebbe , ed esso un .giorno benedirebbe sino i 
« delitti che avevano costretto l’ esercito francese a 
A' sottrarlo^ al loro tirannico governo (1) a.. Il mi- 
nistro Lallemaót partecipò eziandio a ^el consesso 
la lettera che aveva ricevuta dal Bonaparte , ed il 
tatto fu comunicato al Senato che si ragunò ^nel 
giorno istesso. 

(<) Correspondance de Bonaparte, toI. Ili, pag 37. 
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36. Somma fu la costernazione di' quei patrizi! 
nel sentire insultata in tal modo la sovranità della • 
repubblica. Del resto , dovendo per la propria de- 
bolezza dissimulare le ingiurie , fra i sentimenti 
d’ ira e di terrore deliberarono di rispondere al Ge- 

* 

nérale' francese: « Essere fermo il Senato nella vo- 

» lontà di mantenere pace ed amicizia colla Fran- 

>1 oia. Nè questa dichiarazione poter essere oscu- ; 

» rata dagli armamenti di alcune popolazioni, i 

» quali non avevano alcun oggetto di politica ester- 

» na. Che se poi in tanto turbamento erano'^suc- 

» cessi alcuni inconvenienti, non potersi i raede- 

» simi imputare che alle circostanze del momento. 

n Del resto essere disposto a prendere le misure 

» tendenti a secondare i di lui desideri! , persuaso 

» bensì che nella sua equità avrebbe conosciuto la 

» necessità in cui era la repubblica di provvedere 

» alla esterna sicurezza ed alla tranquillità inter- 

» na. Essere egualmente pronto -il Senato a sod- 

» disfare all’ altra ricerca pel castigo e la conse- ' 

» gna di quelli che avessero commesso assassini! 

» contro le truppe francesi. Per conciliare poi .'il 
» conseguimento di tutti questi oggetti , aver cre- 
» duto conveniente di spedire appò di lui due* De- » 

» putati. ». E di fatti elesse a tal uopo Francesco 
Donato e Leonardo Giustiniani (1).^ 

37. Frattanto gli sconcerti della Terra ferma 
crescevano. Nell’ armamento delle provincie Verona 


(0 Raccolta cronologica de doc. Yen. tom. II,' pari! Ili, 
pag. <67, <78. 
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aveva manifestato una avversione singolare ai fran- 
cesi ; mille uomini di truppa di linea , due mila 
schidvoni e diverse migliaja di milizie provinciali 
ragunate dal marchese Maffei Muridei e dai conti 
Nogarola , Giusti e Miniscalchi accrescevano la 
conBdenza di quei cittadini; ed il Generale austriaco 
Laudon , che nella metà di aprile era disceso dal 
Tirolo a quelle vicinanze, òolla sua stessa posizione 
metteva il colmo al fanatismo del volgo. In tale ef- 
fervescenza degli animi nella sera del diciassette di 
aprile, non è ben noto per qual immediata cagione, 
insorse rissa fra alcuni francesi e veronesi e subito 
t i fischi e gli urli della plebe divennero in pochi 
istanti, generali per la città. Dalle minacce si passò 
quindi ai fatti , e diversi francesi, furono uccisi o 
feriti. Il generale Baliand,xhe occupava le Fortezze 
con mille e novecento uiMnini, al primo annunzio che 
si era sparso sangue dei suoi fece sparare alcuni 
colpi di cannone contro il palazzo del comune. Al- 
lora il grido di vendetta rimbombò per tutte le con- 
trade. Si suonarono le campane a stormo, e si cer- 
carono per ogni angolo i militari e gl’ impiegati 
francesi cb’ erano alloggiati presso i particolari. Al- 
cuni pervennero a salvarsi nei castelli, novecento 
sitifnggiarono nel palazzo del comune, e furono di- 
fesi dai magistrati e dalle oneste persone che «prov- 
videro exiandio prudentemente alla difesa dcU’ospe- 
d«le che vi era in città. Circa quattrocento però fu- 
rono trucidati dal popolaccio che scorreva misto con 
alcune bande di birri e di schiavoni. Non si per- 
donò alla debolexza del sesso, non alta tenera età, 
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ed in un ospedale che era fùorì le mura furono, 
con barbarie propria soltanto dell’ anarchia, mas- 
sacrati alcuni infermi. Secoi^do il solito l’ eccidio 
fu accompagnato dal saccheggio. Accorse eziandio 
il popolaccio armate a battere i castelli, ma inu- 
tilmente sfogava contilo i medesimi il suo furore, 
mentre i francesi che vi erano rinchiusi cannoneg- 
giavano la città con danno gravissimo. Cinque gior- 
ni durò questo stato deplorabile di Verona , e le 
ostilità furono solamente talvolta interrotte per trat- 
tare di accordo. Non fu però mai possibile di con- 
certarne le condizioni , poiché i francesi le chie- 
devano cullo spirito di vendetta, nè i Rnppresenr 
tanti veronesi avevano autorità suflBciente da co- 
mandare al popolaccio. , v ^ 

38. Il provveditore Giovanelli ed il podestà Gon- 
tarini , per non compromettere la repubblica colla 
loro presenza , nel giorno diciotto di aprile eransi 
ritirati a Vicenza; ma il governo veneto avendo sta- 
bilito-di assistere decisiramente| i veronesi, al venti 
essi ritornarono al loro posto , attendendo due mila 
uomini di rinforzo per attabeare regolarmente i ca- 
stelli. Intanto nel. giorno diciannove, essendpsi colà 
avvicinati Lahoz con alcuni battaglioni lombsgrdi, 
e Ghabran con tre mila francesi , ne seguirono, di- 
versi combattimenti presso Groce bianca , Pescan- 
tina e sotto il Gastello vecchio, ed i Sollevati. do- 
vettero subito limitarsi alle difese. Nel di ventidue 
poi , essendo giunta la fotizia della pace conchiusa 
tra l’Austria e la Francia^ i provveditori veneti 
proposero immediatamente ai francesi una confe- 
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renza per Venire ad accomodamento. Fa essa fis- 
sala pel dì seguente, e intanto cessarono le osti- 
lità. Nel giorno ventitré Sanfermo , Emilj e Ga- 
ravetta muniti degli opportuni poteri dai provve- 
ditori Erizzo e^ Giovanelli si recarono di fatti dal 
generale Balland per trattare. Ma tosto si udirono 
intimare , che « I veronesi e le truppe abbàndonas- 
» sero se stessi e le cose loro alla lealtà della Fran- 
» eia. Tutti i francesi esistenti in città ne fossero 
» da un commessario di lor nazione condotti fuori. 
B Entrassero nei castelli sedici ostaggi per parte 
» de’ veronesi , e fra questi il vescovo , i provve- 
’ » ditori Erizzo e Giovanelli , ed i due Deputati 
» Emilj è Garavetta ». Intese queste dure condi- 
-zionj i due provveditori-tentarono di ottenere qual- 
che modiflcazione, e non essendovi riusciti non vol- 
lero acconsentirvit^Essiiàbbandonarono i tre depu- 
tati eh’ erano rimasti sotto specie di ostaggi presso 
il Generale francese, e nella seguente notte parti- 
rono per Padova scrivendo al Senato : « di aver pro- 
» so il partito di cautamente sottrarsi dalla faccia 
» del popolo, e dalla ferocia de’ francesi ». 

39. Intesa la fuga dei provveditori , i principali 
fra i cittadini nel giorno ventiquattro di a]^rile con- 
vennero tumultuariamente con Balland condizioni 
analoghe a quelle di' già proposte*, e di più stabi- 
lirono (( di pagare quaranta mila ducati per essere 
» salvi nella vita e nelle sostanze ». Il presidio ve- 
neto fh fatto prigioniero ermandato in Francia. Le 
milizie provinciali ritornarono alle loro case , e 
iiell’istesso giorno-* Iflf* tnBpe francesi occuparono 
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la città , e si stabili un governo monicipale. Nei 
bollore degli animi i vincitori disprezzarono la mi- 
litare disciplina, u^iali e soldati commisero molti 
atti arbitrar] ed estorsioni di ogni genere (1). Kil- 
maine poi impose immediatamente una contribu- 
zione di cento venti mila zecchini (2). A questa 
somma Bonaparte ne aggiunse altri cinquanta mila, 
ordinando di più che : « si somministrassero dodici 
» mila divise militari compiute, si prendessero tutti 
» i pegni del monte . di pietà di un valore supe- 
» riore ai cinquanta franchi, gli argenti delle chie- 
se , tutti i cavalli delle carrozze e da sella , tutte 
» le collezioni di belle arti e di storia naturale, 
» tanto del pubblico che de’- particolari , e Gnal- 
j» mente una Commessione militare condannasse gli 
» autori della sollevazione^ confiscasse [i loro be- 
» ni (3)». Molti veronesi furono difatti arrestati, 
alcuni furono eziandio fucilati, e fra questi l’ostag- 
gio Emilj (4). Le contribuzioni poi furono alquanto 
moderato , poiché Augerau che in appreso soprag- 
giunse rappresentò al Generale in capo che « dopo 
» l’anarchia del popolaccio e l’estorsioni fatte dai 


(0 Raccolta cronologica de'doc. Yen. lom. II, pari, ili, 
pag. 218 a 282. De Dtfurienne. Memoires sur Kapoleon tom. Y. 
pag. 352-363. Storia dell’anna 1797 part. Y. pag. l02 a llO'e 
141 a 173. Correspondance etc. de Bonaparte toI. IIIj pag. 123. 
a 167, Yicloires, conquetes etc. voi. Ylll, pag. ISO a 154. Da- 
rù Histoiro de Yenise tono. Y,> pag. 327, a 350. . 

(2) Correspondance etc. de Bonaparte voi. Ili, pag. 163. 

(3) Ibid. pag. 103 a 106> 

(4) Storia dell'anno 1797 parC^Y, pag. 204. 
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» francesi , non era più possibile di estrarre tante 
» cose da una desolata città (1) ». 

40. Mentre poi i veneziani perdevàno co« la loro 

princ^iale città di provincia , incominciavano a sof- 
frire disturbi nella capitale istessa. Nel giorno venti 
di aprile un bastimento delia flottiglia francese che 
scorreva nell’Adriatico essendosi avvicinato all’ im- 
boccatura del porto , gli fu dalle guardie intimato 
<r di allontanarsi, essendovi una legge generale che 
» proibiva r ingresso ai bastimenti armati di qua- 
•» lunque insegna straniera ». Il comandante fran- 
cese rispose' con arroganza, 'e non essendo stato 
così pronto a partire cotne si sarebbe desiderato, 
gli artiglieri del castellò di S. Andrea gli spararono 
alcune cannonate, e le galere di guardia gli tirarono 
colle spingarde. I francesi fecero fuoco anch’ essi , 
e nel calare della auBa alcuni soldati albanesi sa- 
lirono a bordo di quél bastimento , uccisero cinque 
persone , fra le quali il comandante Laugier , ne 
ferirono otto , e rubarono tutto. Il governo lodando 
la condotta dei comandanti e della truppa rego- 
lare , non mancò di disapprovare subito gli ec- 
cessi degli albanesi , e dispose che si restituissero 
le cose tolte (2). ' 

41. Intanto gli austriaci ed i francesi senza in- 
telligenza dei veneziani si aveano divisa a Leoben 
segretamente la maggior parte delle loro provincie 

(<) Correspondance de Bonaparte voi. HI, pag. <I6. ' 

(2) BaccoUa cronologica de’doc. ren. (om. II, pari. III. 
pag. 236, 292. Storia dell’anno 1797. pari. V, pag. <53 a <S9. 
Darò. Hiatoire da Veniie lom. V, pag. 361. 
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col patto 'di compensarli colle tre legazioni ponti- « 

ficic. Dopo la sottoscrizione di quel' traltaXo Bona- 
parte reeossi a Gratz, dove incontrò i Deputati Do- 
nato e Giustiniani , e li ricevette nel -di venticinque 
di aprile, mentre non gli era per anco nota l’ uc- * 

cisioDc di Laugier. Ai loro discorsi di amicizia e 
di accomodamento rispose': « Non volere più l’In- 
)) quisizionc la quale era una istituzione dei secoli 
» barbari j la repubblica rimettesse in libertà tutti 
» i carcerati per opinioni politiche. Punisse coloro 
n* che avevano oltraggiato i francesi , disarmasse il 
n popolo , e si dichiarasse contro la Gran Brctta- 
» gna , altrimenti esso le avrebbe intimato la guer- 
)) ra. Allorquando aveva l’arciduca Carlo a fronte, 

» aver offerto al. Pesaro Pallcanzà della Francia, 

» ed essere stata ricusata. Ora avere ottanta mila 

I 

» uomini disponibili , c non avere più bisogno di 
» Collegati. Sarebbe stato per Venezia un Attila. Non 
» volere più sentire progetti; voler soltanto det- 
» tare la legge. Essere sua intenzione che non vi 
» fosse più senato ; i nobili delle provincie che di- • 

» anzi erano schiavi doveib partecipare al governo. 

Ma di già il governo essere vecchio , e dover per 
» conseguenza cadere (1) ». A queste minacce in-- 
cominciò quindi ad unire i fatti^ occupò colle sue 
truppe tutta la Terraferiua , ne scacciò i veneti ma- 
gistrati , e vi fece 'sostituire municipalità rivoltose ; 


(i) Eaccolta cronologica de'doc. ven. (ora. 11,* pari. Ili, 
pag. 300 a 3(0. . . 

l'om. II. 10 
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sequestrò i beni de’ nobili', e circondò la capitale 
stessa colla Divisione di Baraguay d’ Hilliers (l).. 

42. I francesi erano di già alle sponde delle La-^ 
gune, allorquando nel giorno trenta di aprile giunse 
in Venezia la relazione 'delle conferenze di Gralz. 
In circostanze così difficili il dogo Lodovico Manini 
ragunò subito presso di se una Consulta straordi- 
naria (cosa nuova) di quarantatre primarii magi- 
strati , e col parere della medesima nel giorno pri- 
mo di maggio propose nel maggior Consiglio^» Nella 
» decisa angustia delle circostanze e nell’ imminente 
M pericolo della patria avere il senato spedito due 
» Deputati a Bonaparte per impedire la fatale ro- 
» vina , da cui era minacciata la repubblica, e la 
» città dominante. Essere conveniente di autoriz- 
» zarli ad estendere i loro negoziati anche sopra 
» argomenti dipendenti dalle disposizioni del mag- 
» gior Consiglio, presso cui risiedeva 'il supremo 
» potere della repubblica ». Cosi fu fatto, c i De- 
putati ( ai quali era stato aggiunto Alvise Moco- 
nigo ) ritornati presso Bonapartc tastarono ezian- 
dio se si poteva riparare col danaro; ma questi mo- 
strandosi vie più sdegnato dopo la morte di Lau- 
gier , in due colloquj eh’ ebbe con loro nei primi 
due giorni di maggio disse apertamente « che non 
» 'sarebbe entrato in negoziati se prima il maggior 
» Consiglio non faceva arrestare e punire cscmplar- 
» mente i tre inquisitori di stato , veri istigatori 
» degli assassinii dei francesi , non che il coman- 

(I) Storia dejranno <797 parL V, pag. 200 a 206. 
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» dante deila marina , che aveva ordinato il fuoco 
» sopra il bastiraciito del Laugier. Non cento mi- 
» lioni , non tutto l’oro del Perù 1’ avrebbero ji- 
» mosso senza vendicare il sangue dei suoi. Del 
)) resto si decidessero fra la pace e la guerra. Aver 
» trasmesso ai Direttorio esecutivo i documénti 
» perchè deliberasse la guerra in dritto; ma intanto 
» egli operava in fatto. E se non gli si accordava 
» quanto aveva richiesto, fra quindici giorni al più, 

» sarebbe padrone di Venezia. Nè i nobili si sa- 
» rebbero sottratti dalla morte che coll’ andar er- 
» raudo per la terra, come facevano quelli di Fran- 
» eia , ed i loro beni , eh’ erano nelle provincie 
» ormai da lui dipendenti , sarebbero stati confi- 
» scali. Qualunque deliberazione fòsse sollecita ; e 
» intanto prima del'setle di maggio non a\Tebbe 
» fatto commettere alcuna ostilità contro la repub- 
» blica (1) ». 

43. Riferite queste cose in una Consulta straor- 
dinaria , che si tenne nella sera del due di mag- 
gio , si deliberò « Di proporre al maggior Consiglio 
» la necessità in cui si era di condiscendere alle 
» minaccevoli richieste ».Ragunato di fatti quel so- 
vrano consesso nel giorno quattro di- maggio y fu 
stabilito: « Confermarsi ai Deputati il pieno potere 
» di convenire con Bonaparte , c promettere in no- 
» me della repubblica lutto quello cho fosse neces- 
» sario in ogni argomento, anche nelle materie di 
» costituzione e di governo. Intanto per provare 

t 

(0 Raccolta cronologica de' due. vcn. lom. Il, part. IH, 
pag. 336 a 360. 
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» r ingenuità de’ snoi sentimenti aderire il Gonsi- 
» glio alle richieste preliminari soddisfazioni. Or- 
» dinaro perciò l’arrosto degl’ Inquisitori , del co- 
» mandante del castello del Lido , c la liberazione 
» dei carcerati per opinioni "politiche (1) ». Cosi fu 
fatto e gl’inquisitori Barbarigo, Cornaro e Gabriel- 
li, non che il comandante Pizzamano si costitui- 
rono spontaneamente in arresto (2). • 

44. Premessi .questi .atti di vile, ma ormai in- 
dispensabile condiscendenza, cercarono i veneti De- 
putati di aprire nuovi negoziati col Bonapartc. Ma 
questi frattanto nel giorno otto di maggio fece pub- 
blicare nn manifesto/! preparato sino dal dì due ) in 
cui disse : « Che mentre l’armata francese combat- 
» tendo nelle gole della Stiria aveva lasciato die- 
» tro di so i principali suoi stabilimenti e l’Ita- 
» lia, dove non rimaneva che un piccini numero 
» di battaglioni , il governo veneto crasi .ipprofit- 
» tato della settimana santa per armare quaranta 
» mila contadini , c distribuirli con dieci rcggi- 
» menti di schiavoni ad oggetto d’ intercettare ai 
» francesi ogni sorta di communicazionc. Vantarsi 
» apertamente gli ulBziali , essere riserbato ai ve- 
» neziani di verificare il proverbio , che l’ Italia 
N era la tomba de’ francesi. Molti militari ed al- 
» tri individui francesi csserc'stati in alcuni lun- 
» ghi del territorio .veneto insultati ed anche tru- 
» cidati. Viste pertanto queste cose , ingiungeva al 

(<) Kaccolia cronolo!;ica de'doe. tcd. tom. II, part. Ili, 
|iag. 36i a 371. 

(2^ Storia dell'anno 1797 part. V, pag. 199. 


Digitized by Google 


1797. 149 

>1 ' ministro di Francia residente in Venezia di par- 
» tire subito; ordinafva agli agenti della repubblica 
» veneta in Terra-ferm^i sgombrarla nel termine 
» di Tentiquattr’ ore }<€d ai comandanti francesi di 
» trattare come nemiche le -truppe veneziane (1) ». 
Allorquando però fu pubblicato questo manifesto 
molte cose in esso prescritte erano di già statò ese- 
guite. Del resto Lallemant partì da Venezia ( dove 
peraltro lasciò Villetard suo segretario ) y e le trup- 
pe venete che si poterono raggiungere furono fatte 
prigioniere. Bonapatte volle che gli uffiziali fos- 
sero processati come assassini (2). Egli scrisse poi 
al Direttorio : « Doversi cancellare il nome vene- 
» ziano dalla superficie del globo (3). Essere frat- 
» tanto sua intenzione di stabilire in Venezia un 
» governo democratico , ed introdurvi eziandio tre 
» o quattromila uomini (4) ». Il PirettoHo non si 
oppose a tutte queste operazioni del suo Generale ; 
e intanto scacciò da Parigi il ministro veneto Qui- 
rini , il quale facendo per parte sua quanto poteva, 
aveva eziandio tentato di salvare la patria col pro- 
mettere di sborsare seicento mila firanchi al diret- 
tore Barras. Ma ingannato in ciò , oppure deluso, 

nulla ottenne (5)<- 

. / 

(<) Correspondaoce de Bonaparte voi. IH, pag. 94. Raccol- 
ta cron. de'doc. yen. tom. Il, part. Ili, p^. 351. Storia del- ' 
l’anno <797 part V, pag. 216. 

(2) Correspondance de Bonaparte toI. Ili, pag. <62. 

(3) Ibid. pag. 89. 

(4) Ibid. pag. < < 2. 

(5) Raccolta cron. de'doc. ven. tom. II, part. Ili, pag.. <90 
a 2<2. 
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45. Del rc»to raggiunto Bonaparte dai Deputati 
veneti in Milano , ov’ crasi frattanto recato , e in- 
teso l’airesto degl’, inquisitori di Stato e del coman- 
dante del Forte di S. Andrea, prorogò l’armistizio 
per altri otto giorni , e disse « essere tutto finito. 
» La Francia non ^vere più cosa alcuna contro la 
» repubblica di Venezia. Sarebbero quindi rcsti- 
» tuiti i paesi occupati ; ma siccome questi erano 
» stati rivoltati a democratico reggiipento, avreb- 
» bcro certamente incontrato diflìcoltà a riunirsi 
M nuovamente alla capitale senza partecipare al go- 
» verno». S’incominciò pertanto a trattare sul mo- 
(To di riformare lo Stato, e si discusse se si doves- 
sero .soltanto cangiare alcuni antichi ordini, oppure 
si dovesse fare ..una innovazione totale. Bonaparte 
aveva ammesso ai- negoziati il ministro Lallemant 
e l’ordinatore in capo llaller; e dopo le prime con- 
ferenze incominciò ad adoprarsi scaltritamente per 
indurre i veneziani alio stabilito cambio delle pro- 
vincie di Terra ferma con le Legazioni pontificie. 
Quindi llaller lusingava talvolta i Deputati « Po- 
» tersi con un grosso sborso di danaro e col cambio 
» di alcune provincie accomodare ogni questione ». 
Bonaparte poi, accostandosi più allo scopo prefisso, 
soggiungeva che « non solo si sarebbero restituite 
» ai veneziani le città naturalmente suddite , ma 
» essi sarebbero stati inoltre gli eredi del papa. In 
» somma poi riflettessero : se volevano accordare lo 
» stabilimento dell’assoluta democrazia in Venezia, 
» o conservare l’aristocratico governo. Nel primo 
» caso avrebbero ricuperato e ingrandito l’antico 
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» Stato : nel secondo ■ avrebbero conservato le pro- 
» vincie oltre il mare Adriatico, ed avrebbero un 
» picciolo territorio di dieci leghe attorno alle-La- 
» gune, nel quale sarebbero inchiosi Treviso, il 
» Dolo (dove erano le villeggiature de’ patrizii ) , 

» e forse anche Rovigo (1) ». 

46. Ma mentre così trattavasi in Milano, in Ve- 
nezia la costernazione cresceva. Incominciavasi di 
già a susurrare : « Essersi a Leoben divise le pro- 
» vincie della repubblica (2) ». Il sequestro dei beni 
aveva avvilito i patrizii } la vicinanza de’ francesi 
* incoraggiava i faziosi ; il blocco angustiava la mol- 
titudine ; il sistema di difesa dell’ Estuario non era 
compiuto } e gli sebiavoni che vi erano di presidio 
non essendo pagati minacciavano di ammutinarsi, 
e perciò invece d’ inspirare 6ducia , ad altro non 
servivano che ad accrescere l’universale spavento. 
Difatti Condulmero che comandava nelle Lagune , 
e Morosini che capitanava il presidio della città, 
protestarono ambedue « di non avere mezzi sufli- 
» cienti da respingere un attacco ». In tale stato 
di cose si avvilirono totalmente gli animi de’ pri- 
mari magistrati della repubblica, ed il timore delle 
cose presenti divenne l’unica molla delle loro ope- 
razioni. Quindi nel giorno cinque di < maggio ragu- 
nossi la Consulta straordinaria-, e dubitandosi che 
non ostante le soddisfazioni date non si potesse ot- 
tenere una proroga all’ armistizio prossimo a termi- 

(<) Storia deir anno 1797 part.,T, pag. 225, 226, 227. 

(2) Raccolta cronologica di dgc. ven. tom. tl, pari. Ili, 
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^ nare, si diedero al €onduImero le istruzioni che « In 
^)i raso di attacco per parte dei francesi potesse 
» convenire il di loro ingresso pacifico in Venezia, 

» col patto che fossero salve la religione , 1’ indi* 

^ » pendenza, le. proprietà, c le persone (1 )». Aumen- 
tavasi intanto sempre più il fermento degli schiavo- 
ni e de’ faziosi, c nella generale agitazione susur- 
rossi e si credette da molti if Essere pronta a scop- 
M piare una congiura di sedici mila patriotti j). Lo 
stesso doge ne fu spaventalo; e nel giorno otto di 
maggio ragunò la Consulta straordinaria , per chie- 
** dere qual metodo si dovesse tenere fintantoché • 

giungessero riscontri dai deputati spediti a Bo- 
» naparte ». Soggiunse poscia che « se si fosse giu- 
» dicalo espediente , avrebbe deposto le ducali in- 
» segue , si sarebbe subito allontanato dal pub- 
» blico palazzo, ed avrebbe deposto le redini del 
» governo, nelle mani dei capi della rivoluzione. 

» Lo stesso passo si sarebbe anche dovuto fare dai 
» procuratori di San Marco, come dignità perpetue 
» della repubblica ». 11 Savio Pisani esaltata in oiò 
la grandezza dell’ animo del principe lo dissuaso 
d’altronde da una rinunzia, la quale sarebbe stq^ 
per lo meno intempestiva. Del resto si passò a 
sculcre sui mezzi di difesa della capitale , ed es- 
sendosi dalla maggior parte creduti insufficienti, fu 
in fine «onchiuso che « si pagassero gli schiavoni, 

» e si rimandassero in Dalmazia (2) »• • ' 

(1) Raccolta cronologica dc'doc. ven. (om. II, pari. Iti, 
pag 374 a 380. 

(2) Ibid. pag. 380 a 380. 
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47. Ciò peraltro non bastò a tranquillare il co-,* 
mandante Morosini. Intimorito esso costantent'eute • 
dalle trame 4egl-’ interni patriotti, e inorridito dalle ' 
conseguenze che sarebbero derivate dallo scoppio ^ 
di una rivoluzione armata , ad altro non' pensò che 
a prevenire tanti disastri. Non si sa se fosse consi- 
gliato da altri timidi, u ingannato da faziosi;, il fatto 
si è che deliberò di cercare una persona la quale 
potesse colla sua inQuenza conciliare le cose. Si ri- 
volse per tal effetto a Giovanni Andrea Spada pa- 
triotto, uscito poc^anzi dalle carceri di stato, e 
l’impegnò « ad interessarsi per evitare le stragi 
» che nascer dovevano da un possibile interno fatto 
» d’ armi ». Inteso il parere di Francesco Batta- 
glia, patrizio di grande considerazione, recossi que- 
sti da Villetard Incaricato di Francia, e vi trovò 
colà, non si sa se per mero caso, Tommaso Pie- 
tro Zorzi altro celebre patriotto. Esposto T oggetto 
di sua missioni, ^Villetard rispose «Non poter trai- ‘ 
» tare in qualità di agente diplomatico. Del resto 
» come francese privato essere pronto a concorre- 
» re co’, suoi lumi a quanto si fosse desiderato pel 
» bene della cosa ». Fu tutto ciò da Zorzi riferito 
sull’ istante ( e forse come alcuni scrivono con qual- 
che rivoltosa alterazione ) al Morosini ed allo stes- 
so doge, e questi allora 'col parere di Pietro Do- 
nato r incaricarono « di ritornare dal Villetard per 
» procurare d’ indurlo a manifestare le sue inten- 
» zioni in iscrìtto ». Non mancò il patriotto agente 
di adempire subito la ^mmessione, ma l’Incari- 
cato francese ricusò costantemente di mettere al- 
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•^ciina co^ ÌD iscritto con quei privati Gommcssio- 
nati. Soggiunse bensì a voce « La decisione della 
» cosa spettare a fionaparte. In quanto a se.do- 
» versi limitare ad invitare il governo a togliere 
» i mali presenti coll’incontrare le intenzioni dello 
» stesso Generale in capo , e ciò cambiando paci- 
» lìcamente e subito le forme aristocratiche. Se poi 
» il governo gli avesse chiesto formalmente lumi 
» in iscritto, sarebbe stato pronto a rispondergli ». 
Soggiunsero ciò non ostante Spada e Zorzi : « Si 
» compiacesse almeno d’ indicare quali in tal caso 
», sarebbero stati i lumi che avrebbe comunicato, 
» e quali sarebbero lo condizioni che potrebbero 
» soddisfare il Generale in capo Bonaparte ». Non 
mancò il Yillctard di compiacerli, e col di lui consen- 
so essi segnarono esattamente il tutto in un foglio. 

48. Nel giorno nove poi presentarono quella in- 
forme , ma per le circostanze signiGcantissima car- 
ta alla Consulta straordinaria. Essa in sostanza con- 
teneva : <c Doversi immediatamente arrestare Entra- 
» gues ( Agente di Luigi XVIII ) , si prendessero 
» le sue carte , si mandassero a Parigi , e si ri- 
» lasciasse libera la persona. I carcerati per qua- 
» lunque delitto politico . fossero messi in liber- 
» tà, e si lasciassero aperte alla vista del popo- 
» lo le prigioni dette dei piombi e dei pozzi. 
» Gli altri carcerati per qualsivoglia delitto aves- 
» sero il permesso di rivedere i processi, abolen- 
» dosi però la pena di morte. Si licenziassero gli 
» schiavoni, e la guardia della città fosse conse- 
• » gnata temporaneamente ai custodi dell’ arsenale. 
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» Nel giorno seguente poi ( dieci di maggio ) si 
» piantasse l’albero della libertà sulla piazza di San 
» Marco; e fosse stabilita una municipalità di ven- ' 
» tiquattro membri. I patrizi poveri fossero provr 
» veduti coi beni nazionali, e si assicurasse il po- 
» polo mantenendo la solidità della zecca e del ban- 
» co a carico della nazione. Si annunziasse al ptib- 
» blico la democrazia , e s’ invitassero quattro mila 
» francesi ad entrare in città per occupare i Forti 
» e l’arsenale ». Intese queste proposizioni scritte 
in un foglio che non aveva autenticità alcuna, os- 
servarono varii : « Doversi le medesime disprez- 
» zare, e frattanto, persistendo nella difesa, at- 
tendere il risultamento dei negoziati di Milano ». 
Altri *però furono di diverso parere e nel calore 
dell! altcrcazione sette consultori partirono , dieci 
rimasero, e pieni di spavento deliberarono che ic in 
» conformità alle risoluzioni del maggior Consigli» 

» r^ative al cangiamento di costituzione; in con- 
» seguenza dello pressanti ricerche di Villetard, e 
» attesa l’ angustia del tempo che impediva di ot- 
» tenere gli assensi sovrani, incaricavano Pietro 
» Donato e Francesco Battaglia per intendere quali 
» fossero veramente le disposizioni di Bonaparte 
» su tal proposito, a fine di secondare i di lui de- 
» siderii , in modo <;hc in quanto al tempo ed alle 
» cose da convenirsi si salvassero possibilmente i 
» riguardi di sicurezza , di tranquillità e d’ intc- 
» resse della nazione (1) ». 


(0 RueoUa cronologica ec. toI. Il, pari. Ili, pag. 386 a 
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49. Recatisi immediatamente i due conferenti 
Donato e Battaglia' dal Villctard, trovarono essere 
costante nel parere che si eseguisse quanto aveva 
indicato, se si voleva che le còse procedessero tran- 
quillamente. Ed in flne altro non ottennero che la 
speranza di una protrazione di quattro giorni alla 
èsccuzione della divisata rivoluzione. Riferito il 
tutto alla Consulta straordinaria si conobbe la ne- 
cessità di seguire l’ impulso delle circostanze. Fu- 
rono pertanto disarmate le Lagune , si sollecitò la 
partenza degli schiavoni , e fu eziandio interpellato 
il generale- Baraguay d’ Hilliers ghe comandava il 
blocco « se' la sua posizione gli permetteva di en- 
H trarc in città con un corpo di truppe sufficiente 
» ad impedire l’anarchia, nel caso che si sollevasse 
» il popolaccio 0 si ammutinassero gli schiavoni ». 
Finalmente si stabilì di proporre nel maggior Con- 
siglio la promulgazione della democrazia (1). 

50. Si radunò di fatti quel sovrano' consesso nel 
giorno dodici di maggio , ma non v’ intervennero 
che cinquecento e trentasette membri, mentre pel. 
numero legale avrebbero dovuti essere almeno sei- 
cento. Si passò nondimeno alla discussiobe degli 
affari. Fu letta la relazione di quanto avevano ope- 
rato gli Agenti Zorzi-e Spada, non che i conferenti 
Donato e Battaglia , e quindi fu communicata una 

39S. Correspondance de Bonaparle voi. Ili, pag. 2Q2 a 204. Sto- 
ria dell'anno 1797 parU V, pag. 227 a 240. Darà Hiatoire de 
Venise tom. V, pag. 409 a 4(6. 

(() Baccella cronologica dj .doc. ven. tom. II, pari. Ili, 
pag. 398 a 403. Correspondance de Bonaparte voi. Ul, pag. 300. 
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lettera di Hallcr al VUIetard , oellf qaale si assi- 
curava : tf potersi collo stabilimento della democra- 
» zia salvare la repubblica. Bonaparte trattando 
» Venezia generosamente non avrebbe ceduto, su 
» quest’ articolo. £ siccome non amava le longhcz- 
» ze , lo avrebbe -eseguito egli medesimo, se i ve- 
» neziani non lo facevano da se stessi ». Trepida- 
rono quei patrizi a tali annunzi, e mentre uno 
di essi (Minotto) perorava sul proposto decreto 
della mutazione di governo, s’ intesero alcune. fu- 
cilate sparate nelle vicinanze della sala.^ Erano se- 
gnali di allegria che secondo la loro consuetudine 
facevano alcuni schiavoni nel q>artire pei propri 
paesi; ma Tpatrisi ragunati, ignorandone la causa, 
nella generale trepidazione della città temetteniun 
principio di sollevazione e di stragi', ed alcuni cer- 
carono subito di uscire. Trovando perè, chiuse le 
porte , ritornarono indietro più impauriti , ed ac- 
crebbero lo spavento degK altri. Tutta allora fu 
confusione , mè si potè in alcun modo ristabilire la 
calma. Slsospesq la discussioUe , e nell’ univers^e 
scompiglio si chiese tamuhuaià|inente che « si pnH 
». ponesse la deliberazione ». Cos\ fu fatto. Era essa 
di già preparata , e conteneva : « Il sOmmo o^eHo 
» di preservare incolumi la religione , le vite e le 
» proprietà di quegli amatissimi abitanti, avere de- 
» terminato il maggior Consiglio alle’ risoluzioni 
» del primo e quattro di maggio , colle quali aveva 
» concesso a’ suoi Peputati presso Bonaparte le £a- 
» colta opportune a conseguirlo. Ora p^rò cono- 
» scere con amaro senso il complesso di più or- 
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» genti circostanze. Qaindi nel conforto di sperar 
» garantiti tali essenziali riguardi, e con essi quelli 
» troppo giusti verso la classe patrizia ed altri 
» individui partecipi delle pubbliche concessioni , 

» sperando anche fosse assicurata la solidità della 
» zecca e del banco; per queste considerazioni il 
•» maggior Consiglio, fermo e coerente all’ oggetto 
» delle risoluzioni predette , anche in prevenzione 
» de’ riscontri de’ suoi Deputati, adottare il sistema 
» del proposto provvisorio governo rapprcscntati- 
» vo , sempre che con questo s’ incontrassero i de- 
» sidcrii di Bonaparte. £d- importando che in nes- 
» sun momento' restasse senza tutela la patria co- 
» mune, si sarebbero frattanto, prestate a quest’og- 
» getto le rispettive competenti autorità ». Si passò 
tumultuariamente ai voti; se ne trovarono cinque 
non sinceri , venti contrarii ; e cinquecento dodici 
favorevoli (1). 

51. Presa la risoluzione vi fu chi da una finestra 
della sala del Consiglio sventolò un bianco lino. A 
questo e^ivoco secale alcuni patriotti ragunati 
sulla vicina piazza gridarono u viva la libertà » ; e 
all’ opposto la moltitodine attaccata sempre all’an- 
tico governo gridò « viva San Marco » credendo es- 
sersi stabilito di opporre una popolare difesa agli 
assedianti francesi. Essa inalberò subito sulla piazza 
le nazionali bandiere, e tutta la città fu in tumulto. 
Alcune ccntinaja dei licenziati schiavoni e croati si 
mescolarono col popolaccio. Dal tumulto si passò 

(<) Raccolta cronologica de'doo. ven. (om. II, pari. Ili, 
pag. 403 a 407. 'Storia doli' anno 1797 parL V, pag. ]4t a 245. 
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tiUe minacce' contro i patriotti, e -quindi agl’ in* 
suiti ed ai saccheggi delle loro case. E come in sir- 
mili casi suol sempre accadere , cogli odiati nova- 
tori, furono confusi i sospetti ed i privati nemici. 
Nel furor popolare Donato , Soranzo ; ed altri po- 
chi patrizi ebbero ancora il coraggio di recarsi 
presso il doge , e deliberare « che si procurasse in 
» ogni modo di ragunare'il maggior numero pos- 
» sibile di truppe regolari, di cui si affidasse la 
» direzione a Bernardino Ranieri ». Cosi si fece, 
e nella 'seguente notte potè questi disporre di al- 
cune centinaja di soldati muniti di due pezzi di 
cannone. Egli presidiò coi medesimi il ponte di 
Rialto che. è in* una pósizionc centrale d'olla città, 
dissipò colle fucilate e colle Cannonate una lorba 
di mascalzoni che ardirono di assalirlo ,' e colla 
morte di pochi intimorì tutti gli altri. Le pattuglie 
ed i parrochi finirono poi di ristabilire la calma (1). 

52. Intanto Battaglia e Donato concertarono con * 
Villetard il modo d’introdurre in "Venezia le truppe 
francesi- (2). Dalla stessa capitale» furono spedite 
all’ opposta riva le barche ,‘ ^Haraguay d’ Hilliers 
nel giorno quindici occultò i Forti, ed al sedici la 
città istessa (3), in cui fin dalla fondazione non era 
mai entrata truppa nemica. Nel medesimo giorno 

(4) Raccdlta cronologica de’doo. ren. toni. II, pari. Ili, 
pag. 407 a 409. Storia dell’ anno 4 797 part. V, pag. 2S4,' 255 
e 256. 

, ✓ 

(2) Raccolta cronologica ec. tom. II, part. MI, pag. 409 a 
44 4. Correspon dance de Bonaparte voi. HI, pag. 246. 

(3) Correspondance de Bonaparte voi. Ili, pag. 223 a 232. 
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il doge avverti il popolo a essere il governo affidato 
» ad una municipalità' pròwisoria ». Ed i munici- 
palisti ( eletti dai rivoltosi che si ragunarono presso 
Villctard ) pubblicarono un manifesto, nel quale an- 
nunziarono che « Il yenelo governo desiderando di 
» dare un ultimo grado di perfezione al sistema 
» repubblicano che formava da più secoli la glo- 
» ria del paese, e persuaso d’altronde che l’in- 
» tenzione del governo francese fosse di accrescere 
» la sua potenza e felicità, associando la sua sorte 
» a quella de’ popoli liberi d’ Italia ; essa anuun- 
» ciava perciò solennemente all’ Europa e parteci- 
» pava ai veneziani la riforma libera e franca che 
» aveva creduto necessaria* alla costituzione della 

f 

» repubblica ». Con altro manifesto poi dichiara- 
rono che« il maggior Consiglio coll’abdicazione fatta - 
» da se stesso de’ propri privilegi , aveva ben me- 
» ritato della patria (1) ». 

53. Le notizie della rivoluzione di Venezia ac- 
caduta nel giorno dodici di maggio pervennero a 
Milano al quattordici^ e allora Bonaparle nel di 
sedici impose ai Deputati veneti undratlato di pace 
analogo alle nuove circostanze e a;suoi disegni. Af- 
fettando di npn curare la rivoluzione di già esegui- 
ta, volle che in sostanza in esso si convenisse « Es- 
» servi pace ed amicizia fra la repubblica francese 
» c quella di Venezia. 11 maggior Consiglio rinun- 
» ziare ai suoi diritti di sovranità; ordinare l’abdi- 
» cazione dell’ aristocrazia ; e riconoscere la so- 
ci) Storia dell’aBDo 1797 pari. V, pag. 264. Correipondan- 
ve de Booaparlc. toI. Ili, pag. 226. , ‘ . 
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» vranità dello stato nella unione di tulli i citt.!- 
» dini. Tutto ciò paraltro colla condizione che il 
» governo garantisse il debito pubblico della na- 
» zione , ir mantenimento dei patrizi poveri che 
» non possedevano stabili , e gli assegnamenti vi- 
» talizi, accor,dati col nome di provvisioni. La re- 
» pubblica francese sulla domanda che gli era stata 
» fatta di' contribuire alla tranquillità di Venezia, 
w accordare una Divisione delle sue Uaippe per 
» mantenervi l’ordine , e secondare i primi passi 
» del govertio in .tutte Je parti dell’ amministra^ 
)) zione. Queste poi si sarebbero ritirale subito che 
» il nuovo governo avesse dichiaralo di non averne 
» più bisogno. Le altre Divisioni sgombrerebbero 
» egualmente alla pace continentale tutti i paesi 
» della Terra ferma di Venezia. La prima cura del 
» governo provvisorio fosse di far terminare i pro- 
cessi degl’ Inquisitori e del comandante del Lido 
» prevenuti di essere gl’ istigatori degli assassinii 
» commessi dai contadini veronesi c nel porto di 
» Venezia. Di più, disapprovasse questi fatti nel 
» modo più soddisfacente al govemq francese. Il 
» Direttorio esecutivo scordare amnistia a .tutti 
» gli altri veneziani accusati di aver preso parte 
» alle tranie' contro . l’esercito francese ». A questi 
articoli patenti se ne aggiunsero altri segreti, nei 
quali fu stabilito che k le due repubbliche si sa- 
» rebbero Concertate pel cambio 'di alcuni terri- 
» torii. 'Venezia avrebbe pagato tre milioni 'di 
» lire in danaro , ed* altri tre in canape , corde , 
» ed altri oggetti di marina. Avrebbe inoltre dato 
Tom. IL ' 11 
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il alla Fraacia tre vucelli , e dae fregate artnaU 
p ed equipaggiate, venti quadri ^ e cinquecento ma> 

> poscritti a -scelta del Generale in- capo. In com^ 
i> j^enso il governo francese prómetteva la sua me- 
i> diazione per terminare prontamente le quistioni 
» insorte tra quello di Venezia , e' la reggenza di 
» Algeri (1) ». 

54. Questo trattato supponeva 1* esistenza del 
maggior consiglio di Venezia , che aveva poc’ anzi 
abdicato j e da esso difatti'doveva essere rattificato. 

I municipalisti veneziani trovaronsi in ciò angu- 
stiati (2). All’ opposto Bonaparte dell’ ostacolo ap- 
punto godeva , imperciocché nel partecipare il trai- . 
tato al Direttorio aveva manifestato chiaramente 
che nel eonchiuderlo aveva soltanto avuto, per ìsqo- 
po « di entrare a Venezia senza difficoltà , avere 
k l’arsenale e col pretesto della esecuzione degli 
% artfcoli segreti poter prendere tutto ciò- che con- 
» venisse. Essere inoltre in situazione di poter di- 
» sporre di quanto vi era nel territorio veneto,' nel 
» caso ch^ non si facesse la pace coll’ imperatore. 

)i Non trarre in tal guisa-’ sulla Francia l’odiosità 
» delle' violazioni convenute ne’ preliminari diLeo- 
» beh relativamente al territorio veneto, e nel tem- 
» po stesso avere pretesti c mezzi per facilitarne 
» resécnzjoae (3) ». Del resto il trattato fu di poi 
rattificato per parte di - Venezia dalla Municipalità 

• t • S' 

(I) Storia -dell' anno 1797 pari. Y, pag. 272. Martens Kecueil. 
voi. VII, pag. 187. 

Storia dell'aDDO '1797 pari. V, pag. 271 272. 

(3) Correspoodancc de Bonaparte voi. Ili, pag. 169 1Z4< 
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della capitale , ma il governo francese non si curò 
mai di approvarlo (1). 

55. Bonapartc poi ottenne compiutamente il suo 
scopo di togliere comodamente a Venezia quanto 
poteva. Baraguay d’Hilliers appena entrato in quella 
capitale confiscò subito tutti gli effetti appartenenti 
agl’ inglesi ai russi , ed ai portoghesi , non che 
quelli spettanti al duca di Modena (2). I coramos- 
sarii francesi circondarono colia truppa il palazzo 
di questo principe , e non avendo trovato in osso 
il danajo che cercavano , si recarono alla residenza 
• del ministro imperiale , dove crasi egli rifugiato, 
e colà (come era da molto tempo stato meditato) 
gli rapirono i danari ascendenti alla somma di cen- 
to novanta mila zecchini (3). Si ocòupò la squadra 
consistente in tre vascelli e due fregate con una 
corrispondente quantità di bastimenti minori , e fu 
spogliato l’arsenale , nei di cui cantieri furono rin- 
venuti nove vascelli disarmati (4). Colla stessa squa- 
dra veneta unita ad una francese comandata dàll’am- 
miraglio Brueys furono occupato le isole Ionie. Si 
ebbe senza contrasto la Fortezza di Corfù munita 
di cinquecento e dieci cannoni con tre mila e ot- 
tocento uomini di presidio , e si presero nella rada 

(0 Storia dell'anno <798 parL II, pag. 47. Darà pistoice 
de Yenise tom. V, pag. 422. 

(2) Correspondance de Bonaparle toI. Ili, pag. 233. 

(3) Ibid. Tol. HI, pag. 3< <82 207 257. Storia dell'anno 
<798 pari. HI, pag. 207. Darò Histoiro de Yenise Voi. Y, pag. 423. 

(4) Storia dell'anno <798 part. Il, pag. 78 e 79. Correapon- 
dance de Bonaparle voi. Ili, pag. 296, et 302 a SOS. 
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sci rascelli con tre fregate (1) • In vece dei tre 
milioni di lire stabiliti nel trattato di Milano se 
ne chiesero cinque; e per supplire a questa con- 
tribuzione furono tolti tutti gli argenti delle, chiese 
ed i pegni esistenti nei Monti di pietà. I capi la- 
vori di antichità e di belle arti furono secondo il 
solito trasportati in Francia. Fu tolto il sequestro 
messo ai beni dei patrizii in Terra ferma, ma dopo 
che si era esatta la maggior -parte della rendita an- 
nuale. Si liberarono i tre Inquisitori, ma colla multa 
della metà de’ beni , che fu di poi liquidata in cin- 
quanta mila ducati. Fu abbruciato il libro d’oro , 
in cui era registrata la nobiltà veneta , e coll’ oc- 
casione di una congiura, forse più immaginata che 
ordita da un certo Cercato uomo turbolento, furono 
arrestato molte persone specialmente nella classo 
de’ nobili. Si stabili eziandio dalla Municipalità di 
Venezia che le rendite dei patrizi, le quali supe- 
ravano cinque mila ducati all’ anno fossero devo- 
lute al 6sco. Con quest’atto (che però lo circostanze 
non permisero di eseguire) si toglieva la rendita 
di un milione c mezzo di ducati a cinquanta' fa- 
miglie, alcune delle quali ne avevano cento mila 
all’anno. La stessa Municipalità avrebbe voluto eser- 
citare il potere sovrano , ma gli altri corpi munici- 
pali stabiliti nei diversi paesi di Terra ferma ri- 
cusarono di ubbidire. Quindi una dissoluzione to- 

f . 

(0 Correspondancc de Bonaparle, voi. Ili, pig. 424 a 437. 
Storia dell'anoo 1798. Pari. II, pag. 103. 
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tale 'del governo, q tutti i maK che da essa ne do- 
vevano derivare (1). 

56. Intesa poi Toccnpaziotie della Terra ferma' 
veneta fatta dai francesi , gli austriaci non tarda.- 
roiio ad invadere i’ Istria e la Dalmazia che a loro 
ei*ano state assegnate dal trattato di Leoben. Essi 
vi entrarono senza opposizione nel mese di. giugno 
e sul principio di luglio , e pubblicarono : « Il fu- 
» nesto sovvertimento che uno spirito di totale di- 
» 'Sordine aveva prodotto nelle dilTerenti parti dello 
» Stalo veneziano aver con tutta ragione eccitate le ' 
» attente cure dell’ imperatore. Quindi geloso di 
r> assicurare la tranquillità de’ suoi sudditi man- 
» tenendo il buon ordine nelle circonvicine pro- 
» vincic , avrebbe egli creduto di mancare ai do- 
» veri di sua paterna sollecitudine se più a lungo 
» ■ avesse' differito la esecuzione delle misure più 
» acconce per ottenere quest’oggetto. In conse'guen- 
» za per preservarcele province d’ Istria, e di DaU 
» mazia dai tristi effetti della piena sovversione di 
» còse , e preservare nel tempo stesso antichi ed 
» incontrastabili suoi diritti, aver giudicato di non 
» 'potersi dispensare dal far entrare in esse le sue 
» truppe ». Gli austriaci si estesero di' poi sino a 
Gattaro e agli altri paesi della veneta Albania (2). 

• 57. Distrutto l’antico governo, avevano alcuni 

^ «t • 

(<) storia dell’ anno- t;9S. Part. 11, pag. 32 al fio. e pari. Ili, 
pag. I a 230. Memoires'de Napoleon par Uontholon, tom. IV, 

pag. t Ve-tss. 

(2)‘ Storia dell'-anno i 79S. Part. Ili, pag. 4t- e 72. Sohoell. 
Histoire abregée etc. Tom. V, pag. 38. ; 
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veneziani manifestalo il desiderio di unirsi alta re- 
pubblica cisalpina^ E Bonaparte secondando un tal 
voto nel giorno ventisei di maggio scrisse ai mu- 
nicipalisti veneti ; « Voler fare jn tutte le circo- 
» stanze quanto fosse in suo potere per dar prove 
» del desiderio che aveva di scorgere che si con- 
» sondasse la libertà , e di vedere la misera Ita- 
» lia libera e indipendente dagli stranieri , collo- 
» cata finalmente con gloria sol teatro del mondo, 
» e riprendere fra le grandi qazioui quel grado , 
-» a coi la chiamavano la natura , la posizione , ed 
» il destino (1) ». Nel giorno stesso però egli scri- 
veva al Direttorio : « Aver concertato coi plenipo- 
» tenziarii austriaci di cedere all’ imperatore il Ye- 
» neziano sino all’ Adige ; « ed avvertiva » Venezia 
» che era in decadenza dopo la scoperta del Capo 
» di Buona Speranza e gli stabilimenti di Trieste 
» e di Ancona , difficilmente avrebbe potuto sossi- 
» stere dopo i colpi che ultimamente gli avevano 
» dato i francesi. Popolazione inetta e vile non cs- 
» sere per nulla idonea alla libertà. Senza terra 
» e senz’ acqua , essere naturale che dalla Francia 
» si lasciasse a coloro che le davano il continente. 
» Egli avrebbe preso tutto, avrebbe distrutto il 
» banco , e conservato Corfù (2) ». Così di fatti^si 
fece e nel trattato di Gampoformio come scrissi , 
si convenne che Corfù' colle isole Jonie fosse della 
» Francia. Gli Stati veneti sulla destra dell’Adige 

» 

(4) Correspondance de Bonaparte fot. Ili, paa. 294. 

(2) Ihld. voi. IV, pag. 4.e 5. 
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» fossero uniti alla repubblica cisalpina , e Vene- 
» zia con tutto il restante si possedesse dall’Au- 
» stria (1) ». E questo fu il fine della repubblica * / 

veneta dopo tredici secoli di esistenza. 

58. Sottoscritto il trattato di Campoformio, Bo- 
naparte scrisse al Villetard col tuono misterioso che 
spesso usava : « Conferisse coi municipalisti di Ve- 
»' nezia , avvertendoli essere possibile che i fran- 
» cesi partissero^ e pensassero quindi ai mezzi che 
» in tali circostanze avrebbero giudicato conve- 
» nienti tanto al paese che agl’ individui..! quali 
» volessero ritirarsi -in quelle provincie , che es- 
» sendo itnito alla repubblica cisalpina erano pcr-r 
» ciò garantite dalla Francia. Quivi essi avrebbero 
» anche avuto il titolo di cittadini (2) A quest’av- 
viso que’ municipalistici costernarono , ma dopo il 
primo abbattimento ripreso il coraggio, c quasi fos- ' ' 
sero ancora rappresentanti di un popolo sovrano, 
deliberarono di amarsi per difendere la propria in- 
dipendenza. Per interessare poi vie più il popolo 
in una causa cosi importante, il municipalista Dan- 
dolo propose di consultarlo in' generali 'comizi! « se 
» voleva la -sua patria libera in un governo demo- 
» cratico ». Nel giorno ventotto di ottobre si rac-, 
colsero i suffragi , ed in ventitré mila cinquecento , 
settantadue votanti, la proposizione passò alla supe- 
riorità di mille ottocento settantadue voti. Si spedi- 
rono quindi deputati a Bonaparto per esporgli « Es- 

* *7 

' (<) Martens. Recueil eie. Tom. VII, p«g. 2l(V e 14 4.' 

(2) Correspondance de Bonaparte. Voi. IV, pag. 302, 303, }04. 
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» sere i veneziani risoluti di difendere sino agli 
i> estremi la libertà della patria. La sola guardia 
N nazionale della capitale ascendere a diciotto mila 
» uomini, e questi si sarebbero certamente opposti 
» all’ ingresso degli austriaci. Restituisse le armi 
» e le navi tolte , lasciasse alcune brigate francesi 
» come ausiliarie , ed al restante avrebbe supplito 
» r amore della patria. Che se la Francia voleva 
» dai veneziani nuovi sagrifizii , poteva contare so- 
» pra diciotto milioni di lire tornesi. Tutto si sa- 
>; rebbe fatto pùrebè fosse salva la repubblica ». 
Ma Bonaparte nella metà di novembre manifestò 
finalincute a quei Deputati quanto si ei'à Stabilito 
intorno alla bro patria , soggiungendo, «r Noa cs- 
» sere in sua libertà 1’ alterare una convenzione 
>» a cui la necessità ed il bene dell’ intera Euro- 
» pa lo allevano condotto. Del resto 1’ occupazio- 
» ne austriaca essere soltanto temporanea , ed in 
» altre circostanze potrebbero essere appagati i 
» loro voti ». Compresero allora i veneziani la pro- 
pria sorte, e tardi piansero la neutralità disarmata. 
La municipalità si 'discioisc ,'e rimise il governo 
ad una Commcssionc di cinque membri , a cui fu 
di poi surrogata una Deputazione di tre soli indi- 
vidui. Dandolo, Zorzi , e gli altri democratici più 
famosi pensarono a salvarsi nella repùbblica ci- 
salpina (1).‘ ' • 

59. Alla rivoluzione di Venezia successe quella 
di Genova. Gli amanti della democrazia , e di cose 

(r) Storia dell’ anno 4 798. ParL III, pag. 227 a 240. Cor- 
reipoDdance de Bonaparte voi. IV, pag. 397. 
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nnoVe erano in questa città principalmente fomen- 
tati e protetti dal rivoltoso Faypoult , * cke colà ri- 
siedcva in qualità di ministro francese. All’ annun- 
zio de’ primi movimenti contro l’aristocrazia di 'Ve- 
nezia , essi divennero piu ardenti , né più dissimu- 
larono le loro speranze. Ragunandosi minacccvolj 
nella officina' di un certo Morando vecchio e lo- 
quace speziale, incominciarono ad esplorare lo spi- 
rito pubblico col far cantare per le strade inni ri- 
voltosi da prezzolati giovinastri, ed in tal guisa mi- 
sero -tutta la città in grande agitazione. Esultava 
di ciò Bonaparte , e nel giorno quindici di maggio 
avvisava il Faypoult : « La totale caduta 'di Verie- 
» zia dover trarre • seco quella dell’ aristocrazia di ' ^ 

» Genova. Ma per questa doversi attendere altri •' 

» quindici giorni , affinchè gli affari di Venezia . 

» fossero compiuti (1) ». Quattro giorni dopo poi 
scrisse al Direttorio : « Genova domandare al taraente ' 

» la democrazia. Essere possibilissitoo che tra dieci 
» o dodici giorni l’aristocrazia genovese subisse la 
» sorte di quella tli Venezia. Vi sarebbero allora 
ir in Italia' tre repubbliche democratiche , le quali 
» sul principio non potrebbero unirsi tfltcsa l’in- 
»' fanzia , in cui erano ancora gl’ italiani. Ma la 
» libertà della stampa c gli avvenimenti futuri non 
» avrebbero mancato di unirle in una sola. (2) ». 

60. 11 governo genovese vedendo il proprio peri- 
colo' ordinò primieramente preci straordinarie per 

. • ’ • i 

•> • '••ir 

(f) Correspondance de Bonaparte. Vot. HI, pag. 289. 

(2) Ibid. pag. t70: ' ' ' ‘ .. t i* 
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implorare 1* assistenza del cielo. Conferì quindi 
agl’ Inquisitori di Stato facoltà straordinarie per 
provvedere alla salute della repubblica } ma per 
non urtare i francesi protettori manifesti de’ rivol- 
tosi , si attenne alle mezze misure , appigliandosi 
pel rimanente ai benefìzi del tempo. Accadde in- 
tanto che nel giorno diciotto di maggio in un pub- 
blico passeggio essendo insorta rissa fra una so- 
cietà di patriotti , ed altra compagnia di giovani 
genovesi , il governo fece arrestare due individui 
che erano di quelli che frequentavano la combri- 
cola di Morando. All’ arresto di costocQ tutti i>pa- 
triotti si costernarono , molti fuggirono , o si na- 
scosero. Altri più audaci però incominciarono ad 
incoraggiarsi reciprocamente per agire colla forza 
declamando : « Non esservi ormai più via di mezzo 
» fra la rivoluzione e la propria rovina ». Crescen- 
do così il fermento il governo credette di esplorare 
le intenzioni del ministro francese. Deputò pertanto 
i patrizii Gian-Luca Durazzo , e Francesco Cat- 
tanéo « per conferire e trattare con lui intorno allo 
» stato della repubblica». Recaronsi questi due De- 
putati dal Fajpoult nel giorno venti di maggio , c 
incominciarono « a* lagnarsi di alcuni articoli in- 
» giuriosi a taluni personaggi genovesi che divul- 
» gavansi dai giornalisti di Milano». FaypouU ri- 
spose leggermente su tal punto , e poi soggiunse: 
« Intrattenersi il loro governa in picciole inèzie. 
» I tridui e le altre bacchettonerie , con cui i se- 
» Datori genovesi credevano resistere al torrente 
» de* lumi politici che venivano a scuotere la loro 
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» potenza , ad altro non serrire che a cangiarne 
» la caduta in una catastrofe. I mezzi consistere 
)» nell’ osservare dove le cose potevano giungere 
» loro malgrado , e così diriggersi da se stessi con 
» modi che a, loro conciliassero la stima de’ citta- 
» dini , e meritassero il perdono degli sbagli che 
» commettevano (1) ». 

61. Mentre in questi torbidi sensi parlava quel 
ministro, i faziosi dopo breve costernazione di- 
venuti nuovamente audaci, scorrevano a torbe le 
strade cantando il rivoltoso inno marsigliese! Nella 
mattina poi del ventano di maggio, essi non dubi- 
tarono. di accostarsi al pubblico palazzo chiedendo 
con minaccevoli s^chiamazzi che « si liberassero i 
» due patriotti arrestati poc’ anzi ». L’imponenza 
del governo fu ancora sulTicicnte a respingere quei 
tumultuanti , e allora essi si rivolsero al ministro 
francese implorando la di lui mediazione per la li- 
berazione dei carcerati compagni. Faypoulfli ri- 
mandò con lusinghiere promesse , ed eglino di 
ciò contenti , ed ormai dell’ impunità sicuri , at- 
tesero nella seguente notte ad accrescere la Ipro 
banda. 

62. Nella mattina del ventiduc di maggio creb- 
bero sino al numero di ottocento ; e audaci di tal 
forza assunsero la coccarda tricobre, presero le 
armi , liberarono dalle prigioni i carcerati per de- 
biti , c aprirono la darsena ai galeotti. $oi;presero 
le .principali porte della città, occt^parono^ lungo 

' ■ ... 

- *. ».f I- 

(O CoirespondaDM de Bonaparte. Voi. IV, pag. 8(2 a 34S. 
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le coniradc le posizioni militari', e sulla piazza dei 
Banchi promulgarono la democrazia della patria. 
Inviarono quindi due Deputati al FaypouU invitan- 
dolo a recarsi seco loro al pubblicò palazzo « per 
» indurre il senato ad adottare gli ordini demo- 
» oratici ». Ma frattanto al primo rumore del to- 
multo e dello scioglimento de’ galeotti le truppe 
di linea e le urbane Si erano recate al palazzo per 
sostenere le operazioni del governò. Una turba poi 
di facchini e di carbonaj, istigata forse dagli agenti 
de*‘patrizìi , entrò neir arsenale di terra e si- armò 
di quindici mila fucili. In opposizione alla coc- 
carda tricolore assunsero costoro l’ immagine della 
Santissima Vergine Patrona di Genova > e corsero 
furiosamente per le strade , minacciando i patriotti 
ed i francesi. ' . ' 

63^. Il governo- impotente a riparare a tanti di- 
sòrdini spedi Giovanni Luca Durazzo presso il mi- 
nistro francese per invitarlo c a recarsi al palaz- 
>) zo, e intei'essarsi a ristabilire la tranquillità pub- 
»‘blica, essendo l’unico personaggio che potesse 
» impedire tin imminente spargiinento di sàngue- 
» fra le dtfe parti armate ». Allora il Faypoult cón- 
disCese air invito , consultò brevemente col picciolo 
Consiglio , e quindi in compagnia di alcuni patrizii 
recqssi presso ì malcontenti , ed insinuò a' loro di 
nominare quattro Deputati i quali con altri e 'tanti 
membri del governo deliberassero sui mezzi da 
adottarsi. Cosi fu fatto ; ma i Deputati che si ac- 
clamarono da que’ tdmultuanti , non essendo pre- 
senti ^ la cosa Svanì. Era però indispensabile un 
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temperamento momontaneo, ed il senato in pre- 
senza . dello stesso ministro ritornato al palazzo de- 
cretò : « 11 governo essere disposto a consultare il 
» voto de’ cittadini sull’ oggetto d’ introdurre una 
» nuova forma di reggimento. Si presterebbe inol- 
» tre a tutte le domande che l’amor della patria 
» facesse conoscere vantaggiose , ogni cosa si sa- 
» rebbe concertata in alcune sessioni alle quali 
» erano invitati i deputati dè* cittadini assieme alla 
» nuova giunta già eletta , e che unitamente ayreb- 
» bero per oggetto il formare un nuovo governo 
» prowis(H‘io ». Avviosai nuovamente il Faypoult 
per annunziare questo decreto ai patriotti; ma la 
moltitudine de’ facchini armati gl’ impedì di uscire 
dal palazzo , e fràttanto s’ intesero alcune. fucUate. 
Allora egli rientrò tremante in senato, e. lagnossi 
amaramente « che non si sarebbe mai aspettato di 
» ricevere insulti in > quei luogo dove si era re- 
» cato sull’- invito del governo per ajutarlo a man- 
» tenere la tranquillità pubblica ». Richiese quindi 
di essere accompagnato alla sua residenza da una 
sufficiente scorta con duo senatori e sei patrizia 
Cosi si fece , e si munì di forte guardia la di lui 
abitazione (1). 

64. Intanto mentre il senato consultava, le. due 
parti avevano cominciato a battersi lungo le con- 
trade. La zuffa si proseguì sino alla mattina se- 


(4) Correspondaoce de BoDapaiio. Voi. IV, pag. 3<6. Relfe- 
zioiie della rivolozione di Genora. Serie di decreti risguardanti 
la repubblica di GenoTS dal 22 maggio. 
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gucnlé , ed i patrioUi furono' scacciati tutti i 
posti che occupavano. Morirono circa cinquanta in- 
dividui , e molli rimasero feriti. La vittoria popo- 
lare fu seguita secondo il solito dai mali ‘dell’ anar- 
chia , e nei seguenti giorni furono arbitrariamente 
arrestati alcuni francesi con molti genovesi ch’erano 
o si supponevano patrioUi. Dalla città si commu- 
nicò il tumulto alle campagne , e molte migliaia 
di contadini armati si unirono presso' San Pier di 
Arena e Bisagno. 

65. Bonaparle intese queste cose, scrisse al doge 
Giacomo Brignole « Essere sensibile alle disgrazie 
i> che minacciavano la repubblica di' Genova. In- 
» differente la Francia a quelle intestine discor- 
» die, non poterlo però essere agli assassiuii ed agli 
» insulti d’ ogni specie commessi contro i suoi na- 
M rionali. Genova interessare sotto tanti rapporti 
» la repubblica francese e l’esercito d’Italia, eh' egli 
» era costretto di appigliarsi a mezzi pronti ed ef- 
» ficaci per mantenervi la tranquillità, conservarvi 
» le communicazioni libere, ed assicurare i copiosi 
» magazzeni che vi erano. Quindi nello spaziò di 
» ventiquattr’ore dopo ricevuta la lettera, meUesse 
» in libertà tutti i francesi chiusi nelle carceri ; 
» Tacesse arrestare coloro che avevano suscitato il 
» popolo contro i medesimi , e disarmasse il po- 
» polacòio 3 altrimenti il ministro francese sarebbe 
» uscito da Genova e l’aristocrazia sarebbe finita. 
» Le teste dei senatori essere responsabili della si- 
» curezza de’ franoesi che colà vi erano, e gl’ in- 
» teri Stati della repubblica rispondere delle loro 
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» proprietà (1) ». Per dare poi una maggiore ener- 
gia a queste intimazioni spedi a Genova il suo aju- 
tante di campo Lavallctte, il quale nel di trenta 
di maggio lesse la minaccevole lettera nel sena- 
to (2). Net tempo stesso Faypoult chiese « che gl’in- 
» quisitori di stato Francesco Maria Spinola e Fran- 
» cesco Grimaldi non che il patrizio Niccolò Cat- 
» taneo principali fautori ( com’ egli giudicava ) 
» dell’ armamento aristocratico fossero arrestati e 
» trattenuti Cnchè Bonaparte non avesse deciso 
» della loro sòrte (3) ». 

66. I senatori genovesi dolenti ) ma non atter- 
riti per così arroganti {richieste di uno straniero 
condottiero , d’altronde più di lui desideravano il 
disarmo del popolaccio. E difatti prima dell’ arrivo 
di La vailette avevano ■ promesso un premio di due 
lire per fucile a chiunque ne avesse riportati all’ar- 
senale , e con tal mezzo ne arevano di già raccolti 
quattro mila. Nè molto ad essi rincresceva il ri- 
lasciare in libertà i prigioni francesi forse colpe- 
voli , ma certamente arrestati illegalmente. Onde 
su questi due articoli si poteva facilmente soddi- 
sfare alla imperiosa' richiesta. Avrebbe però il go- 
verno voluto salvare |a giustizia ed il decoro in- 
torno all’ articolo della carcerazione de’ dne Inqui- 
sitori e del patrizio. Ma il ministro francese di- 
mostrandosi anche su di ciò inflessibile , convenne 
a que’ repubblicani cedere al più forte , e decre- 
ti) CoirespondaDce de Bonaparte. Voi. IV, pag. 294. 

(2) Ibid. pag. 334. 

(3) Ibid. pag. 335. 
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lare l’arresto dei tre divisati personaggi (1). Eles- 
sero inoltre nel dì trentuno di maggio il senatore 
Michelangelo Cambiaso ed i patrizi! Luigi Carbo- 
nara e Girolamo Serra « con facoltà di fare a tutta 
» la costituzione della repubblica , di concerto col 
» generale Bonaparte , quelle variazioni che cre- 
» dessero opportune e coerenti ai sistema d’ Italia, 

M colia condizione essenziale però che le medesime 
» seguissero senza lesione della religione cattolica 
» c delle proprietà. Domandassero poi instantemen- 
» te al medesimo generale la integrità del territo- 
» rio delia repubblica , e procurassero con tutti i 
» mezzi possibili che non s’ avvanzasscro truppe 
» nello stato genovese ». -Intanto con pattuglie di 
cittadini volontaij ed onesti si ristabilì la quiete, 
e si restituì al governo la sua forza. 

67. Recaronsi i Deputali genovesi presso Bona- 
parte , che allora era a Montebello nelle vicinanze 
di Milano , ed incominciando a conferire nella sera 
del quattro giugno , senza lunghe discussioni nel 
giorno sei sottoscrissero con esso una convenzione, 
in cui fu stabilito « Conoscersi dal governo di Ge- 
u nova che la felicità delia nazione esigeva che in 
» quelle circostanze gli fosse rimesso il deposito 
» della sovranità , che a lei era stato cónfidatoir 
» Quindi riconoscere che la sovranità risiedeva 
» nella unione di tutti i cittadini del territorio ge- 
» novese. Il potere legislativo sarebbe confidato a 
» due Consigli rappresentativi, uno de’ quali fosse 

(I) Corretpondatice de Bonaparte. Voi. IV, pag. 334 a 339. 
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» di trecento membri , c l’altro di centocinquanta. 
» L’esecutivo appartenesse ad un senato di dodici 
t) membri, ai quali presiedesse un doge. Qualun- 
, » que privilegio ed ordine particolare che infran- 
» gesse l’unità dello Stato essere annullato. Si sta- 
» bilisse nel di quattordici di giugno una Gommes- 
1 ) sione di governo provvisorio composta dal doge, 
I) e da ventidne membri. I cittadini chiamati a far- 
u ne parte non potessero rinunziare sotto la pena 
» di due mila scodi. Una Goramessione legislativa 
» nel termine di un mese compilasse una nuova 
» costituzione , la quale nulla contenesse di con- 
I) trario alla religione cattolica, e garantisse il por- 
)) to franco di Genova , il debito pubblico conso- 
» lidato , ed il banco di San Giorgio. I francesi 
» che erano stati derubati nei giorni ventidue e 
» ventitré di maggio fossero indennizzati. La re- 
» pubblica francese concedesse amnistìa ai gfioii)^ 
» vesi contro i quali avesse'tmotivi di dolm^y''U 
» finalmente accordasse ad essi protezióne ^ mche 
» il soccorso' degli eserciti se occoiteva per esegni- 
» re quanto si era xonvènutò , o per mantenere 
)) l’ integrità del territorio della repubblica (1) ». 
Appena conchiusa da 'convenzione Bonaparte trattò 
subito quella repubblica da signóre assoluto , e 
trasmise al doge la nota delle persone che aveva 
creduto di scegliere per formare il governo prov- 
visorio (2). Egli fu ubbidito; e nei di prescritto 

(O Martens. Recueil. Voi. VII, pag. 490. 

(2) Correspondance de Bonaparte. Voi. IV, pag. 297. 

Tom. IL 12 
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del quattordici di giugno fu promulgata tranquil- 
lamente la democrazia (1). Per rettificare quindi 
l’amministrazione di paesi interessantissimi all’eser- 
cito francese d’ Italia , volle Bonaparte che al Ge- 
novesato fossero uniti Arquata , Ronco , Torciglia , 
gli altri feudi imperiali che in quel territorio erano 
rinchiusi e contenevano una popolazione di cento- 
venti mila abitanti. Spedì per tal effetto un Com- 
messario a rivoltare que’ feudi, e quindi il governo 
provvisorio di Genova nel dì otto di agosto pro- 
nunziò la loro unione alla repubblica (2). Bonaparte 
spedì eziandio in Genova il generale Duphot per 
ordinare il sistema militare , essendo sua inten- 
zione di trarre all’ armata duC o tre mila uomini 
in caso di nuova guerra in Italia (3). 

68. Intanto la Gommessione legislativa compilò 
il progetto della nuova costituzione. Incominciava 
il medesimo col premettere « Considerare il popolo 
W ligure che il passato suo avvilimento era pro- 
)) venuto dall’ essere stato soggetto ad un governo 
» aristocratico ed ereditario , e dall’ essersi sepa- 
» rato in classi differenti} avere perciò stabilito 
i> di non formare in avvenire che una sola fami- 
N glia coll’ adottare una costituzione fondata sui 
» veri principi! della libertà e dell’ uguaglianza. 

(1) Coir, de Bonaparte Voi. IV, pag. 342, 345. Relazione 
della riToluzionc di Genova. Serie di decreti della repubblica di 
Genova dal 22 maggio al i S giugno. 

(2) Registro delle sessioni del governo provvisorio di Genova. 

(3) Correspoodance do Bonaparte. Voi. IV, pag. 70, 73, 298. 
*ìl Voi. VII, pag. 309. 
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» Riconoscere pertanto e pubblicare solennemente 
» avanti la Divinità , essere la sovranità l’eserci- 
» zio della volontà generale , c risiedere essenzial- 
» mente nel popolo ». Seguivano quindi le solite 
dichiarazioni dei diritti c dei doveri dell’uomo e 
del cittadino; lo stabilimento di un corpo legisla- 
tivo diviso in due Consigli, non che di un Diret- 
torio, c di tutti gli altri ordini vigenti in Fran- 
cia, e si dichiarò che « la repubblica conservava 
» la religione cristiana cattolica e il suo pub- 
» blico culto ». Ma poi nelle disposizioni generali 
fra le altre cose si soggiunse « 1 beni ecclesiastici 
»' di qualunque natura appartenere alla nazione. 
» Essere essi destinati alle spese del culto ed al 
» mantenimento del medesimo. In caso di bisogno 
» però poterli la nazione destinare ad altri usi , 
» e provvedere , in quella maniera che meglio sti- 
» masse , alle spese del culto ed al mantenimento 
» dei ministri. La collazione dei benefizii e degl’im- 
» pieghi ecclesiastici essere gratuita e indipendente 
» dalla curia romana. Essere similmenfe indipen- 
» denti dalia stessa le dispense di qualunque sorta, 
» e le brdinazioni de’ preti (1) ». Divulgatosi que- 
sto progetto di costituzione nel mese di agosto, si 
Gssò il giorno quattordici di settembre per la po- 
polare accettazione , e intanto per disporre la mol- 
titudine al nuov’ ordine di cose furono spediti in 
ogni luogo ecclesiastici missionarii che predicas- 
sero i veri principii della democrazia. 

(0 Progetto di costituzione per il popolo ligure. 
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69. Ma le teorie della libertà c della egUà-* 
glìanza non compensavano nei genovesi i mali della 
rivoluzione. Le contribuzioni minacciate per adem- 
piere alle richieste della Francia , e supplire alle 
spese necessarie pel nuovo governo , avevano in- 
disposto gli animi di tutti. I patrizii e coloro che 
sentivauo l’onore nazionale deploravano la sorte 
della pàtria , vedendola dispoticamente trattata da 
un condottiero straniero. Sopratutto poi gli eccle- 
siastici ed i contadini declamavano altamente con- 
tro le innovazioni religiose che si erano proposte. 
E da tali cause insieme unite si formò ilil mal- 
contento quasi generale da scoppiare in aperta ri- 
volta alla prima occasione. Difatti nel principio di 
settembre essendosi dai Dominanti fatti arrestare 
nella capitale alcuni nobili sospetti di ribellione, 
coloro che nelle campagne dubitavano d’ incorrere 
nella stessa sorte deliberarono di prevenirla e pre- 
sero le armi. La sollevazióne incominciò nella valle 
di Bisagno^ e pòi si comunicò nella Riviera di Le- 
vante fin presso Sarzana, ed in quella di Ponen- 
te nella' 'Italie di Polcevera. I più vicini a Gienova 
scorsero nel di quattro di settembre fin sotto io 
mura; 

7D. Al primo annunzio della sollevazione il go- 
verno provvisorio pubblicò « che essendosi eccitati 
» dubbi sopra alcuni articoli della > costituzione , 
» quasi fossero distruttivi della religione cattolica, 
» esso ne avrebbe fatto un esame, che non aveva 
» voluto intraprendere pel solo fine di lasciare il 
» pubblico voto in maggiore libertà ». Nel tempo 
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stesso l'arcivescovo Lercari esortò con prudente pa- 
storale il suo popolo « a rientrare nell’ ordine ». 
Intanto il Generale Duphot raccolse tutte le truppe 
genovesi , delle quali potò disporre , vi unì alcune 
centinaja di patriotti ordinati in guisa di guardia 
nazionale , ed usci prontamente in campagna contro 
i sollevati. Nel giorno cinque di settembre incon- 
trò quelli della valle di Bisagno presso Albaro, li 
assali e li disperse. Ma nel tempo stesso quelli della 
Polcevera accorsi al Forte dello Sperone lo sorpre- 
sero , c s’ impadronirono di molte batterie che do- 
minavano la capitale. Somma fu allora ragitazionc 
di Genova , ed il governo mandò a quella turba 
una Deputazione Composta dell’ arcivescovo, e di 
quattro rispettabili personaggi per persuaderla che 
nulla si sarebbe fatto contro la religione. Accolti 
i deputaci rispettosamente dai capi si concertò una 
convenzione in cui fu stabilito « doversi dal govcri^ 
» rispettare la religione cattolica ed i beni della 
» Chiesa ; mettere in libertà le persone carcerate 
» negli ultimi tre giorni , ed accordare Tamnistìa 
» ai sollevati ». Ma nel principio della sommossa 
quei capi non .avevano ancora autorità sufficiente 
da farsi ubbidire , e mentre essi trattavano , una 
banda de’ loro aderenti si recò ad assalire il Forte 


dì S. Benigno. Allora Duphot non potè più trat- 
tenere il suo ardore. Assalì rapidamente quelle di- 
sordinate masse , le costrinse ad uscire dai mal cu- 
stoditi Forti, e le disperse. Furono quindi spediti 
alcuni distaccamenti lungo le Riviere e nelle valli, 
si sedò dovunque il tumulto , si disarmò la popo- 
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lazione , c si ristabilì la calma (l). Farono frat- 
tanto arrestati quattrocento contadini con molti ec- 
clesiastici e patrizii, c si stabili un Comitato mi- 
litare per giudicarli. Questo però procedette pru- 
dentemente; pochi condannò all’ estremo supplicio, 
e gli altri dopo non lunga prigionia furono rila- 
sciali liberi (2). 

71. Bonaparte intesa questa sollevazione ne co- 
nobbe le cause nell’ attaccamento del popolo alla 
cattolica religione , e nell’ influenza degli ecclesia- 
stici e de’ nobili. Quindi scrisse subito all’arcive- 
scovo « che nel leggere la sua pastorale del cin- 
» que di settembre scmbravagli di sentire uno dei 
)) dodici apostoli. Cosi aver parlalo S. Paolo. La 
» sovranità del popolo e la libertà derivare appunto 
» dal codice del vangelo (3) ». Avvertì di poi al 
governo provvisorio « di ordinare prontameole la 
0 guardia nazionale e la truppa di linea; e s’era 
» d’uopo, facesse conoscere ai nemici della libertà 
» che egli aveva cento mila uomini per togliere 
» le vestigia stesse dei nemici del Ubero reggi- 
» mento (4) ». Frattanto mandò a Genova il Gene- 
rale Cannes , il quale con due battaglioni di fan- 
teria , ed uno squadrone di cavalleria fu accolto 


(1) CorreSpondancc de Bonaparte voi. IV, pag. 359 a 369. 

(2) Ibid. voi. IV, pag. 359 a 369. Storia dell’anno 1798 
pari. I, pag. a 223. Memorie particolari. Memoircs de Na- 
poleon par Montholon tom. IV, pag. 160-175. 

(3) Correspondance de Bonaparte. Voi. IV, pag. 299. 

(4) Ibid. pag. 300. 
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pacificamente nel di tredici di settembre , ed al- 
loggiato nelle Fortezze (1). 

72. Kiformossi di poi il progetto di costituzione, 
e circa il culto altro non si enunciò se non che « La 
» repubblica ligure conservava la religione cristia- 
» na cattolica che professava da secoli » Si stabi- 
lirono quindi « due Consigli legislativi , uno di 
» trenta membri e l’altro di sessanta, e un Diret- 
» torio di cinque individui ». Si soppressero i fe- 
decommessi , e le primogeniture ; e del restante si 
adottarono in genere le disposizioni della cestita* 
zione francese del mille settecento novantacinque. 
Il progetto fu approvato dal governo provvisorio 
del di sedici di novembre , c sanzionato dalle as- 
semblee popolari al due di dicembre (2). Il nuovo 
governo fu quindi stabilito sul principio del se- 
guente anno , e furono eletti a Direttori Molfino, 
Maglione , Corvetto , Littardi e Costa. 

73. Ne la piccola repubblica di Lucca fu esente 
dalla infezione rivoltosa. Alcuni malcontenti della 
dominante aristocrazia unironsi in società segreta, 
e scrissero al Direttorio di Francia « essere la re^ 
» pubblica tiranneggiata da pochi oligarchi. AffeU 
» tare costoro amicizia pei francesi, ma poi odiarli 
» segretamente , ed avere una cura grandissima di 
» tenere a freno i patriotti. Per ovviare a questi 
» mali chiedersi che Lucca fosse unita alia repub- 
» blica cisalpina ». Il Direttorio sui principio di ot* 

(4) Correspondaace de Bonaparte Voi. IV, pag. 369. 

(2) Costitazione della repubblica ligure del 4 797, 
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tobre communicò qaclla rappresentanza a Bona- 
parlc, invitandolo «ad informarsi se il voto espresso 
» nella medesima era veramente quello dei lucche- 
u si, ed in questo caso facesse quello che credeva 
u conveniente per ajutarli (1) ». Ma Bonaparte in- 
formato d’altronde che i francesi erano in Lucca 
ben trattati (2) , trascurò quest’ affare. 

74. Più tranquilli .rimasero gli abitanti della re- 
pubblica di San Marino. Bonaparte essendosi nel 
mese di febbrajo avvicinalo alla medesima, fu preso 
per un momento dall’ ambizione d’ innalzare i de- 
boli mentre abbatteva i potenti. Spedi pertanto in 
essa il Commessario Monge « a protestarle pace ed 
» amicizia inviolabile, offrirgli un regalo di quattro 
» cannoni , ed anche un ingrandimento di territo- 
» rio». I due capitani però che allora governavano, 
» conienti dell’ antica semplicità risposero « Com- 
» prendere il pregio della generosa offerta dell’ in- 
» grandimento , ma la repubblica di San Marino 
» contenta della sua mediocrità temerebbe di ac- 
» celiarla , poiché la medesima potrebbe in avve- 
» nire compromettere la sua libertà. Essa gradire 
» il picciol regalo de’ cannoni ; del resto limitare 
» i suoi desiderii a concertare coi francesi le cor- 
» relazioni commerciali, ed a conchiudere un trat- 
» tato che assicurasse la propria esistenza ». Ma 
Bonaparte si scordò di poi di mandarvi i promessi 
cannoni , ed essendosi poco dopo allontanato dalla 

(1) Correspondance de Bonaparte. Voi. IV, pag. 225. 

(2) Ibid. pag. 271. 
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Marca non pensò più a quella piccola repubblica (1). 
E cosi la rara moderazione continuò a salvarla, 
conservandola esente dall’ invidia. 

75. Anche la Toscana fu in quest’ anno sufficien- 
temente tranquilla. I francesi continuavano per vero 
dire a presidiare Livorno, ma erasi di già cono- 
sciuto che mediante uno sborso di, danaro l’avreb- 
bero sgombrato , cosa in quelle circostanze mode- 
ratissima. Molto si trattò su quest’ articolo nel 
precedente anno (2) , e finalmente nel mese di feb- 
brajo di questo il Manfredini conchiuse con Bona- 
parte una convenzione in Bologna , nella quale fu 
stabilito che « le truppe francesi ed italiane si sa- 
» rebbcro ritirate da Livorno coi patto che gl’ in- 
» glesi sgombrassero Porto-ferrajo. Il gran duca 
» non avrebbe permesso il passaggio per la To- 
» scana ad alcuna truppa delie Potenze belligeran- 
» ti, ed il porto di Livorno avrebbe nuovamente 
» goduto la franchigia della neutralità. Il governo 
» toscano pagasse alla Francia un milione di lire 
» tornesi , e rimborsasse alle diverse sue commu- 
» nità il prezzo delle somministrazioni fatte allo 
» truppe francesi (3) ». Gl’ inglesi sgombrarono di 
poi da Portoferrajo nel giorno sedici di aprile, ed 


(<) Serran. Histoire dea guerres dea frangais en Italie. Tom. Il, 
pag. 245, 246 et Tom. V, pag. 227. Delfico Memorie atoriche 
di S. Marino Cap. Vili. 

(2) Correspondance de Bonaparle. Voi. I, pag. 363 et 396. 
Voi. II, pag. 70, tSi, 284 et 306. 

(3) Storia dell'anno i797. pari. Ili, pag. HO. 
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i francesi partirono nel tempo stesso da Livorno (1). 
Certamente in quella sovversione dell’ Italia non 
ostante la convenzione fatta ed eseguita , il gran 
duca non si credeva sicuro e viveva in continui ti- 
mori (2). E di fatti se proseguiva la guerra coll’im- 
peratore , il Direttorio francese aveva di già sta- 
bilito ctie « non sarebbe stato conveniente di la- 
» sciare il gran duca a Firenze. Gli si permettesse 
» di ritirarsi in Austria , e si lasciasse che i to- 
» scani da se stessi e senza turbolenze adottassero 
» un libero reggimento (3) ». Ma col trattato di 
Campoformio svani un tale disegno , e allora Bo- 
naparte limitò le sue operazioni a chiedere a Fer- 
dinando III. un’altra contribuzione di due milioni 
di lire col pretesto che agevolasse la negozia- 
zione di altrettante cambiali per simile somma (4). 

76. Molto in quest’ anno fu agitato il Piemonte. 
La guerra aveva sconcertato le finanze , ed una ca- 
restia dei grani rendeva il popolo pronto a tumulti. 
E questi erano d’altronde tanto più facili in un 
paese ridotto in angusti limiti, e circondato in ogni 
parte da soldati e da popoli rivoltosi. Di fatti nel 
mese di gennajo si formò in Torino un altra con- 
giura contro la vita del Re , e non essendo scop- 
piata per mancanza di concerto nella esecuzione, 
i principali rei fuggirono a Milano, dove attesero 
» 

(!) rorrespondance de Bonaparte. Voi. Ili, pag. I3 et 340. 
Memorie particolari. 

(2) Ibid. pag. 334. 

(3) Ibid. Voi. IV, pag. 24t. 

(4) Ibid. Voi. VII, pag. 341. 
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quindi ad ordire nuove trame contro la patria. 
Eranvi tra essi un Trombetta , un Borra , un Vi- 
nattieri, cd altri quanto oscuri, altrettanto per la 
loro nullità sociale audacissimi (1). Sul flne di mag- 
gio un certo Hibert , capitano nell’ esercito fran- 
cese , ragunò nel Milanese , non si sa con quale 
imbroglio , una banda di circa duecento avventu- 
rieri , ( fra quali il Borra , ed altri fuorusciti pie- 
montesi) e la condusse a Pieve, nel gcnovcsato, 
per sostenere alcuni palrioUi che invocavano soc- 
corso. Nell’ attraversare una parte del Monferrato 
que’ masnadieri insultarono ì magistrati regi in 
Garlemìglia , in Monesiglio , ed in Ceva , ed ec- 
citarono dovunque i popoli alla rivolta (2). Ac- 
crebbero in tal guisa le speranze degli uomini tor- 
bidi. Accaduta intanto la rivoluzione democratica 
di Venezia , alla quale nel mese di giugno si ag- 
giunse quella di Genova, i patriotti piemontesi cre- 
dettero essere finalmente giunto il tempo di ridurre 
a reggimento repubblicano anche il loro paese. In- 
cominciarono pertanto dai muovere il popolo col 
pretesto della carestìa del pane. Riuscirono di fatti 
a suscitare un tumulto in Torino nella notte pre- 
cedente ai sedici di luglio , e nei giorni seguenti 
fecero scoppiare sommosse popolari in varie città 
e fra le altre in Moncalieri , Racconigi, Possano, 
Novara , Biella , ed Asti. In questi due ultimi luo- 
ghi pervennero a disarmare i presidj. Dai tumulti 

(!) MoDÌteur. Ad. V, onm. <60. Correspondance de Bona- 
parle tom. HI, pag. H4 el 268. 

(2) Correspondance de Bonaparte, iom. HI, pag. 268. 
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politici si passò facilmente a quelli che avevano 
per mero scopo la rapina ed il saccheggio , come 
fra gli altri luoghi accadde in Ghieri. La massa 
però del popolo fu dovunque indifferente allo scopo 
politico , e la truppa rimase fedele al re. Quindi il 
tumulto della capitale fu dissipato all’ istante dalla 
cavalleria , e con alcuni distaccamenti si sedarono 
in pochi giorni quelli delle città provinciali (1). 
Seguirono i supplizj. In Torino nel mese di ago- 
sto furono impiccati, come rei di varie trame, un 
Bonino cammeriere , ed un Pasio materassajo ; ed 
in quello di settembre furono fucilati Boyer gio- 
vine medico, e Berteux maresciallo di allogj. In 
Ghieri i benestanti prevennero la forza del gover- 
no , e con giudizj subitanei tolsero di mezzo tren- 
tasei ribaldi senza l’intervento della. truppa (2). Fra 
giustiziati di Moncalieri vi furono Tenivelli scrit- 
tore storico , e Baggiani avvocato. Due altri avvo- 
cati , Arò , e Testa , furono fra trenta che subi- 
rono la pena di morte in Asti. Dicci individui fu- 
rono giustiziati in Racconigi, tra quali Groveano 
possidente , e quattordici in Biella , tra cui BoSa 
ecclesiastico (3). Azario benestante di Pallanza fu 
impiccato in Novara. Varj altri subirono l’estremo 
supplizio , o pene minori in diversi luoghi (4). 

(0 Correspondance de Bonaparte lotn. Ili, pag. 457, 483, 
489, ,496 et 499. Botta Storia d'Italia, lib. XI. Memorie par- 
ticolari. 

( 2 ) Memorie particolari. 

(3) Botta. Storia d'Italia, lib. XII. 

(4) Memorie particolari. 
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Sospettavasi generalmente che gli agenti francesi 
suscitassero , ó almeno secondassero que’ rivoltosi ; 
ma fionaparte mostrossi verso i medesimi indiffe- 
rente (1) , e talvolta eziandio contrario. Infatti nel 
dì sei di maggio conchiusc una convenzione con un 
Incaricato del re per impedire la diserzione delio 
truppe piemontesi (2); ed informato poi dai mini- 
stri sardi de’ movimenti rivoltosi, prescrisse in Mi- 
lano che si processasse Hibert come reo d’ insubor- 
dinamento ; si arrestassero alcuni complici nella 
congiura che colà si erano rifugiati ; e fece met- 
tere in castello il vercellese Ranza che compilava 
in quella capitale una rivoltosa gazzetta (3). 

77. Le' cause della moderazione provenivano dal- 
l’opinione eh’ egli aveva « di non essere ancora il 
» Piemonte maturo per la rivoluzione». E d’altron- 
de calcolava « che circondato il medesimo da paesi 
» rivoltati sarebbe col tempo caduto per la forza 
» stessa delle circostanze (4) ». Intanto durante la 
guerra in Italia bramava che « fosse unito alla po- 
» litica delia Francia per assicurare le spalle del 
» suo esercito ». Difatti sin dal mese di settembre 
del precedente anno il Direttorio avendogli scrit- 
to « procurasse d’ indurre il re di Sardegna ad unl- 
» re con qualche vantaggio quindici mila nomini 
» all’esercito francese d’ Italia (5) » egli spedi su- 

(1) Correspondance do Bonaparte voi. IV, pag. 70 et 72. 

(2) Ibid. Tol. Ili, pag. 285, et toI. VII, pag. <32. 

(3) Ibid. voi. Ili, pag. <<5, 268, 3<2, 346, 324, 400, 437 a 499. 

(4) Ibid. voi. I, pag. 97, et voi. Ili, pag. 286. 

(5) Ibid. voi. II, pag. 44. 
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bito a Torino Poussiclgue per trattare un* aììcam^. 
La corte non si mostrò aliena dall’ entrare nella 
proposta lega , ma colla condizione che « le si ce^ 

)) desse in compenso il Milanese (1) ». 11 Diretto- 
rio però avrebbe soltanto Voluto cedere una pic- 
cola porzione di quella provincia , o pure una parte 
de’Feudi imperiali, e ciò senza veruna garanzia (2). 
Quindi in tale contrasto i negoziati incominciarono 
a dilungarsi. Intanto avendo conchiuso la pace col 
re di Napoli non ebbe più tanta premura di col- 
legarsi con quello di Sardegna (3). D’altronde la 
corte di Torino poco credeva alle promesse d'in- 
grandimento fatte dalla Francia , e giudicava più 
conveniente alla sua sicurezza ja garanzia degli 
Stati che possedeva. £ da tuttociò ne derivarono 
nuove dilazioni. Finalmente nei mese di febbrajo 
Boiiaparte volendo , dopo la caduta 'di Mantova , 
marciare sopra Roma , e nel tempo stesso disporre 
quanto occorreva per entrare in Germania, conobbe 
l’ importanza di terminare gli affari del Piemonte. 
Autorizzò pertanto il Generale Clarkc a negoziare 
coi marchese di S. Marrano ajutante di campo del 
re di Sardegna un trattato di alleanza offensiva e 
difensiva , che fu difatti conchiuso in Bologna nel 
di venticinque di febbraro (4). Ma il Direttorio non 
volendo approvare un atto fatto senza la sua spe- 

(<) Corrpspondancc de Bonaparte voi. II, pag 87, 9.1 et 158. 

(2) Ibid. pag. 109, t7 4. 

(.1) Ihid. pag. .'Ì5I. 

(t) Memoiros de Napolcon par ftlontholoo tom. Ili, pag. 
■419 421. 
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date commessione , o desiderando di protrarre ut-* 
teriormente l’ affare (1), ricusò di raliBcare quel 
trattato, e trasmise al generale Glarke nuovi poteri 
cd istruzioni (2). Si negoziò allora un altro trat- 
tato che in fine fu sottoscritto in Torino nel di cin- 
que di aprile dallo stesso Glarke c dal cavaliere 
Damiano di Priocca. Si convenne in sostanza che 
« volendo il Direttorio di Francia ed il re di Sar- 
» degna sollecitare il più che fosse possibile la 
» pace che era l’oggetto de’ loro voli , e doveva as- 
» sìcurare il riposo e la tranquillità dell’ Italia , 
» eransi determinati di unire più strettamente i 
» loro interessi e contrarre alleanza. Questa sa- 
» rebbe stata offensiva e difensiva sino alla pace 
» continentale. A quest’ epoca sarebbe restata sol- 
)* tanto difensiva , e si sarebbe stabilita sopra basi 
)) convenienti .agl’ interessi reciproci delle due Po- 
» 'lenze. Nella guerra allora vigente l’ alleanza 
N avrebbe soltanto avuto effetto contro l’ Impera- 
» tore di Germania, e. la Sardegna sarebbe rimasta 
» neutrale relativamente all’ Inghilterra. Le parti 
» contraenti si garantivano reciprocamente i loro 
» domini!. Esse avrebbero unite le loro» forze con- 
» tro i comuni nemici esterni , e non avrebbero 
)) prestato alcun soccorso agl’interni. Il re di Sar- 
•( degna avrebbe sómministrato alla repubblica otto 
» mila uomini di fanteria e mille di cavalleria con 
» quaranta canponi ; e la Francia prometteva che 

(1) Correspondance de Donaparle voi. II, pag. 35S. 

(2) Ibid. |>ag. 503 et 545. 
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M alla pace generale avrebbe fatto ottenere al re 

é 

» tutti quei vantaggi che le circostanze avrebbero 
» permesso (1) ». 

‘ 78. Ma dodici giorni dopo la sottoscrizione di 
questo trattato Bonaparte conchiuse a Leoben i pre- 
liminari di pace coll’ Austria , e subito fece osser- 
vare al Direttorio « il re di Sardegna essere ormai 
» interamente in balia della Francia (2) ». Difatti 
quei dominanti sospesero la ratificazione del trat- 
tato (3). Essi avvertirono quindi che « vi sarebbe 
» stata contradizione se si fossero uniti per mezzo 
» di atti solenni con una monarchia , la di cui 
» prossima distruzione poteva essere 1’ effetto di 
» tutto ciò che avevano operato in Italia (4) ». Bo- 
naparte però che nel mese di settembre dubitava 
di nuove ostilità coll’ Austria , e gradiva di avere 
le truppe piemontesi di già ragunate a Novara , c 
♦ he aveva trovato essere eccellenti (5), scrisse a 
que’ reggitori « che se non si rattificava il trattato 
» col re di Sardegna , questo monarca sarebbe 
» all’istante nemico de’ francesi, poiché da quel 
» momento avrebbe compreso che essi avevano me- 
» ditato la sua perdita. E mentre egli era distan- 
» te , urterebbe necessariamente colla repubblica 

(4) Marlens Bccueil. voi. VI, pag. 620. Traites pubi, de la 
Maison de-Savoye tom. Ili, pag. 560. Storia dell’anno 4 799. 
pari. I, pag. 8, H . 

(2) Correspondance de Bonaparte voi. II, pag. 562. 

(^) Ibid. voi. Ili, pag. 198. Martens Becueil. voi. VI, p. 623. 

(4) Correspondance de Bonaparte voi. IV, pag. 2i3. 

(5) Ibid. pag <l7 et 172. 
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» • usalpina , la quale non era in istato da resi* 
a sterc ad un solo de’ suoi reggimenti di cavalle- 
» ria. Qual’ era l’ inconveniente di lasciar sussi- 
' » stcre una cosa già fatta ? Forse lo scrupolo di 
» collegarsi con un re ? Ma non vi era di già al- 
» leanza col re di Spagna e forse con quello di 
» Prussia ? Forse il desiderio di mettere in rivo- 
» lozione il Piemonte e unirlo alla repubblica ci- 
» salpina ? Ma i me^i di pervenirvi senza stre- 
» pito, senza mancare al trattato ed anche alla 
» convenienza, consistere appunto nel frammiscbia- 
» re alle truppe francesi e unire ai loro vantaggi 
» dieci mila piemontesi che sarebbero il fiore della 
» nazione. Sei mesi dopo il re di Piemonte sarebbe 
» sbàlzato dal trono (1) ».> A queste osservazioni 
del Generale in capo il Direttorio giudicò non es- 
' sere prudenza il contradire , e sottopose il trattato ‘ 
alla ratificazione del Corpo legislativo. Esso fu ap- 
provato nel Consiglio dei Giuniori nel dt ventidue 
di ottobre^ ed in quello degli Anziani al venti- 
cinque , cioè dne sedi gie^ni prima che si sapesse 
a Parigi la. sottoscrizione jfjbl trattato -di Campo- 
formio ^2). * 

79. Frattanto il re di Sardegna procurò di prov- 
vedere all’ annona , e togliere le cause delle sol- 
levazioni , accomodando alquanto la condizione del 

(0 CorrespoDdance de Bonaparte voi. IV, pag. 190, 191. 

(2) Ibid. voi. IV, pag. 242, et voi. VII, pag. 282. Martens 
voi. VI, pag. 623. Uoniteur A'n. V], num. 35 et 37. Memoires 
de Napoleon par Mtmtbolon to<n. IV, pag. 175 182. 

Tom. IL 13 
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Piemonte i quella 4e’ popoli confinanti. Quindi con 
editto del sette di marzo « dichiarò allodiali i beni 
» dianzi feudali , e autorizzò i magistrati ordinari! 

» ad affrancare le prestazioni che facevansi in na-^ 
» tura tanto ai baroni che ai beneficiati ecclesia- 
M stici } e ciò mediante un’ annualità in danaro o 
» in capitale da impiegarsi a favore del fendo o del 
» benefizio ». Con altro editto poi del ventinovc di 
luglio « abolì (senza compenso) tutti i diritti mera- 
» mente feudali. Proibì d’ istituire nuovi fedecom- 
» messi, e restrinse i già istituiti a due gradi com* 

» preso r attuale possessore ». Procurò eziandio 
Carlo Emmanuele IV. di riordinare il più che fosse 
possibile le finanze. E primieramente per accredi- 
tare la carta monetata eresse un nuovo monte il 
quale , togliendo ad una gran porzione la qualità 
di moneta , la riducesse ad azioni di debito pub- ' 
blico, e frattanto ne assicurasse il valore coll’ipo- 
teca di cento milioni di lire assegnata coll’ assenso 
del Romano Pontefice sui beni del clero. Impose 
quindi una tassa del quattro per cento sopra le 
vendite dei beni stabili , e del dieci per cento so- 
pra gli altri fondi di commercio. Mise sul clero 
una imposizione straordinaria di cinquanta milio- 
ni, e sugli ebrei di mezzo milione. Finalmente pre- 
scrisse che la sesta parte dei beni ecclesiastici si 
vendesse in parziale estinzione del debito pubblico. 
Furono inoltre date diverse disposizioni per ridurre 
gradatamente la moneta eroso-mista al suo valore 
reale. Le circostanze però non permisero che aves- 
sero il loro pieno effetto tutte queste operazioni di 
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finanze (1). Fra tanti affari interni por il governo 
non tralasciò di pensare agli esterni ; e nel giorno 
nove di settembre conchiuse una convenzione colla 
Prussia , con la quale fu abolito fra rispettivi sud- 
diti il diritto di albinaggio (2). 

80. Il ducato di Parma e Piacenza trovavasi in 
circostanzo quasi simili a quelle del Piemonte (3), 
e intanto era negoziato dai più potenti. 11 principe 
della Pace , fra i disegni che volgeva in mente per 
ristabilire la decaduta considerazione della monar- 
chia spagnuola , divisava , « di elevar^ il ramo. Bor- 
» bonico di Parma alla dignità reale, ed ingrandirlo 
» colle province dello Stato ecclesiastico trasferen- 
» do la Sede Romana aeU’isola di Sardegna (4) ». 
Egli ne intavolò il negbziato colla Francia , e Bo- 
naparte se ne mostrò contento (5). Ma intanto i 
modi equivoci ed alteri con cui questi trattava il 
duca di Parma insospettirono i ministri spagnuoli ; 
d’altronde il Direttorio francese dubitò che una tale 
innovazione potesse ritardare la desiderata pace 
coir Austria. Quindi sul principio di luglio esso 
trasmise al suo ambasciatore in ll|Iadrid i poteri 

(0 Edilti del 16 marzo, 22 loglio e 6 dicembre 1797. Ikai* 
tea pubi, de la Maison de Saroye tom. V, pag. 353; et 360. 
Breri pontiflcj del 18 luglio, e 1 dicembre 1797. Memorie par- 
ticolari. 

(2) Traites pobl. de la Maison de Savoye tom. IH, p. 564. 

(3) Correspondance de Bonaparte voi. Il, pag. 472, et voi. 
IH, pag. 359. 

(4) Ibid. voi. H, pag. 479 et 523. Serie cron^ de'doc. ven. 
tom. Il, part. IH, pag. 145. 

(5) Ibid. t«l. Il, pag. 439; et voi. IH, pag. 287. 
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è le istruzioni per conchiudere soltanto con quel 
governo una convenzione segreta ed eventuale sulla 
base « che la Spagna cedesse alla Francia la Lui- 
» giana e la Florida occidentale , nell’ ipotesi che 
» gli avvenimenti permettessero al governo di pro- 
» curare al duca di Parma un aumento di terri> 
» torio verso la Romagna o in altra parte. Del re- 
» sto dichiarasse per allora, che dopo le prime prò- 
j» posizioni fatte per l’ ingrandimento del ducato di 
» Parma le circostanze essere tiilmente cangiate, 
» che la Francia era nella impossibilità di fare gli 
» accomodamenti desiderati dall’Infante e dalla 
» corte di Madrid. Tutto ciò che poteva fare per 
» gl’ interessi del duca sarebbe d’ impiegare la sua 
» mediazione per regolare i limiti del ducato colla 
» nuova repubblica, e per far ottenere la libera na- 
» vigazione del Po ai sudditi di quell’infante (1) ». 
Da ciò ne venne che i negoziati incominciarono a 
prolungarsi, insistendo però sempre il principe del- 
la Pace nel suo disegno. 

81. Intanto Bonaparte informato delle nuove di- 
sposizioni del Direttorio limitò le sue operazioni 
a carpire da quel sovrano quanto danaro poteva (2), 
cd a togliergli gli Stali che aveva sulla riva sini- 
stra del Po per rettificare i limiti delia repubblica 
cisalpina (3). Del resto il duca essendo religiosis- 
simo si costernò allorquando intese che trattavasi 
di cangiare i suoi domimi con quelli della Chiesa^ 

(O Corretpondance de Bonaparte voi. IV, pag. 54. 

(2) Ibid. voi. VII. pag. 333. 

(3) Ibid. Voi. IV, pag. 452., et Voi. VII, pag. 339. 
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né molto tranquillossi ad alcune assicurazioni equU 
voche fattegli dal Bonapartc (1). Parve nondimeno 
ai ministri spagnuoli di averlo finalmente indotto 
ad acconsentire (2); ma gli avvenimenti stessi di 
Roma sconcertarono l’esecuzione di quel disegno. 

82. Il governo pontificio sapeva in sostanza ciò 
che a suo danno trattavasi dalla Francia e dalla 
Spagna ; ed era appunto per questo che procurava 
di collegarsi coll’ Austria. La corte di Vienna però, 
che di già trattava segretamente di pace colla Fran> 
eia, non gradiva molto la lega del papa, poten- 
dole la medesima essere di qualche ostacolo alla 
conchiusione del trattato. D’ altronde , non giudi- 
cando un sufficiente compenso alia sua alleanza la 
diversione che potevano fare le truppe pontificie, 
chiedeva inoltre somministrazioni di danaro e la 
cessione di Ferrara e di Comacchio (3). Frattanto 
mandò a Roma il Generale Colli con Rartolini ed 
alcuni altri uffizioli. Mentre poi trattavasi quest’ af- 
flare, il cardinale Rnsca segretario di stato scris- 
se (ai sette di gennajo) al prelato Albani delegato in 
Vienna a non potersi dubitare dei soccorsi deU’im- 
» peratore. Finché poi si lusingasse di ottenerli, 
» avrebbe temporeggiato relativamente alle propo- 
» sizioni di pace che avevano fatto i francesi. Im- 
» perciocché geloso del suo onore si sarebbe cre- 
» duto offeso trattando con essi , mentr’ era inta- 

(4) Correspondance de Bonaparte voi. Ili, pag. 3 <8, et voi. 
VII, pag. 306. 

(2) Ibid. voi. IV, pag. 455. 

(3) Ibid. voi. Il, pag. 534. 
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» volato OD negoziato colla corte di Vienna. Es- 
» sere intenzione del principe della Pace di spo- 
» gliarc il papa di tutto o delia maggior parte 
» del temporale dominio. Non credere però che 
» TAustria potesse vedere tranquillamente gli spa- 
» gnnoli padroni delle migliori contrade d’Italia. 

» Secondo le circostanze poi si sarebbe anche di- 
X chiarata una guerra di religione (1) ». 

83. Queste ed altre simili cose scriveva quel 
buon segretario di stato senza la solita cautela 
della cifra , sebbene le lettere dovessero passare 
.per luoghi occupati dalle truppe francesi. Quindi 
avvenne che Bonaparte avendo fatto arrestare un 
corriere veneto che le portava, fu apertamente in- 
formato di quanto trattavasi tra il governo ponti- 
ficio e la corte di Vienna. Allora egli credette di 
non differire ulteriormente la spedizione che dà 
molto tempo bramava di fare sopra Roma. Pub- 
blicò pertanto colie gazzette parte delle lettere in- 
tercette ; scrisse a Gacault di partire subito da Ro- 
ma ; e dalla -sinistra riva del Po diresse verso Bo- 
logna cinque mila uomini della Divisione di Victor, 
alcune compagnie della legione italiana ordinata 
dai cispadani , e la legione lombarda comandata 
da Lahoz. Fece eziandio partire un battaglione da 
Livorno coll’ ordine di traversare la Toscana , e 
marciare sopra Foligno. Egli stesso si recò a Bo- 
logna , ragunò le truppe presso il Sennio , o nel 
giorno primo di febbrajo pubblicò un manifesto in 

(1) Correspoodance de Bonaparte voi. II, pag. 530. 
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cui disse « avere II papa ricusato formalmente di 
» eseguire alcuni articoli dell’ armistizio: non ces- 
» sare di armare e di eccitare i popoli 'alla cro- 
» ciata: avere inoltre intavolato colla corte di Vien- 
» na negoziati ostili contro la Francia, e d’altronde 
» ricusare di rispondere alle proposizioni officiali 
» fatte dal ministro francese per l’apertura di un 
» negoziato di pace. Il trattato di armistizio essere 
» adunque stato -violato dal governo romano , e per 
» conseguenza doversi il medesimo considerare co- 
» me rotto. L’ armata francese sarebbe entrata sul 
» territorio del papa; e fedele ai principii che pro- 
» fessava , avrebbe protetto la religione ed il po- 
» polo; guai a coloro che i’ avessero sdegnata ». 

84. Il governo pontificio aveva allora nove mila 
uomini comandati in capo dai Generale Colli, il 
quale sul principio di fcbbrajo trovavasi a Roma. 
Di questa truppa la metà era nella capitale ed a 
Civitavecchia , e l’altra porzione era stanziata nelle 
Marche e nella Romagna. Il colonnello Ancajani 
con mille e ottocento uomini occupava una posi- 
zione fortificata sulla riva destra del Sennio ; ed 
a traverso della strada che da Faenza conduce 
ad Imola. Il ponto su quel fiume era dife- 
so con quattro cannoni di campagna diretti dal 
capitano Lopez. Cosi erano collocate le truppe, al- 
lorquando nella mattina del giorno due di febbrajo 
Victor assaltò di fronte il passo del ponte, e in- 
tanto fece varcare il fiume dai lombardi sulla de- 
stra e da Cannes colla vanguardia francese sulla 
sinistra. I romani spararono qualche cannonata dal- 
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le Irincerc } ma poi temendo di essere circondali 
abbandonarono il campo e si ritirarono. Essi fu- 
rono raggiunti e battuti nel luogo dove la strada 
di Lugo si congiunge all’ Emilia. Sui mezzo giorno 
attraversarono e sgombrarono Faenza; e nella sera 
furono perseguiti da Junot sino alle rive del Mon- 
tone presso Forlì. Quattrocento uomini rimasero 
prigionieri, altri e tanti si sbandaronò e per la terra 
di Soie penetrarono in Toscana. Nei seguenti giorni 
Ancajani continuò a ritirarsi senza combattere, ed 
i francesi occuparono tranquillamente Forlì , Ra- 
venna , Rimini c Sinigaglia , ed al nove di febbrajo 
pervennero sotto Ancona. Il generale Rartolini ebe 
comandava nelle Marche giudicò non essere la città 
atta alla difesa , e ritirossi con una porzione della 
truppa, lasciando il maggiore Milelo con suflicienle 
presidio nella cittadella, ed il maggiore Borosinicon 
mille uomini sulla montagnola che la domina. Ma 
Victor non tardò ad assalire con tre colonne quelle 
poche truppe, e dopo breve scaramuccia le costrinse 
a deporre le armi. Intimò quindi la resa alla cit- 
tadella , e vi entrò senza combattere , essendosi 
sbandato quasi lutto il presidio della medesima. Gli 
ufiìziali pontitìcii che caddero in potere dei fran- 
cesi furono mandati alle loro case. Occupata An- 
cona , Bonaparte si affrettò di mandare subito Mar- 
mont a Loreto per impadronirsi del tesoro offerto 
dalla pietà de’ fedeli a quel santuario , e valutato 
sei cento mila scudi. Ma per ordine del governo 
era stato due giorni prima trasferito verso Roma 
ciò che vi era di più prezioso. Nondimeno si prese 
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quanto tì era rimasto , e si mandò a Parigi^unì- 
tamente all’ immagine di legno rappresentante la 
Madonna e ad alcuni reliquiarj più insigni quai 
monumenti rari. I francesi occuparono quindi Ma- 
cerata , Tolentino , Camerino e Foligno , e la co- 
lonna che si era avanzata dalla parte di Toscana 
entrò in Perugia (1). ‘ 

85. Alla notizia del movimento’ dei francesi il 
generale Colli recossi a Terni , e provvide militar- 
mente per quanto poteva in disperate cose. Fece 
marciare a quella volta le truppe stanziate in Roma 
ed in Civitavecchia , raccolse una parte de’ fuggitivi 
provenienti dalla Marca, e prese posizione nelle ' 
gole della montagna di Somma coi posti avanzati 
a Spoleto ed alle Vene. Ma intanto la disfatta di 
Faenza e la caduta di Ancona avevano eccitato in 
Roma la piu grande costernazione , ed il papa di- 
.sponevasi a partire alla volta di Napoli. La noti- 
zia poi , che negli stessi giorni si ebbe , della resa ; 
di Mantova aveva tolto ogni lusinga di potersi di- j 
fendere colle armi. Deliberossi adunque di riprep- 
dere i negoziati , ed il Cardinal Mattel ne scrisse 
a Bonaparte con espressioni di ecclesiastica man- 
suetudine. Questi poi desiderava esso medesimo la 
pace, giudicando doversi in quelle circostanze inde- 
bolire maggiormente , ma non distruggere affatto il 
dominio temporale della Santa Sede. Quindi avendo 
conosciuto in Cesena Michelangelo Fumé (di Alba) 
Abbate generale dei Camaldolesi e noto a Pio VI, 

41 

(0 Victoìrei conqaetes etc. toI. YIII) pag. 69 a 75. 
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I lo mandò a Roma ad assicurarlo « non avere punto 
I » alcuna intenzione contro la sua esistenza, rispet- 
I » tare la sua persomi ed il suo carattere. IRestasse 
( » pure in Roma, e spedisse plenipotenziarj per 

^ » trattare di pace (1) ». Nel tempo stesso il re di 
Napoli , a cui dispiaceva l’ invasione del confinante 
Stato pontificio , al primo annunzio della marcia 
de’ francesi aveva spedito il principe Belmonte Pi- 
gnatelli per procurare di arrestarne i progressi con 
qualche trattato. Questi incontrò Bonaparte in An- 
cona , e gli partecipò officialmente « desiderarsi dal 
» suo sovrano che l’armistizio conchiuso fra il papa 
» e la repubblica francese potesse servire di base 
» ad un trattato di pace ». Entrato quindi seco lui 
in colloquio , con somma confidenza gli fece leg- 
gere alcuni articoli delle sue istruzioni , da’ quali 
si comprendeva <c essere tale l’ interesse che il re 
» prendeva negli affari di Roma che avrebbe fatto 
» marciare un corpo di truppe per sostenere le ri» 
» chieste che faceva ». Sorrise Bonaparte a questo 
scherzo diplomatico , e con ironica confidenza dis- 
se : « che se non aveva rintuzzato 1’ orgoglio del 
» papa tre mesi addietro era appunto perchè non 
» dubitava che il re di Napoli, contro il diritto delle 
» genti ed il tenore dei trattati, volesse mischiarsi 
» in tale affare ; e veramente in quell’ epoca non 
» avere che rispondergli. Allora però che poteva 
» disporre dei trentamila uomini che erano sotto 
» Mantova , e di quaranta mila che gli venivano 

(4) Memoim ée Napoleon par Montholon tom. IV, pag. 17 . 
Memorie particolari. Correipondance de Bonaparte voi. Il, p. 542. 

« 
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» dall’ ìnterao della Francia , se il re gli gettava 
» il guanto , lo avrebbe raccolto , e la repubblica 
» francese avrebbe dato tutte le soddisfazioni che 
» si potessero combinare colla sua dignità e col 
» suo interesse (1) ». Del resto nel giorno dodici 
di febbrajo rispose officialmente « Avere fatto re- 
» plieate istanze a Roma per la esecuzione dell’ar- 
» mistizio e l’apertura di un trattato di pace : ma 
» quel governo abbandonatosi allo spirito di ver- 
» tigine aver preferito la sorte dello armi , e la 
» ^erra essere divenuta inevitabile. Nondimeno, 

» fedele al sistema di moderazione che serviva 
» esclusivamente di norma al Direttorio, e dlsipso 
» di dare al re delle due Sicilie una prova ^lla 
» considerazione che per esso aveva la repubblica 
» francese, dopo la prima conferenza avuta seco 
» lui aveva scritto al cardinale Mattei per aprire 
» negoziati di pace, e non dubitare che il Diret- 
» torio avrebbe desiderato vivamente di mostrare 
» la sua moderazione fra gli strepitosi vantaggi ri- 
» portati dall’ esercito d’ Italia (2) ». 

86. Difatti egli rispose al cardinale Mattei « es- 
» sere stato costretto a rompere l’armistizio: Roma 
» essersi unita ai nemici della Francia mentre le 
» prime Potenze di Europa si affrettavano a rico> 
» noscere la repubblica, ed a manifestare il dési- 
» derio di essere in pace colla medesima. Essersi 
» dessa lusingata molto tempo con vane chimere, e 

0) Memoires de Napoleon par Montholoa lotn. IV, p. <89. 
Correspondance de Booaparte toI. II, pag. 5<6 e S40. 

(2) Ibid. voL II, pag. S<6. 
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>» nulla aver omesso per ultimare la rovina dell’Ita- 
» Ha. Egli non avrebbe ascoltato alcuna proposi- 
» zionc tendente a terminare le ostilità fra la rc- 
» pubblica francese ed il Santo Padre, se prima non 
» si fossero licenziati i reggimenti formati dopo 
» l’armistizio , e non si fosse pubblicamente tolto 
» il comando deH’esercito pontiCcio agli uilìziali ge- 
» ncrali mandati dall’ imperatore. Adempiute quc- 
» ste condizioni, rimanere ancora al papa una spe- 
» ranza di salvare i suoi Stati mettendo maggiore 
» fiducia nella generosità della repubblica francese, 
» e abbandonandosi interamente a negoziati di pa- 
» ce. Saper benissimo che il Santo Padre era stato 
» ingannato. Voler dimostrare altra volta all’Euro- 
» pa intera la moderazione del Direttorio, accor- 
» dando cinque giorni per mandare un negoziatore 
» munito di pieni poteri. Per ciò poi che da se di- 
» pendeva , desiderare di poter dare una luminosa 
» prova della considerazione che aveva per la San- 
» (a Sede(l) ». Ma in Roma frattanto si trepidava, 
e Pio VI prima di ricevere questa lettera con la 
notizia della conferenza fra Bonaparte e Belmonte 
Pignatelli , appena inteso l’Abbate camaldolese spe- 
ditogli da Bonaparte, nel giorno dodici di febbraio 
aveva di già mandato quattro plenipotenziarii per 
trattare di pace, Egli aveva scelto per questo in- 
carico ristesso cardinale Mattei, il prelato Galeppi, 
il duca Luigi Braschi suo nipote , ed il marchese 
Camillo Massimi. Nel tempo stesso poi aveva scritto 

(0 Comtpoodsnce de Bonaparte voi. II, pag. 5t7. 


Digitized by Google 


1797. 205 

ft Bonapartc « che affidato ai sentimenti di benevo^ 
» lenza da lui dimostrati si era astenuto dal par- 
» tire da Roma , dal che avrebbe compreso quanto 
» fosse grande la fiducia che in lui aveva (1) »., 

87. Diversi intanto erano in que’ giorni i pro- 
getti de’ francesi intorno a Roma. Bonaparte nel di 
primo di febbrajo aveva proposto al Direttorio « di 
» formare una repubblica composta del Modenese, 
» del Ferrarese, e della Romagna } dare Roma alla 
n Spagna in cambio del ducato di Parma che forse 
» per accelerare la pace si sarebbe potuto cedere 
» all’Austria unitamente alla restituzione del Mila- 
» nese e del Mantovano (2) ». Il Direttorio rispose, 
» che tale proposizione meritava di essere ponde- 
» rata (3) ». Ma intanto con lettera del giorno tre 
di febbrajo gli aveva scritto « che riflettendo su 
» tutti gli ostacoli che si opponevano al consoli- 
» damento della costituzione francese , sembrargli, 
» che il culto romano fosse quello di cui gl’ ini- 
» mici della libertà potevano fare dopo lungo tem- 
» po l’uso più dannoso. La religione romana sa- 
» rebbe sempre stata nemica irreconciliabile della 
» repubblica. Il governo avrebbe cercato i mezzi 
» di diminuire insensibilmente l’ influenza nell’ in- 
» terno; ma un punto essenziale per giungere a 
» questo scopo desiderato sarebbe stato il distrug- 
» gore , essendo possibile , il centro dell’ unità ro- 

(1) Correspondance de Bonaparte voi. II, pag. 539. Lazza- 
tini. Dettaglio storico del Card. Mattei pos. 46-55 

(2) Correspondance de Bonaparte voi. Il, pag. 439. 

(3) Ibid. pag. 459. 
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i> mana. Spettare a lai di farlo se lo giudicasse 
» eseguibile. Invitarlo dunqac a fare quanto po- 
» tesse (senza compromettere la sicurezza dcll’eser-. 

M cito , e senza accendere in Italia la fiaccola del 
» fanatismo invece di estinguerla) per distruggere 
» il governo papale. Si mettesse quindi Roma sotto 
» un’ altra Potenza, o pure si stabilisse una forma 
» d’ interno regolamento che rendesse dispregevole 
» ed odioso il governo de’ preti , di modo che il 
» papa ed il sagro collegio non potessero più con- 
» cepirc la speranza di risiedere in quella città , 

» e fossero rx)stretti di andare a cercare un asilo 
» in altro luogo. Almeno non avessero più alcuna 
» potenza temporale. Non essere questo un ordine 
» del Direttorio; essere un desiderio che manife- . 
il stava riferendosi alla di lui prudenza (1) ». 

88. Attese le circostanze in cui era allora l’Ita- 
lia , Bonaparte rispose ( in data del quindici di feb- 
brajo ) « accorderebbe la pace al papa se cedeva 
» alla repubblica le Legazioni e le Marche, pagava 
» diciotto milioni (di lire), scacciava Colli con 
s tutti gli austriaci , e consegnava le armi ed i ca- 
» valli dei reggimenti formati dopo 1’ armistizio. 

» Se queste condizioni non fossero accettate sa- 
M rebbe andato a Roma. Avrebbe però preferito 
» l’accomodamento perchè col medesimo si sarebbe 
» evitata una fortissima discussione col re di Na- 
» poli. Inoltre, fuggendo il papa da Roma con tutti 
» i principi , non avrebbesi intanto potuto avere 

(I) Correspondance de Bonaparte voi. II, pag. Sl8. 
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N quanto si chiedeva. Roma poi non potendo sus-* 
» sistere lungo tempo spogliata delle sue migliori 
• province avrebbe formato una rivoluzione da se 
» sola (1) ». Tali cose volgeva in mente Bonaparte 
quando giunsero presso di lui a Tolentino i ple- 
nipotenziarii pontificii. Ma gli pervenne nel tempo 
stesso l’avviso : « l’arciduca Carlo essere arrivato 
» a Trieste e gli austriaci accorrere da ogni parte 
» a rafforzare la loro armata d’ Italia (2) ». Allora 
moderando alquanto i suoi disegni egli desistette 
dai chiedere la cessione delle Marche , e scrisse a 
^ Jouhert che comandava nella valle dell’Adige « es- 
». sere a tre giornate da Roma $ trattare però coi 
») pretignuoli, ed il Santo Padre avrebbe per al- 
» lora salvato la sua capitale cedendo i suoi mi-^ 
» gliori stati e danaro. Fra pochi giorni sarebbe 
» ritornato all’esercito dove la sua presenza dive- 
» niva necessaria (3) ». 

89. Di fatti egli si affrettò a dettare ai pleni- 
potenziarii pontificii le condizioni di pace , ed il 
trattato fu sottoscritto in Tolentino nel giorno di- 
ciannove di febbrajo. Si convenne u che il papa ri- 
» uunziasse a qualunque lega contro la Francia. 
» Cinque giorni dopo la ratificazione del trattato, 
» egli licenziasse tutte le truppe di nuova forma- 
» zione , conservando soltanto i reggimenti esi- 
» stenti prima dell’ armistizio sottoscritto in Bo- 
» logna. I bastimenti armati delle Potenze che era- 

(1) Correspondance de Bonaparte voi. Il, pai;. 540 a 543. 

(2) Ibid. pag. 544. 

(3) Ibid. pag. 540. 
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» no in guerra contro la Francia non potessero en* 
» trare nei porti dello Stato ecclesiastico. La re- 
» pubblica francese continuasse a godere , come 
» prima della guerra , tutti i diritti e tutte le pre- 
» rogative che la Francia aveva a Roma , e fosse 
» trattata come le Potenze più considerate. 11 papa 
» cedesse alla Francia la città di Avignone ed il 
» contado Yenesino colle loro dipendenze» e le Le- 
» gazioni di Bologna , di Ferrara , e di Romagna. 
• Ancona col suo territorio restassero alla repub- 
» blica francese sino alla pace del Continente. Il 
» governo pontiGcio si obbligasse di far pagare in 
» Foligno prima del giorno sei di marzo la somma 
» di quindici milioni di lire, dei quali dieci 
» milioni in danaro e cinque in diamanti ed in 
» altre cose, c ciò a conto dei sedici milioni che, 
» in circa, rimaneva a dare secondo l’armistizio di 
» Bologna. Pel restante da somministrarsi in adem- 
» pimento dell* armistizio , consegnasse ottocento 
» cavalli da tiro, altri e tanti bardati per uso di ca- 
» valleria , buoi , bufali ed altri oggetti delle pro> 
» dazioni del territorio della Chiesa. Indipenden- 
» temente da queste somme pagasse in danaro, in 
» diamanti , o in altre cose altri quindici milioni, 
>1 dei quali dieci nei mese di marzo , e cinque in 
» aprile. La consegna de’ manoscritti c degli og- 
» getti di Belle Arti ,, convenuta nell’armistizio, 
>1 si eseguisse quanto prima. L’ esercito francese 
M sarebbe partilo dalie provincie pontificie ( tranne 
» quella di Ancona ) quando fossero eseguite que- 
» ste condizioni. La repubblica cedesse al papa i 
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» saoi diritti sopra diverse fondanoni religiose • 

» francesi nelle città di Roma e di Loreto; ed il 
M governò pontificio cedesse alia repubblica tutti i 
» beni allodiali appartenenti alla Santa Sede nelle 
» provincie di Bologna» di Ferrara, e di Roma- 
» gna , e specialmente la terra di Mescla colle sue 
» dipendenze. In caso di vendita il'govemo romano 
» avesse iL terzo del prezzo. Il papa- facesse disap- 
» provare per mezzo di un suo ministro a Parigi 
n l’aàsassiiùo commesso nella persona del segreta- 
» rio di legazione Bassville , e pagasse la somma 
» di trecento mila franchi per essere divisa fra co- 
» loro che avevano sofferto in quell’ attentato. Fa- 
» cesse mettere in libertà tatti quelli ohe erano 
» carcerati per Oj^nìoni politiche (1) ». 

90. Sottoscritto il trattato , Bonaparte rispose al 
papa «^gloriarsi di aver contribuito al suo parti- 
» colare riposo. Del resto diffidasse, delle persone 

» che in Roma erano vendute alle corti nemiche ’ 
» delia Francia , ed erano soltanto guidate dalle / 
» passioni aceiecate le quali hanno sempre cagio- ' 
j> nato la rovina degli Stati (2)». In conseguenza 
di questa lettera il cardinale Busca rinunciò alla 
carica di segretario di stato , e gli fu destinato in j 
successore il cardinale Giuseppe Doria che era i 
stato nunzio a Parigi e colà molto gradito. | 

91. Sebbene ^ poi ^ Roma si attendesse condi- 
zioni di pace, gravose , quali sono costretti a rice- 

(<) Martens Recueil eie. voi. VI, pag. 642. JUemoires de 
MapoleoD par Montbolon tom. IV, pag. -15-27. 

(2) Corretpondance de Bonaparte. voi. Il, pag. 547. 

Tom. II. 14 



210 itNNALI d’ ITALIA 

Terle i debellati, restò nondimeno attonita nell’udi- 
re il tenore dell’ imposto trattato. Convenne però 
eseguirlo. Si consegnarono i pattuiti mille e sei- 
cento cavalli, e si rimandarono gli uffiziali austriaci 
e le nuove truppe. I commessarii francesi presero 
nella biblioteca vaticana fra gli altri codici la Bib- 
bia greca , ed il Dione Cassio del quinto secolo , 
il Virgilio del sesto , ed il, Terenzio dell’ ottavo. 
Percorsero le chiese ed i musei , e tolsero il qua- 
dro della Trasfigurazione dipinto da RafTaello , e 
quello di San Girolamo opera del Domenichino, la 
statua di Àpolline ed il gruppo di Laocoonte coi 
principali capi lavori di pittura c di scultura. Il 
governo pontificio chiese ai particolari l’altra metà 
delle gioje j dell’ oro ^ e dell’ argento che ancora 
avevano ; accrebbe la carta monetata , e con tali 
mezzi pervenne a ragunarc e consegnare ai fran- 
cesi nove milioni e settecento mila lire in da- 
naro o in verghe d’oro e di argento , sette milioni 
in lettere di cambio , (quattro dei quali furono ga- 
rantiti dal principe Doria) e undici in gioje. Ad un 
milione ascesero le spese di trasporto de’monumenti 
di Belle Arti; quattro milioni i militari francesi esi- 
gettero dopo la pace nelle provincie occupate) onde 
lo stato pontificio nello spazio di quattro mesi pagò 
in tutto trentadue milioni e settecento mila lire 
francesi. E ciò oltre una ragguardevole quantità di 
buoi, di bufali e di allume di rocca (1). 11 mar- 
ci) Coirespondance de Bonapsrte voi. Ili, peg- 271 a 279. 
Bilancio dell’oro o dell'argento della zecca pontificia dal 1794 
a 30 aprila 1797. Memorie particolari. 
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t-hese Camillo Massimi recossi di poi in qualità di 
ministro pontificio prima presso Bonaparte a Mi- 
lano e quindi a Parigi , cd in Roma ritornò 'Ca- 
cault a cui successe poco dopo Giuseppe Bonaparte. 

92. Adempiute le condizioni del trattato il go- 
verno pontificio rivolse le sue principali cure a 
riparare per quanto poteva allo sconcerto che le 
medesime avevano recalo alle finanze. E primie- 
ramente con editti del dì undici di agosto « chiese 
» agli ecclesiastici un prestito corrispondente alla 
» sesta parte del valore dei beni che godevano ». 

Aumentò diversi dazii e ne impose eziandio altri 
nuovi. Ma tutto ciò non essendo stato sufficiente, 
con altro editto del ventotto di novembre pubblicò 
che « per estinguere la carta monetata si mcttes- 
» sero in vendita la quinta parte dei beni eccle- 
» siastici, i fondi delie Comunità, e quelli che una 
» volta appartenevano ai gesuiti ed erano stati 
» concessi ad enfiteusi non perpetue. Le cedole di 
» un valore sopra i cento scudi fossero fuori di 
» corso, e servissero soltanto per l’acquisto degl’in- 
» dicati beni. Se ciò non ostante ne fossero ancora 
» rimaste , esse sarebbero ripartite fra i possidenti 
» di tre mila e più scudi , i quali le avrebbero 
» dovute estinguere in tre anni. La moneta mi- ■ 

» sta ( della quale n’ erano in corso tre milioni e 
» mezzo ) che aveva un valore alterato fosse gra- ‘ -i - 

» datamente diminuita sino alla sua’ valuta reale, 

» cd il danno che da ciò ne risultava all’ erario 
» fosse anche sopportato da quelli che avevano *■ 

* » una possidenza di tre o più mila scudi »|Ma le ' 
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circostanze politiche non permisero che si eseguisi 
scro queste lente e moderate operazioni di finanza. 

93. Imperciocché le provincie invase dai francesi 
essendo stato militarmente occupate sino all’ adem- 
pimento del trattato , erano per conseguenza rima- 
sto in so&mo sconcerto. Nè dopo io sgombro fu- 
rono tranquille , essendo restato un fomite rivoltoso 
nel presidio di Ancona. Ed in ciò converrà di ac- 
cennare che Bonaparte teneva in gran conto questa 
piazza , e sin dal mese di febbrajo aveva scritto 
al Direttorio: « aver essa un porto bellissimo da cui 
» in ventiquattro ore si va in Macedonia e in dieci 
A giorni a Costantinopoli. 11 suo disegno sarebbe 
» di ragunarvi quanti giudei si potesse. Certamente 
» esser d’uopo di conservarlo alla pace generale. 
» Esso avrebbe dato una grande influenza sulla 
. » Porta ottomana , ed avrebbe reso la Francia si- 

» gnora dell’ Adriatico , come lo era del Mediter- 
» raneo. Con mille c cinquecento uomini di pre- 
» sidio e trecento mila franchi per fortificare una 
. ' » vicina montagnola, quella piazza sarebbe in stato 
» di sostenere un assedio lunghissimo (1) ». Difatti 
ne aumentò subito le fortificazioni , c intanto il co- 
mandante della guarnigione secondava i voti dc’pa- 
triotti che vi erano. Da ciò ne venne che costoro 
fatti audaci, incominciarono a cospirare, e final- 
mente nel dì cinque di giugno stabilirono una Mu- 
nicipalità rivoltosa , e promulgarono tumultuaria- 
biente sulla piazza la libertà del popolo. Seguirono 
y (piindi divisioni di parti,. mancanza di pubblico da-> 

(<) Corrcspondance de Bonaparte voi. Il, pag. 542. 
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naro, e latto il destante cbe doveva accadere in 
una città provinciale indotta da pochi turbolenti e 
senza scopo fìsso in una rivolnzione sowèrtitrice 
di ogni ordine esistente. • .!■ U :• 

94. 'Botiaparte godeva della ribellione di questa 
città , c non curava ponto i reclami che gliene fece 
pervenire il governo pontificio (1). Anzi allorquan- 
do dopo il trattato di Campoforraio si sarebbe do- 
vuta restituire al papa , egli invece manifestò al 
Direttorio (in data dei quindici di novembre) « es- 
» sere di parere che si dovesse tenere- presidio 
» francese nella cittadella di Ancona , e lasciare 
» che la città si • dichiarasse indipendente. Frat- 
» tanto il‘ tempo scorrerebbe ^ e la Francia avrebbe 
»' sempre un punto interessante pel .suo commer- 
» ciò per osservare il papa, e frenare il re .di 
» Napoli (2) ». Del resto già si eseguiva quanto 
esso proponeva ; e nel giorno diciannove dello stes- 
so mese di novembre i; faziosi promulgarono lo sta- 
bilioMaio ^e«r indipendenza di una repubblica an- 
cóni6iiia' (3)-. Essi incominciarono quindi ad ado- 
prarsi jt per rivoltare coU'ajuto del presidio le città 
vicine. E difatti nei mese di dicembre un distac- 
camento di Soldati cisalpini stabili gli ordini demo- 
cratid in Siniifaglia ed in Pésaro (4), ed il Generale 
Darabrowski con' alcune compagnie di polacchi co- 
, » , "I : .1 

(<) Corregpoodaace de Bonaparle toI. Ili, pag. 309, 3fi6, 
376 et 412. 

(2) Ibid. voi. IV, pag. 227 et 289. 

(3) Storia dell'anno 1798 part. V, pag 249. 

(4) Correapondance de Bonaparle voi. IV, pag, 478. 
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siringe alla resa la picciola Fortezza di S. Leo nel 
dncato di Urbino. 

95. Soma poi deplorando queste turbolenze lungi 
dal poterle riparare era essa medesima inquietatis- 
sima. Imperciocché sin dal mese di febbrajo allor- 
quando il papa temendo l’ invasione francese dispo- 
nevasi a partire per Napoli , alcuni patrizii con 
animo di evitarla incominciarono a bisbigliare» po- 
» tersi in quelle circostanze ristabilire il Senato ro- 
» mano nell’autorità che aveva ne’lempi di mezzo». 
Colla pace di Tolentino svanirono que’ discorsi (1), 
ma poco dopo il papa già carico di anni essendosi 
ammalato, si temettero subito gli sconcerti che pro- 
babilmente sarebbero accaduti dopo la di lui morte. 
Nò vani erano i sospetti , imperciocché Bonaparte 
appena n’ ebbe l’avviso chiese istruzioni particolari 
al Direttorio (2) , e gii fu risposto : « di fare tutti 
» gli sforzi possibili per istabilire in Roma la de- 
» inorrazia rappresentativa. Ciò per altro senza 
» urti e senza convulsioni , operando in modo da 
» far richiedere la sua mediazione per lo stabili- 
» mento dei nuovo governo , e per impedirò i di- 
» sordini che potrebbero accompagnare la rivolu- 
» zione negli stati pontificii (3) ». Gii fu quindi 
soggiunto « essere desiderabile che Pio VI non aves- 
» se successore. Nondimeno se si ragunasse il con- 
» clave , si favorisse la eiezione del cardinale Mat- 


(0 CoiTMpondance de Bonaparte voi. Ili, pa(. 5i6. 
(}} Ibid. pag. 170 174 . 

(3) Ibid. pag. 196. 
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» tei , 0 si esciadesse TAlbani (1) ». 11 ministro di 
Spagna poi in caso della morte del pontefice a^eva 
r istruzione « di dichiarare che il re Cattolico non 
» avrebbe riconosciuto alcun papa che -non fosse 
» eletto di accordo col suo ministro in Roma, fa- 
» cendosi la elezione senza il suo consenso, esso sa- 
» rebbe uscito da Roma con tutti gli spa(puoli(2)». 

96. Così i due governi insieme uniti meditavano 
in diversi modi danni gravissimi al pontificato ro- 
mano in caso di sede vacante ; ma intanto, il papa 
migliorò in salute , e nel tempo stesso una parte 
del corpo legislativo di Francia sembrava inclinata 
a ristabilire in quella nazipne il cultojcattolico (3); 
ed allora Bonaparle adattandosi alle circostanze non 
dubitò di partecipare al ministro pontificio a^pò4i 
lui spedito « essersi a Tolentino - dai rispettivi ple- 
» nìpotenziarii veduto vicino il momento in cui sa- 
» rebbe stato possibile di ravvicinare la Santa Sede 
» alla Francia , e ciò in modo che i due governi 
» potessero impiegare reciprocamente la loro pre- 
» ponderanza per consolidare l’ interna tranquillità 
» de’ l^ Statk> Essere giunto di fatti l’istante pro- 
» pizio per incominciare a mettere in esecuzione 
» questa grand* opera in cui dovevano cotanto ri-? 
» splendere la saviezza , la politica e la vera re- 
» ligione. Il go^verno francese aver permesso che 
» si riaprissero le chiese del culto cattolico. Se i 


(O Corretpondance de Bonaparte voi. IV, p. S3, 202 et 24t. 

( 2 ) Ibid. TOl. m, pag. 200. 

(3) Memoirea ponr aervir > l'biat. eccl. da aiéole XYIII, 
voi. Ili, pag. 308. 
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■» preti avessero approfittato di un tal atto nel vero 
» spirito del vangelo, concorrèndo al mantenimento 
» della pubblica tranquillità , e predicando le vere 
» massime delia carità, che formano il fondamento 
» della religione cristiana, non potersi dubitare che 
» avrebbero ottenuto una protezione maggiore. Il 
M papa pertanto avrebbe forse creduto cosa degna 
» della sua saviezza c della più santa fra le reli- 
» gioni il pubblicare una bolla che prescrivesse ai 
preti di ubbidire al governo , e di fare tutto ciò 
» che era in loro potere per consolidare la costi- 
» tuzione stabilita. Sarebbe inoltre utile di cono- 
N scere i mezzi che potrebbero adottarsi per ri- 
» conciliare i preti costituzionali coi renitenti al 
» giuramento, e per ricondurre ai principii della 
» religione la maggior parte dei francesi (1) ». 

97. Ma poco dopo la partecipazione di tali cose, 
la rivoluzione del diciotto di fruttifero allontanò 
dal governo di Francia 'coloro che sembravano in- 
clinati -a ristabilirvi la religione; e la parte che 
restò dominante persistette nel fissato disegno di 
rivoltare lo Stalo ecclesiastico alla vacanza della 
sede , e d’ impedire per quanto fosse possibile la 
elezione del nuovo pontefice (2). Per potere quindi 
più facilmente ottenere quest’intento si spedirono 
a Roma due Emissarìi (Jorri e Communeau ) che 
erano stati benemeriti del Direttorio nella indicata 
ultima rivoluzione (3). Dubitandosi poi che alla 

(() Correspomlaiice de Bonaparte voi. Ili, pag. 330. 

(2) Ibid. voi. IV, pag. 172. 198 el 226. 
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morte del pontefice il re delle due ^cUie faoesse 
occupare qualche parte dello stato pontificio^ Bo- 
naparte minacciò « di far bombardare. Napoli-, se 
n quel sovrano avesse ardito d’ intrigarsi negli af- 
» fari di Roma (1) ». 

98. I patriotti romani conoscevano le disposizio- 
ni che avevano generalmente i francesi di secon- 
dare una rivoluzione, ma nel tempo stesso igno- 
ravano il tempo ed il modo con cui il Direttorio 
aveva stabilito di procurarla nello Stato pontificio. 
Quindi uditi gli avvenimenti di Venezia e di Ge- 
nova , nel mese di giugno incominciarono a scri- 
vere a Ronaparte, ed alcuni si recarono anche pres- 
so di lui , invitandolo « a rivoltare similmente lo 
» Stato della Chiesa (2) ». Quasi poi fossero sicuri 
di vicino soccorso, lasciarono trapelare a non pochi 
le loro speranze , e sparsero eziandio scritti sedi- 
ziosi per invitare il popolo alla libertà antica. II 
governo però fu subito informato di tutto, e coll’ar- 
reslare sul. principio di agosto alcuni de’ più fana- 
tici fautori della democrazia sventò per allora la 
trama. Il ministro francese Gacault denominò quel 
tentativo « congiura di storditi » (3) -, e Giuseppe 
Bonaparte ( giunto a Roma poco dopo ) scrisse al 
fratello Napoleone « che se coloro avevano pensato 
» come i Bruti e gli altri grandi uomini dell’ an- 
» tichità , avevano parlato come femmùie ^ e agito 

(1) Correspondance de Bonaparte pag. t73, <99, 20.3, 220, 

226 et 4-l(. ^ ' 

(2) Ibid. voi. Ili, pag. 42i.' ' '' ' 

(3) Ibid. Tol. Ili, pag. 5<4 etS<5. .i--. ' * 
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* a guisa di fancialli (1) ». Nondimeno pel prin- 
cipio generale adottato in quei tetaipi dal loro go- 
verno di proteggere tutti coloro che manifestavano 
sentimenti democratici , quei ministri interposero 
i loro officii presso il governo romano in favore dei 
patriotti arrestati , ed ottennero facilmente che fos- 
sero rimessi in libertà. 

99. Ma non la vanità del tentativo , non la man- 
canza de’ mezzi , non l’ incertezza dei soccorsi fe- 
cero desistere i fervidi patriotti romani dalla me- 
ditata impresa. Colla direzione di Geracebi scultore 
e di Agretti notajo perugino , nella notte seguente 
al ventisette di dicembre essi adunaronsi male ar- 
mati e palesemente sul Monte Pincio, e assunta la 
coccarda francese divisarono di piantare l’albero 
della libertà nelle principali piazze di Roma. So- 
pragghinta però una pattuglia , appena vi fu uno 
di quei sediziosi che ardì di sparare un fucile, e 
tutti gli altri si dispersero. Ma riflettendo che nelle 
rivoluzioni chi non ottiene l’ intento è perduto, nel 
seguente giorno ventotto di dicembre recaronsi dal- 
l’ambasciatore francese per indurlo a secondare le 
loro operazioni. Giunti al palazzo de’ Corsini in 
Trastevere , dove esso abitava , incominciarono a 
gridare « viva la repubblica ed il popolo romano ». 
E il Ceracchi , avendo ottenuto di parlargli , con 
tuono da frenetico gli disse « essere liberi , e chie- 
» dere l’appoggio della Francia ». Ma Giuseppe Bo- 
naparte altro non fece che intimargli « di allonta- 
» narsi subito coi compagni dal palazzo ». Trova- 
ci) Ibid. voi. IV, pag. <44. 
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raosi allora presso I’ ambasciatore alcani* ufficiali 
francesi , fra i quali il Generale Duphot, Beaukar- 
nais ( figliastro ed Ajutante di campo del di lui fra« 
fello Napoleone ) , Arrighi , e rAjutante Generale 
Sherlok. Avvezzi questi 'militari ai pericoli delle 
battaglie , si mostrarono subito pronti ad allonta- 
nare essi stessi que’ tumultuanti colla forza. Ma 
Giuseppe Bonaparte moderando il loro ardore, sti- 
mò più opportuno di recarsi ad arringare , e in- 
durli ad allontanarsi , il che più di tutto allora gli 
premeva. Mentre appunto stava per uscire dall’ap- 
partamento , una pattuglia di cavalleria , accorsa 
per dissipare il tumulto , passò avanti al palazzo 
della legazione , scaricò le sue armi 'e feri alcuni 
di quei sediziosi. Nulla di meno l’ambasciadore di- 
scese co’ suoi ospiti sino alla porta del palazzo , e 
mentre parlava coi faziosi viddo verso il prossimo 
arco detto Porta Settimiana , una pattuglia di fan- 
teria ( di un caporale , e quattro uomini ) , la quale 
caricava i suoi fucili. Allora, lasciando Beauharnais 
ed Arrighi a contenere i sediziosi presso il palaz- 
zo , avvanzossi con Duphot e Sherlok per parlare 
con quel caporale , ed indurlo a desistere dalle of- 
fese. Ma questi ( un tale Marinelli giovane di die- 
cinove anni ) credendo che quei francesi , dietro 
ai quali vedeva una turba di giacobini romani, si 
avventassero per disarmarlo , nulla rispose , ed in- 
tanto fece spianare i fucili. Allora Duphot audace 
e disprezzatore de’ pericoli marciò francamente fin 
sotto le baionette di que’ soldati del papa, e ado- 
prossi con ingiuriose parole e colla spada per farli 
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rimanere tranquilli. Questi però internamente per- 
suasi essere quei francese un fautore de’ ribelli ro- 
mani non curarono la sua voce, ed elle minacce 
gli spararono alcuni colpi di focile che lo stesero 
morto. L’ ambasciatore temendo la stessa sorte si 
ricorerò in.un vicino vicolo, c arrampicandosi ad 
un chiuso cancello della villa Cnrsini rientrò nel 
palazzo , di cui pervenne poco dopo a poter chiu- 
dere le porte. Essendosi frattanto dissipati i rivol- 
tosi scrisse sull’ istante al segretario di stato « il 
» palazzo di Francia essere circondato e violato. 
» Essere . urgente che lui . o il governatore , o al- 
» tra persona si recasse colà. Non dubitare che ve- 
y» nisse lui medesimo ». Il Cardinal Doria che non 
era per anco ben informato del fatto , mentre con- 
donò alle circostanze lo stile irato di quella nota, 
ritardò alquanto a rispondere per iscoprire l’ori- 
gine e lo scopo del tumulto. Intanto mandò una 
compagnia di fanteria per difendere quel palazzo. 
Ma l’ambasciatore irritato da un. tale ritardo' con 
una seconda nota scritta poche ore dopo , chiese 
i suoi passaporti, minacciò con la terza tutto lo 
sdegno della repubblica francese se i passaporti non 
gii si mandavano subito, e avendoli. avuti parti nella 
stessa notte alla volta di Firenze {!). 

. . 100. Allor quando questo funesto avvenimento 
accadde in Roma Bonaparte non era più in Italia. 
Partito da Milano al diciassette di novembre, egli 

(0 Bapporto di Giuseppe Bonaparte nel Monitore Anno VI, 
^g. ti3 .114. Mémorìe partioolaH. > 
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si era recato a Rastadt , dove si era fissato il coo' 
gresso per la pace dell’ impero germanico che se- 
condo il trattato di Gampoformio sarebbesi dovuto 
tenere a Berna. Sottoscritta però net giorno primo 
di dicembrf^ coi plenipotenziarii austriaci una con- 
venzione militare per la esecuzione del trattato di 
Gampoformio (1) , lasciò un altro plenipotenziario 
a proseguire i negoziati. Egli poi passò a Parigi 
dove nel giorno dieci fu ricevuto dal Direttorio con 
una Specie di trionfo. Si rammentarono con entu- 
siasmo i trattati da lui conchiusi , i popoli resi li- 
beri , e le diverse vittorie nelle quali aveva preso 
cento cinquanta mila prigionieri, cento sessanta 
bandiere, cinquecento cinquanta cannoni d’assedio, 
seicento di campagna , cinque equipaggi di ponti, 
nove vascelli, dodici fregate , altre e tante corvette, 
e diciotto galere. Si aggiunsero i capi lavori di an- 
tichità e di Belle Arti (2) , e si tacquero le con- 
tribuzioni le quali ( oltre l’ estorsioni particolari ) 
ascesero a duecento milioni di liré francesi (3). Del 
resto Bonaparte acclamato fra gii 4ipplausi « Ube- 
» rator dell’ Italia » presentò al Dù«ttorio il tri- 
tato di Gampoformio, dicendo « la religione, la feu- 
» dalità e la monarchia avere da venti secelLgo- 
» vernato l’ Europa'; ma la pace che «aveva oont 
» chiuso, fissare l’era dei governi ra{q>resentativt. t 

» Le due più belle parti dell’ Europa ( l’ Italia e 

•% 

(I) JUartens Recueil de. tona. VII, pag. 225. 

I (2) Victoires, conquetes etc. toI. Vili, pag. <85. 

(5) Memoires de Kapoleon par Mootbolon (om. Il, p. 225 
el lom. IV, pag. 275 280. 
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» la Grecia ) già sì celebri per le arti » le scienze^ 

» c i grandi uomini di cui furono la culla, scor- 
» gere con le più grandi speranze il genio della 
» libertà uscire dalle tombe de’ loro avi. Allor- 
M quando la felicità del popolo francese fosse fon- 
» data sopra leggi migliori , 1’ Europa intera di- 
« verrebbe Ubera (1) ». 

101. Furono tali detti più applauditi che creduti. 
Intanto egli venne dipoi destinato a Comandante di 
una spedizione che dalla Francia si preparava 'con- 
tro l’Inghilterra, la quale anche in quest’anno ave- 
va ottenuto considerevoli vantaggi sul mare. Imper- 
ciocché nel giorno quattordici di febbrajo l’ammi- 
raglio lervis riportò presso il Capo di San Vin- 
cenzo una strepitosa vittoria sulla flotta spagnuola 
che faceva vela per Brest, e nel tempo stesso un’al- 
tra squadra inglese tolse alla Spagna l’isola della 
Trinità importantissima pel commercio dell’ Ame- 
rica meridionale. Altra segnalata vittoria navale ri- 
portarono gl’ inglesi nel giorno undici di ottobre 
sulla flotta batava presso Campredon fra Vich ed 
Egmont (2). Da ciò ne avvenne che per ristabilire 
la loro considerazione marittima i francesi divisa- 
rono di assalire direttamente l’ Inghilterra stessa. 
RichiamaroAo pertanto trentasei mila uomini del- ^ 
l’esercito d’Italia, e non ne lasciarono che venticin- 
que mila in Lombardia per presidiare le Fortezze 

« 

• # 

* (I) Da Boarienoe. Memoirei sor Napoleon tom. Il, chap. II. 

Vieloirai, conquetea eie. voi. Vili, pag. <84. 

(2) Scboell hitloire Abregée eie. (om. V, pag. 64 et 65. 
Vìcloirea, cooquelea etc. voi. Vili, pag. 246 et 304. 
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e le città principali. Dopo la partenza di Bonaparte 
queste truppe fnrono comandate temporaneamente 
da Kilmaine al quale di poi successe Berthier (1). 

102. Ai yentotto di giugno cessò di rirere in Mi" 
la^o/doye era nato (ai dodici di dicembre del mille 
sette cento e ventotto) il conte Pietro Verri illu- 
stre per le pubbliche cariche esercitate ed anche 
piu per le opere storkbe ed economiche date alle 
stampe» ti* 

(0 CorreipondaBce de Bonii|>arte Toi> 1T| pm. 385, 3Ó9, 
433 et 4S«» ' • 

traili. MWjT. 
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della Francia cessano le oetHità. I francesi occu- 
pano la cittadella di Torino 63nr^. — Disfatta dei 
Fuorusciti piemontesi presso Marengo 67. — Inquie- 
tudini della corte di Torino 68. — Muovimenti ostdi 
,i de' feance 9 Ì>contro il Piemonte 69-71. . — Carlo Bm- 
manuele l V. rinuncia ai francesi il dominio del Pie- 
monte 72. — Si ritira ia Sardegna , e protesta con- 
tro le violenze sofferte 73. — Governo provvisorio 
stabilito dai francesi in Piemonte , e disposizioni di- 
verse de' medesimi. Leggi relative alle finanze. Sol- 
levazione in Acqui 74. — / francesi invadono e ri- 
voltano la Svizzera. Preparativi di guerra tra VAu- 
Tom.-II. 15 
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ttria , « la Francia. La Porta dichiara la guerra 
ai francesi. Paolo I. amantissimo delV Ordine gero- 
solimitano si offende altamente per P occupazione di 
Malta 75. — Si collega colle principali Potenze di 
Europa contro la Francia e fa marciare truppe in 
Germania 76. — I russi ed i turchi •’ mpadroni- 
scono delle isole Ionie 77. 

I. Sol principio dell’ anno si attese in Francia 
a preparare la spedizione contro l’ Inghilterra. Ma 
Bonaparte insistette «i fortemente sài vantaggi di 
occupare l’ Egitto, che quivi appunto il Direttorio 
spedì finalmente la maggior parte delle armi pre-- 
parate. Esso pertanto decretò nel mese di aprile la 
formazione di un’esercito denominato d’ Oriente, c 
ne diede il comando allo stesso Bonaparte coU’jstm- 
tione a d’ impadronirsi in primo luogo di Malta , 

» ma per quanto gli fosse possibile, senza mettere 
» a repentaglio lo scopo principale della spedi- 
» rione (1) »■ Pronunziò- quindi un decreto in cui 
disse che k 1 he; i quali governavano l’ Egitto ave- 
» vano contratto i più intimi legami cogl’ inglesi, 

» e perciò erano divenuti nemici delia Francia. 

» Dovere adunque i francesi perseguitare i nemici 
» della repubblica dovunque si trovassero. Essere 
» inoltre i medesimi in dovere di aprirsi una facile 
» strada alle Indie dopo che la solita del Capo di 
» Buona Speranza era stata occupata con tradimen* 

*> to dagli inglesi. £ ciò per potere in tal guisa 

(i) Correspofldance de Bonaparte voi. V, pag. t2 a <6. S 
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M estinguere le sorgenti di corruttrici ricchezze. 

» Per queste considerazioni adunque Bonaparte es- 
» sere incaricato d’ impadronirsi dell’ Egitto ; di 
» scacciare gl’ inglesi da tutti i loro possedimenti di 
» Oriente dove potesse giungere, di tagliare l’istmo 
» di Suez , e di adoprare ogni mezzo per assicu- 
» rare il libero ed esclusivo possesso del Mar Rosso 
» alla repubblica francese; prQcurassc poi di mi- 
» gliorarc la sorte degli abitanti dell’ Egitto , e 
» di mantenere una buona intelligenza col Gran 
» Signore (1) ». 

2. Disposti circa trentasei mila uomini , sul fine 
di maggio partirono quattro convogli da Tolone , 
da Genova , da Civitavecchia , c da Bastia. Essi 
erano comandati in capo dall’ Ammiraglio Bruojs, 
e sommavano a quattrocento bastimenti da traspor- 
to accompagnati da settantadue legni da guerra , 
fra i quali erano tredici vascelli e otto fregate . 
Bonaparte fra gli altri Generali condusse seco Ber- 
thier, Kleber , Dessaiz. , Menou , Yaubois , Cannes, 
e Murat. Si fece inoltre accompagnare da molti Let- 
terati c Artisti, tanto per osservare le antichità e le 
cose naturali deir Egitto , che per ridurre a nuova 
civiltà quel popolo (2). 

3. Al nove di giugno i quattro convogli si tror 
varono presso Malta e Bonaparte chiese l’ ingresso 

(4) Correipondaiice de Bonaparte voi. V, pag. 16 et 17. 

(3) Vietoires, conqnetea etc. voi. IX, pag. 3, 10. Correapon- 
daoce de Bonaparte voi. V, pag. 40 et 41. Hemoires de Napo- 
leon, tom. lY, pag. 297 300 et tom. YI, pag. 172 173. De Boo- 
rieone Memoirei sor Napoleon tom. II, chap. lY. 
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nel porto. Il Gran Maestro rispose « essere ciò con-* 

» .trario alle leggi dell’ Ordine » e vedendo che i 
francesi erano in posizioni minacccvoli , prcparossi 
alla difesa. Egli aveva circa quattro mila uomini 
di truppe di terra e di mare con tre mila milizie ; 
e tale forza era per appunto sufficiente a difendere 
la città fortissima , ma essa non era bastante a so- 
stenere i Forti esteriori , che in molti luoghi sono 
costrutti per impedire gli sbarchi nell* isola. Que- 
sti Forti erano inoltre malamente muniti, essendo in 
pessimo stato gli attrezzi dell’ artiglieria , e man- 
canti di viveri, ed anche di polvere , la quale si 
conservava ne’ magazzeni in aperta campagna. In 
tale stato di cose la sorpresa ostile produsse subito 
costernazione e confusione , che fu sull’ istante ac- 
cresciuta dagli occulti fautori della rivolta prece- 
dentemente disposti dall’Emissario Poussiclgue. Nel i 
tumulto s’ incominciò a diffondere fra il volgo la 
solila e spesso fatale voce, cheif v’era tradimento». 
Frattanto in tale disordine delle cose interne, nella 
mattina del dieci di giugno i francesi sbarcarono 
nelle piccole isole di Gozo e di Cumino > ed in cin- 
que differenti punti di quella di Multa. In poche 
ore s’ impadronirono dei Fortini delle coste non che 
della Città Vecchia e della Floriana abbandonate o 
' malamente sostenuto dai difensori. Circa tre mila 
maltesi fra soldati e milizie caddero in potere dei 
francesi , gli altri frammischiati ad una turba di 
contadini fuggitivi si ritirarono nella città più ad ac- 
crescere la confusione che ad aumentarne la difesa. 

4. Nella seguente notte il Gran Maestro ragunò 
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un Consiglio per deliberare sul partito da prendersi 
in circostanze cosi fatali. Ma nello scompiglio io 
cui era il governo v’ intervennero pochi consiglieri 
C' forse i. peggiori , e con essi s’ introdussero cin- 
que faziosi , i quali assunto il nome di Deputati 
de’ baroni e de’ principali cittadini , chiesero che 
« si rendessero le Fortezze a discrezione ». La pri- 
ma deliberazione di quella tumultuosa Adunanza fu 
« di domandare a Bonaparte un armistizio »c quin- 
di sulla richiesta da lui fatta , nel giorno undici si 
stabili di spedirgli Deputati « per trattare una con- 
» venzione » Gli stessi principali faziosi si fece- 
ro eleggere a quest’ incarico , e assunto per inu- 
tile mediatore l’> Incaricato di Spagna, si recarono 
a bordo del vascello ammiraglio. Quivi Bonaparte 
nella mattina del di do<lici presentò loro una ca- 
pitolazione in cui era scritto « che T cavalieri gero- 
» solimitani rimettessero all’ esercito francese l’iso- 
» la di Malta rinunciando in favore della repub- 
» blica ai diritti di sovranità sulla medesima. La 
» Francia avrebbe impiegato la sua influenza al 
» congresso di Rastad per procurare al Gran Mae- 
» stro sua vita durante un principato equivalente 
» a quello che perdeva , e intanto gli avrebbe som- 
» ministrato una pensione di trecento mila lire 
» all’ anno. Avrebbe similmente dato una pensione 
» ai cavalieri francesi , e avrebbe anche procurato 
» di farla avere ai cisalpini , ai liguri , ai romani 
» ed agii elvetici (1) ». I Deputati maltesi non si 

(<) MarteDs Recueil eie. voi. TU, pag. 431. Storia deU'aQ- 
no <799 parU I, pag. 248 a 258. 
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curarono punto di far ratificare la convenzione dal 
Gran Maestro , e Bonaparte introdusse nel giorno 
stesso le sue truppe nelle Fortezze. 

5. Egli prese con- questa occupazione due va- 
scelli ed una fregata con molti bastimenti leggeri, 
mille e cinquecento cannoni e quaranta mila fuci- 
li; il tesoro di San Giovanni valutato tre milioni 
di lire , e tutta 1’ argenteria dell’ ospedale e de- 
gli altri pubblici stabilimenti che n’erano a dovizia 
forniti. Intimò quindi ai cavalieri non natì nell’isola 
di partire in breve spazio di tempo, e fece traspor- 
tare il Gran Maestro a Trieste. Stabili nell’isola un 
governo particolare , liberò gli schiavi maomettani, 
e prevenne subito lo Potenze barbaresche « che 1 Or- 
» dine di Malta era distrutto ». Lasciò quindi una 
guarnigione di quattro mila uomini sotto gli ordini 
del generale Vaubois, e nel giorno diciannove di giu- 
gno partì colla spedizione alla volta dell’ Egitto (1). 

6. Questa provincia che aveva circa due milioni 
e mezzo di. abitanti era allora governata da un 
bassa mandato dal Gran Signore, ma tutta la forza 
dell’ autorità risiedeva presso ventiquattro bey, più 
o meno potenti secondo il numero delle loro mi- 
lizie composte di schiavi mammalucchi (2). Niuno 
sospettava colà una invasione straniera, quindi Bo- 


(<) Correspondance de Booeparte voi. V, pag. Idi • 172. 
Storia dell’anno U99 pari. 1, pag. 259, 260, 26t. Viotoires, 
ronquetea eie. voi. IX, pag. 15 a 20. 

(2) Volney Voyage en Syrle et en Bgypte. Victoirea con- 
qnetei eie. voi. IX, pag. 50 et 51. De Boorienne Memolrei sur 
Napoleon toni. II, ebap. XYIll. 
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naptrtc giaato nel di primo di luglio presso ^les- 
sandria potò facilmente sbarcare le sue truppe sulla 
costa di Marabou. Egli allora pubblicò a suoi sol< 
dati < Intraprendersi una conquista della quale erano 
» incalcolabili gli effetti sulla civiltà, e sul com> 

» mercio del mondo. Essere il destino favorevole. 

» I popoli deir Egitto msere maomettani, ed avere 
» per primo articolo della loro fede che non vi 
é altro Dio che Dio, e Maometto i il etto profeta — 

» non contradicessero punto. Trattassero con essi 
» come avevano fatto coi giudei , e cogl’ italiani. 

» Avessero pei loro mufti e imani l’ istesso rispetto 
» che avevano avuto pei, rabbini , e pei vescovi. 

» Avessero per le cerim<mie prescritte dall’alcorano 
» e per le moschee la stessa tolleranza che avevano 
» avuto pei conventi , per le sinagoghe , e per la 
» religione di Mosò e di Gesù Cristo, Le legioni 
romane aver protetto tutte l.e religioni (1) ». Am-' 
monile in tal guisa le truppe marciò sopra Ales- 
sandria e nel giorno due di loglio se an impadroni 
per assalto (2). . » . uni. 

7. Fece quindi . spargere a profusione manifesti 
in cui diceva a qoe’ popoli : « Da molto tempo ì 
» he; dominatori dell’ Egitto insultare la nazione 
» francese , e tiranneggiare coi loro mammalucchi 
» la più bella parte dell’universo. Ma Iddio da cui 
» tutto dipende aver ordinato che il loro impero 
» finisse. Forse alcuni avrebbero detto eh' egli ve- 
to Victoin», cooqaetes etc. voi. IX, *pag- 23 et 24. 

(2) Ibid. pag. 24, 30. 
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* » niva per distruggere la loro religione. Noft vi 
'» credassero. Rispondessero eh’ egU veniva peii re- 
» stitóirc i loro diritti , |>er punire gli usurpatori, 
j»,.e che rispettava Dio, il profeta, e Talcoranorinc- 
» glio che noi facessero, i mammalucchi. 1 ràdi e 
: .^'gi’imani dicessero ai popoli che .mchc i francesi 
.. A erano veci musulmani. Non erano forse dessi che 
» avevano distrutti i cavalieri di .Malta , perché 
» questi insensati credevano esser volere di Dio 
» che facessero la guerra ai musulmani? Felicissimi 
» coloro che si unirebbero con lui : guai a quelli 
» che si armassero : contro. Essi perirebbero (1) ». 
Annunziate tali disposizioni Bonaparte si avvanzò 
nell’ interno dell’Egitto attraversando il deserto che 
si estende sulla, riva sinistra del Nilo. Egli giunse 
al ventiduc di luglio presso le piramidi di Gizeh , 
e mise in fuga una banda di mammalucchi coman- 
dati dai Mourad bey. Varcò quindi il Nilo , e nel 
seguente giorno entrò in Cairo (2). 

< 8.' Intanto gl’ inglesi che nella primavera non 
avevano potuto penetrare la direzione della spedi- 
zione francesfe , si adopravano per farne svanire lo 
scopo. E primieramente l’ammiraglio Saint Vincent 
stanziato avanti Cadice dove teneva bloccata la flot- 
ta spagnuola , spedi nella metà di maggio l’ammi- 
raglio Nelson con una squadra avanti Tolone per 
osservare gli andamenti de’ nemici. Da una violenta 
burrasca fu questi costretto a rifugiarsi presso t’iso- 


(O Yictoires, cooquetea eie. vot. IX, p«g. 34 et 35. 
(2) Ibid. pag. 36 a 64. 
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V là di San Pietro. Fa quivi raggiunto da poderosi' ' 
^rinforzi , ed ebbe quattordici vascelli ed un brickf * 

^ coi quali ritornò sul principio di giugno avanti To- 
^ lopo. -Ebbe allora notizia che i francesi erano par- 
titi , e si diresse verso Messina , dove giunse al di- 
ciannove , e seppe l’ invasione di Malta. Sospetta • 
subito che P Egitto fosse l’ulteriore scopo de* fran- • 
cesi; fece quindi immediatamente vela per Ales- 
sandria e vi giunse al ventotto dello stesso mese, 
cioè due giorni prima di Bonaparte.. Nulla perciò 
avendo saputo, si recò' nell’. Arcipelago ; e quindi 
ritornando indietro* approdò a Siracusa per prov- 
vedersi di acqua. Informato Bnalmente dello sbarco 
dei francesi in Egitto , mise nuovamente alla vela 
ai ventiquattro di luglio , e nel dì primo di agosto 
comparve avanti Alessandria. Vide che i francesi 
avevano soltanto introdotto nel porto le navi da 
trasporto , c lasciata la flotta ancorata nella vicina 
rada di Aboukir. Egli attaccolla nella sera stessa, 
e con una battaglia che durò trentasei 'ore incen- 
diò due vascelli, altre e tante fregate, c costrinse 
altri nove vascelli ad arrendersi. Peri in queHa 
giornata l’ammiraglio Brueys col fiore della i»a- 
rina francese (1). ‘ . f .* 

9. Bonaparte costernato ma non avvilito da un 
tanto disastro proseguiva frattanto la sua intrapre- 
sa. Nel mese di agosto egli celebrò in. Cairo con 
gran pompa la festa egizia della innondazione del 
Nilo , e la musulmana della nascita di Maometto. 




(c) Victoires, conquetes eie. toL IX, pag. 81, n2. 
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Fece quindi prevenire i scerifT della Mecca: « es- 
» sere i francesi ripieni di venerazione pel pro- 
» feta e per la sua santa legge, « molti di loro 
N essere anche convinti della superiorità dell’ isla> 
» raismo su tutte le altre religioni. Esserne prove 
» evMenti la liberazione dei musulmani eh’ erano 
• »' schiavi a Malta , non che la distruzione delle 
» croci ne’ paesi conquistati , e del trono del papa 
» che aveva la sede a Roma. Per riposo dei fedeli, 
» sui quali rOimipotente vegliava con bontà, que- 
ir sto nemico etèrno dell’ islamismo non esistere 
A' più (1) ». Protestò replicate volte alla Porta Ot- 
tomana che « non intendeva di ledere i suoi di- 
» ritti (2) » e intanto ordinò un governo adattato 
ai costumi del paese (3). Cogli Scienziati e coi Let- 
terati che aveva seco condotto stabili ,un’ accade- 
mia che secondo l’usanza francese di quei giorni 
denominò Institato ; e adoprossi in ogni modo per 
condurre; a .nuova civiltà quel popolo. Avanzossi 
quindi udì’ alto Egitto, e sul fine dell’anno per- 
venne a Suez, esaminando personalmente (col pe- 
ricolo di affogarsi nel mare Bosso) se potevasi ta- 
gliare quell’ istmo (4). 

10. Cosi egli attendeva in Affrica ad una intra- 
presa che giudicava la più grande che fosse mai 

(1) CorrespoDdaoce de Bonaparte toI. TI, pag. S. et 90. 
a 94. Tietoirea, cooqnetes etc. voi. ix, pag. 41$, 429. 

(2) Ibid. voi. TI, pag. 3, 424 et 464 a 468. 

(3) Ibid. voi. T, pag. 325,. 335, 344, 346, 384, 442, et 
voi. TI, pag. 42. Memoires de Napoleon par Goargand. tom. II, 
pag. 463 a 266. 

(4) Victoirei, conqoetel etc. voi. IX, p. 428, 489etp.226,253. 
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stata eseguita dagli uoipini (1), mentre larepub- 
blica cisalpina , che avera fondato in Italia , era 
lacerata di avvenimenti tristissimi. Appena nel me- 
se di novembre del precedente anno egli era par- 
tito da Milano, Serbelloni rinunciò al Diretto- 
rio, ed ebbe in successore Savoldi. Alcuni membri 
del Corpo legislativo fra i quali Laboz e Dandolo 
animati da spirito di turbolenza o da zelo ecces- 
sivo incominciarono a declamare contro molte ope- 
razioni del Direttorio, e quindi si adoprarono per 
fare abrogare diverse istituzioni ebe aveva lasciato 
Bonaparte. Essi riuscirono frattanto di far toglier 
di mezzo le leggi colle quali era stata moderata 
la libertà della stampa e frenata la licenza delle 
adunanze politiche denominate circoli costituzio- 
nali (2). Crebbero allora gli schiamazzi dei faziosi, 
le dissenzioni fra i governanti , e da ciò illangui- 
divano tutti gli ordini della repubblica. Intanto fra 
quelli sconcerti formossi una parte di personaggi 
illustri i quali riOettevano non potersi rimediare 
stabilmente ai mali dell’ Italia che coi renderla uni- 
ta ed indipendente. Eranvi tra essi Birago e Pa- 
ribelli, ed i Generali Laboz, Pino, e Teuillet. Con 
tale scopo stabilirono una società segreta , della 
quale stabilirono la sede principale a Bologna, e 
la denominarono dei Raggi, poiché appunto da quel 
centro spedirono Emissarj dalle Alpi al Faro (3). 

(f) Corropondance de Bonaparte voi. V, pag. 56. 

(2) Ibid. Tol. IV, pag. 458 et 462. Raccolta de' bandi pub- 
blicali io Bologna tom. VII, parL Vili. 

(3) BotU. Storia d’Italia lib. XIV. • XV. ^ , 
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11. Del resto lo interne.discordie della repubblì' 
ca cisalpina dispiacevano al governo francese, per- 
chè diUicollavano la prestazione de’ tributi. Quindi 
esso incominciò a raccomandare al Generale Ber- 
thier « di mantenere la pubblica tranquillità colla 
» prudenza: ed occorrendo colla forza (1) ». E poi 
provvide ai proprj interessi con due trattati. Nel 
dì ventuno di febbrajo Visconti , Serbelloni c Ran- 
goni che trattavano in Parigi gl’ interessi dei ci- 
salpini , dovettero sottoscrivere con Talle^rand un 
trattato di alleanza in cui fu stabilito « la repub- 
» blica francese riconoscere la cisalpina come po- 
» tenza libera e indipendente. Garantirgli la liber- 
» tà , r indipendenza e l’abolizione di tutti i go- 
» verni anteriori all’esistente. Fra le due repub- 
» bliche vi sarebbe stata perpetuamente amicizia 
» e buona intelligenza. La cisalpina obbligarsi a 
» premier parte a tutte le guerre che potesse avere 
»‘la Francia, e ciò sulla semplice richiesta del 
» Direttorio francese. Essa avendo chiesto un’ eser- 
»*' cito sufficiente per mantenere la libertà , l’ in- 
» dipendenza, e la tranquillità interna, come an- 
» che per munirsi contro gli assalti de’ vicini j sta- 
bilirsi che sino a nuova convenzione vi sareib- 
» bero stati nella repubblica cisalpina venticinque 
mila francesi , pel mantenimento de’ quali essa 
» avrebbe 'pagato diciotto milioni di lire all’ an- 
» no. Potersi queste truppe ritirare e rimpiazzare 
)) ad arbitrio del governo francese. Dovere poi tan- v 

t 

(() Corre»pood*oce de Bonaparta j ol- IV, pag. 428, 429. 
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» to le medesime quanto quelle della repubblica 
» cisalpina essere sempre sotto il comando di Ge- 
X nerali francesi. I presidj di Mantova, di Pes^bie- 
» ra , e di Ferrara sarebbero. sempre stati, almeno 
» per metà, di troppe francesi. La repubblica cisal- 
» pina avrebbe fatto costruire la Fortezza di Rocca 
» d’Aofo, avrebbe inoltre fortificato le alture di 
» Yaleggiq e la piccola Piazza di Goito, e fiuai- 
» mente avrebbe perfezionate le opere di Mantova 
» e di Peschiera. Tutto ciò a proprie spese , e sc- 
» condo i disegni approvati da Bonaparte. 11 go- 
» verno cisalpino ordinerebbe un esercito cqmpo- 
» sto d’ italiani e di ausiliarj , ed il numero ne sa- 
» rebbe regolato con una convenzione particolare. 

» Esso avrebbe un equipaggio di cento venti pezzi 
» di campagna , almeno sessanta pontoni, re una 
» flottiglia sul lago di Garda (1) ». 

12. F u nel tempo stesso concbiuso un trattato di 
commercio in cui fu stabilito; « non poter mai al- 
» cuna„deii^ due repubbliphe proibire l’ ingresso 
» ed il consumo di una mercanzia di prodotto o 
» di manifattura dell’ altra repubblica, alleata,. Non 
» potere, similmente proibire l’uscita delle proprie 
» merci destinate per l’altra repubblica. Nel caso 
» in cui una delle due repubbliche mettesse dazj 
» sulle produzioni dell’ alleata , questi noq polreb- 
» bcro eccedere il sei per cento sul valore dei ge- 
» neri. Questo valore fosse provato dalle dichiara- 

r 

(0 ilarlens Recueil etc. voi. VII, pag. 243. Storia dellia- 
ho <799 tom. I, pag. 56. 
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» zioni in iscritto che ne farebbero gli stessi pro> 
» prietarj. Nel caso 1 cui i sopraintcndenti alle do- 
» gane giudicassero tali dichiarazioni fraudolenti, 
N potessero tenere presso di se la mercanzia pa- 
/> gandola sul valore indicato nella dichiarazione, 
M con un aumento del venticinque per cento. Sa- 
» rebbe stabilita per la posta delle lettere una stra* 
» da pel Yallesc, il paese di Yaud e Losanna, come si 
» praticava prima del mille settecento quarantotto, 
a Per tale effetto le due repubbliche avrebbero con- 
» giunto i loro buoni ofBcj presso gli svizzeri pei 
» necessari stabilimenti nel tratto del loro ter* 
a ritorio (1) a. 

13. Comunicati questi trattati al Corpo legisla- 
tivo de’ cisalpini per la rattilìcazione , si conobbe 
tosto che sotto la specie di alleanza si voleva dai 
francesi imporre alia nuova repubblica un gravoso 
dominio. Non di meno il Consiglio de’ Giovani dopo 
molti dibattimenti approvò con tenue superiorità di 
voti la proposta lega; ma gli Anziani nel giorno do- 
dici marzo la rigettarono a voti quasi unanimi. Il 
Direttorio francese sdegnossi fortemente di tale ener- 
gia degli italiani , cd emanò un decreto in cui sta- 
bilì « r indipendenza accordata alla repubblica ci- 
X salpina dopo la conquista fatta della Francia es- 
» sere subordinata ad un trattato di alleanza e di 
» commercio necessario ai due popoli , del quale 
» alcuni faziosi pagati dai nemici delle due nazioni 

(<) storia deir anno <799 pari. I, pag. 59. Marleoi Becueil 
eie. voi. Vn, pag. 246. RaccoUa di bandi pubblicali in Bologna, 
voi. X. parL XX. pag. '43 a 51. 
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a ne avevano impedito V accettazione. Per questo 
a rifiuto la repubblica francese rientrare in tutti i 
» suoi diritti , e perciò ordinarsi che fosse levata 
» una contribuzione pel mantenimento delle truppe 
» francesi in Italia. Il presidente del Consiglio de- 
» gli Anziani e venti altri membri fossero sospesi 
» dal loro officio ed arrestati (1) ». . 

14. In esecuzione di questo decreto , e di altri 
analoghi ordini , il generale Brune ( succeduto al 
Berthier nel comando dell’esercito d’Italia) nel gior- 
no tredici di aprile scacciò dal Direttorio cisalpino 
Moscati e Paradisi col segretario generale Somma- 
riva. Espulse i divisati membri dal Consiglio degli 
Anziani > e tre ne rimosse da quello de’ Giovani. 
Fece inoltre arrestare alcuni de’ più esaltati pa- 
trìotti, fra i quali il giornalista Gioja. Ai Diret- 
tori deposti surrogò Lamberti e Testi ; impose una 
contribuzione straordinaria , e con questi mezzi 
fece approvare i conchiusi trattati. 

.15. Si pensò quindi al modo di impedire ulte- 
riori disordini nella repubblica , ed in ciò tanto 
a Parigi che a Milano si formarono due partiti. 
Il Direttore francese La Revelliere Lepau ombrato 
dall’alta fama militare acquistata da Bonaparte e 
dalle operazioni da lui eseguite a proprio talento 
nell’ ordinare quella repubblica , desiderava di fare 
alcune innovazioni per decoro dell’ autorità poli- 
tica , e forse perchè le credeva opportune. Ed in 
questi sensi appunto faceva prevenire le istruzioni 

<0 Storia dell'ano 1799 part. I, pag. 63, 6'4. 
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a Trouvè commessario e ambasciatore per la Fran- 
cia in Milano. All’ opposto i goyernanti cisalpini 
per proprio interesse , ed il generale Brune coi mi- 
litari francesi per onore delle armi avrebbero de- 
siderato che restassero intatte le disposizioni di Bo- 
naparte. In questo contrasto di opinioni Trouvè con- 
sigliava riforme, c nulla avendo potuto ottenere coi 
consigli adoprò la forza. Compilò con pochi suoi 
6di una nuova costituzione e alcune leggi tendenti 
a restringere i principii democratici, e quindi nella 
sera del trenta di agosto ragunati in propria casa 
i rappresentanti cisalpini fra l’apparato della truppa 
francese a loro disse: a non ignorare essi il disor- 
» dine e la debolezza in coi era la loro patria. Es- 
M sere la costituzione spesso violata e perciò senza 
» forza. II governo senza mezzi ed egualmente inef- 
» ficace a fare il bene e ad impedire il male; l’am- 
>• ministrazione' disordinata c rovinosa; lo stato 
» militare quasi nullo ed eccessivamente dispen- 
» dioso; discordanti essere gli ordini; le finanze 
» in una spaventevole rovina, tutto in somma es- 
» sere nell’ anarchia , e per la divisione delle parti 
» scorgersi imminente la guerra civile. La repub- 
» blica francese non poter mirare tanti mali senza 
» spavento; e poiché i consigli erano stati inutili, 
» stendere ora il braccio per salvare l’amica sua 
» dai disastri che la minacciavano. Imperciocché 
» rammentarsi sempre di aver dato la nascita all’al- 
» leata, c di doverle per lungo tempo una prote- 
i> zione materna. Esigere pertanto opportuni can- 
» giamenti in una costituzione la quale in sostanza 
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» non era che una specie di regolasdento militare 
» della nazione , non ancora sanzionato dall’ ac- 
» cettazione. Offrirne un’ altra fondata sugli stessi^ 
» principi, ma più stabile e vigorosa'. Offrire simil- 
» mente alcune 'leggi tendenti a rassodare l’auto- 
» rità de’ magistrati , y 

16.- Comunicò- quindi a quel Consesso la nuova 
costituzione la quale oltre le solite dichiarazioni 
dei diritti e dei doveri dell’ uomo e del cittadino 
conteneva in sos.tan 2 a^ ir la repubblica cisalpina es- 
» sere divisa in undici dipartimenti , e questi sud- 
» divisi in Distretti distribuiti in Comuni. Essere 
» cittadini cisalpini coloro oh’ erano nati e dimo^ 
»-.ravano nel torvitorio della, repabblàiea-, e paga- 
ni vano una contribuzione .diretta. 1 cittadini domi- 
M ciliati in ciascun Distretto ragunarsi di pieno di- 
» ritto ogni due anni nel primo, giorno di germile 
» in assemblee primarie , per eleggere i magistrati 
»'*del Distretto ed i membri dell’assemblea eletto- 
» ralej alla ra|^ne di un elettore ogni quattrocento 
» Votanti. Ninno putigit esssrò elettore se non fosse 
» proprietario o. affittarlo, di u^-iondo., la di cui 
» rendita fosse uguale^ al vaioli locale i di cento 
» cinquanta, giornate di lavoro. Gli elettori immer 
» diatunente dopo la loro nomina ridursi alla metà, 
» estracndosi a sorte quelli che dovevano essere 
» esclusi. 1 rimasti. unirsi di pieno diritto ogni due 
» anni nel giorno venti di germile io assemblee 
» elettorali e nominare, secondo le occorrenze, i 
M membri del Corpo legislativo, del tribunale di 
» cassazione , ed i magistrati del Dipartimento. Il 
Tom. IL 16 



242 Annali d’ Italia 

» potere legislativo esercitarsi da due Consigli, uno 
» de’quali fosse di ottanta Junior!, e l’altro di qua- 
» ranta Anziani. I membri di questi due Consigli 
» rinnovarsi di un terzo in ogni due anni. Il po* 
» tere esecutivo essere delegato a cinque direttori 
)) da eleggersi dai Consigli legislativi, e da rinno- 
» varsenc uno ogni due anni. 11 Direttorio prov- 
» vedere secondo la legge alla sicurezza esterna ed 
» interna della repubblica, disporre della forza ar- 
» mata , e nominare i ministri. Questi non poter 
» formare consiglio fra loro ed essere responsabili 
» della inesecuzione, tanto delle leggi, quanto degli 
» ordini del Direttorio. Esservi in ogni Dipartimen- 
» to un’amministrazione centrale. Il potere giudi- 
n ziario essere separato dal legislativo e dall’esecu- 
» tivo. La giustizia doversi amministrare gratuita- 
» mente ; pubbliche essere le sedute dei tribunali, 
» e motivate le sentenze , coll’ enunciarsi inoltre 
» nelle medesime i termini della legge applicata. 
» Non potersi arrestare alcuno se non nell’ atto del 
» delitto, 0 in virtù di un ordine in iscritto dei 
» magistrati competenti. La forza armata essere es- 
» senzialmentc ubbidiente; dividersi essa in guar- 
» dia nazionale sedentaria, composta di tutti i cit- 
» tadini in istato di portare le armi , ed in guar- 
» dia nazionale in attività che formerebbe l’armata 
» permanente della repnbblica. I Consigli legisla- 
» tivi dovere in ogni anno fissare le contribuzioni 
» dirette-, c poter stabilire le indirette anche per 
» cinque anni. La legge non riconoscere voti re- 
» ligiosi. Garantirsi a chiunque il libero esercizio 
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N del callo che avesse scelto , uniformandosi alle 
M leggi. Libera essere la stampa , ma gli autori re- 
» sponsabili di ciò che pubblicassero. Nelle suc- 
» cessioni dirette la legge non riconoscere distin- 
» zione tra i figli, tanto maschi che femmine ». 

17. Nel tempo stesso Trouvò comunicò separa- 
te leggi concernenti la divisione precisa della re- 
pubblica negli undici Dipartimenti, la formazione 
de’ Corpi amministrativi c dei tribunali , la poli- 
zia de’ Consigli legislativi , e la vigilanza del go- 
verno sui Circoli costituzionali e sui fogli perio- 
dici. Scacciò dal Direttorio Savoldi c Testi, ed ai 
rimasti Adelasio e Alessandri vi aggiunse Luosi e 
Sopransi. Nominò eziandio i membri del Corpo le- 
gislativo e del tribunale di cassazione , c fece com- 
prendere a quei Rappresentanti « la necessità di 
» uniformarsi prontamente a quanto si era pro- 
» posto». Cosi di fatti si fece, c nel seguente giorno 
il nuovo governo sanzionò ogni cosa (1). 

18. Ma non cessarono, con ciò lo discordie. Il 
Generale Brune continuando ad opporsi a tali di- 
sposizioni fece ritardare la pubblicazione della nuo- 
va costituzione, e finalmente nel giorno venti di ot- 
tobre destituì colla forza i direttori Adelasio , Luo- 
si , e Sopransi, sostituendovi Brunetti , Sebotti , e 
Smancini. Scacciò inoltre diversi membri dal Cor- 
po legislativo. Il Direttorio francese però appena 
ebbe notizia di questi atti del Brune , con decreto 
del ventisei dello stesso mese di ottobre li dichiarò 

I 

(<) Costiluiìeoe dell'anno VI, repubblicano coi documenli 
annessi. 
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nulli, trasferì l’irritato Grenerale ia Olanda, ed al 
Trouvé surrogò Fouchè e poi Rivaud (1). Allora si 
promulgò tranquillamente la nuova costituzione, e 
gl’impiegati dovettero « giurare odio alla monarchia, 

» all’ oligarchia , all’aristocrazia ed all’anarchia, e 
» fedeltà ed attaccamento alla repubblica ed alla 
» costituzione cisalpina (2) ». Intanto fra questi 
sconvolgimenti le finanze rimasero sconcertate , c 
fu d’uopo di ricorrere a contribuzioni straordinarie 
ed a prestiti forzosi pel mantenimento dell’esercito 
francese , restandosi sempre nella penuria per sup- 
plire ai bisogni della repubblica (3). Da questo scon- 
certo poi delle finanze misto al dominante spirito 
filosofico ne venne che si soppressero ì Capitoli, le 
Collegiate, i Conventi, le Confraternite per pren- 
derne i beni (4) , ed in fine si presero anche quelli 
delle stesse mense vescovili (5). 

19. Anche io stato militare fra tanti disordini ri- 
mase languidissimo. Si divisò sul fine di marzo di 
formare sei «legioni di fanteria con due reggimenti 
di cavalleria, unitamente ai corrispondenti corpi 

(4) Baccolla delle leggi della repablioa ciialpioa nnm. 58 e 
127. Raccolta di bandi pubblicati in Bologna lom. XI, pari. XXI, 
e lom. XIII, part. Vili, pag. 49. Denina Italia Occidentale tom. V, 
lib. XX, cap. V. 

(2) Racoella delle leggi della repnblica 'cisalpina nnm. 81. 
Raccolta di bandi pubblicali in Belogna tom. XII, part. V, pag. 77. 
e pari. VI, pag. 75. 

(ì) Raccolta di bandi pubblicati in Bologna tom. IX, par. XIV, 
tom. X, part. XIX, tom. XIII part. VII. 

(4) Ibid. tom. X, part. XVIII, e XX. 

(5) Ibid. tom. XII, part. VI, pag. 79. 


[» 


# 


Dkjiii-’wl by Googli 


1798. 245 

del genio , e dell’ artiglieria. £ ciò oltre due le« 
gioni di ausiliarj polacchi (1), Ma poi nel dicem- 
bre si stabili che « l’unità del servigio richiedendo 
» quella del regolamento, l’esercito cisalpino, e dei 
» suoi ausiHaij era perciò conformato alla fran- 
» cese. Le sei legioni essere cangiate in quattro 
» • mezze brigate, in due simili corpi le legioni ausi- 
» liarie , restando d’altronde il reggimento de’dra- 
» goni con un altro di cacciatori (2) ». Per for- 
mare poi quest’ esercito , oltre cinque mila polac- 
chi e forse altrettanti cisalpini arrollati volontaria- 
mente , si ordinò una coscrizione di nove mila "uo- 
mini tra i giovani dai diciotto ai ventisei anni (3). 
Ma osservavano molti « non essere possibile che la 
» repubblica pervenisse mai ad avere armi proprie 
» convenienti al suo grado, mentre doveva man- 
» tenere venticinque mila soldati stranieri ». 

20. Godeva la corte di Vienna degli sconvolgi- 
menti e della debolezza della repubblica cisalpina, 
e intanto ordinava il suo dominio nella porzione 
che gli spettò degli Stati veneti. 'In esecuzione del 
trattato di Campoformio e della convenzione di Ra- 
stadt, i francesi nel giorno trenta di dicembre del 
precedente anno entrarono in Magonza, abbando- 
nata dalle truppe imperiali, ed occupata quella For- 
tezza sgombrarono il territorio veneto che secondo 
i patti avrebbero dovuto consegnare nel tempo stes- 
ti) BkcoIU 4i bandi .pubblicati in Bolof^na ton. IX, 
pari. XVIII. pag. <8. . * , 

(2) Ibid. tona. Xm, pan vni, pa«. 37. ; : , 
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SO. Eglino incominciarono il loro mnovirtiento al 
sette di gennajo dell’ anno presente , ed a tenore 
delle istruzioni del Direttorio, nel partire presero 
o distrussero tutta la marina, e trasportarono l’ar- 
tiglieria e le munizioni da guerra de’ veneziani , 
non lasciando che pochi e cattivi cannoni nelle For- 
tezze. Il pubblico spoglio fu accompagnato dalle, 
estorsioni particolari , ed in queste si segnalarono 
specialmente Serruricr in Venezia, e Massena in 
Padova (1). Gli austriaci comandati da Wallis en- 
trarono a Palmanova al dieci di gennajo , in Ve- 
nezia ai diciotto , in Rovigo al ventiquattro e sul 
fine del mese tutte le truppe francesi furono sulla 
riva destra dell’ Adige. Il Veneziano divenne una 
provincia austriaca (2). Mentre poi tali cose ese- 
guivansi nell’ Italia settentrionale , turbolenze gra- 
vissime soprastavano alla meridionale. 

21. Imperciocché giunta in Parigi la notizia del- 
l’uccisione di Duphot, il Direttorio (ad istigazione 
specialmente di La Ravelliere) (3) accolse un si 
specioso pretesto per eseguire i suoi disegni sopra 
Roma. Quindi nel giorno undici di gennajo fece ar- 
restare il marchese Massimi ministro pontificio colà 
residente, e poi mandò ai Corpo legislativo un mes- 
saggio in cui per erronei rapporti o per mera ma- 
lignità attribuì la colpa deli’ accaduto ad alcuni mi- 
ti) Correspondance de Bonaparle voi. IT,pag. 425, 463 et 489. 
(2> Storia dell'anno 1798 pari. Ili, pag. 259 a 272 e 1799 
perL 1, pag. 83 a 100. 

(3) Las Caaas mem. de 8. Helene tona. IT, pag. 103 et 104. 
Uemolrei de Napoleon par Uonlbolon tona. IV, pag. 292-294. 
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Bistri pontificj. In qaest’atto non si vergognò di de- 
clamare : « da mille e quattrocento anni Tumanità 
» chiedere la distruzione di un potere nemico della 
» società, la di cui culla non sembrava essersi col- 
» locata sotto il regno di Tiberio che per appro- 
» priarsi i vizj di questo padre di Nerone (1) ». 

22. Nel tempo stesso Bonaparte incaricato di 
dirigere la spedizione militare scrisse a Berthier: 
« Gii uccisori del prode Duphot non dover re- 
» stare impuniti. Essere intenzione del Direttorio 
» eh’ egli muovesse immediatamente sopra Roma 
» colla più grande segretezza. Ritenesse pertanto 
» quattro mezze brigate di quelle che dovevano ri- 
» tornare in Francia, e disponesse nel territorio 
» cisalpino le truppe in modo ^a poter resistere 
» ad una invasione degli austriaci. Ràgunasse in 
» Ancona tredici mila uomini, e marciasse sopra 
» Roma rapidamente. Se avesse soltanto da temere 
» i soldati dei papa la metà di queste truppe sa- 
» Tcbbe stata sufficiente; ma esser d’uopo che fosse 
» ia posizione da imporre al re di Napoli. Goilo- 
» casse adunque quattro mila polacchi e tre mila 
» italiani a Rimini, e se occorresse li facesse avan- 
» zare sino ad Ancona. La repubblica cisalpina 
» però essendosi aggiustata coi papa, non pren- 
» desse alcuna parte alle querele delia Francia col 
» medesimo. Appena poi avesse in Ancona'un nu- 
» mero di troppe sufficienti , si mettesse subito in 
» marcia, e procurasse segretamente che Pesaro, 


(i) Monitenr ao. 6. ddib. 167. ' 
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» Sinigugiia, Urbino e'Miicerata si unissero, eou 
» Ancona e formassero una repubblica iudipen-> 
)L dente. Giunto a Macerata pubblicas.se un mani- 
» festo , nei quale in poche parole dicesse — Che 
» la sola ragione per cui marciava sopra Roma era 
» la necessità di punire gli assassini del Genera- 
ì) le DuphoL e coloro i quali avevano osato p<er- 
» dere il rispetto che dovevano all’ ambasciatore di 
X Francia » . — 

23. X II re di Napoli non avrebbe mancato di 
» spedirgli un minislro ; dicesse al medesimo, che 
s il Direttorio francese non aveva alcuna mira am- 
» biliosa , ' e com’ .era stato cosi generoso di arre- 
» starsi a Tolentino , mentre aveva motivi più gra- 
n vi da dolersi di Roma , non sarebbe impossibile 
)> che Tallare si.agglusUisse dandosi, dal papa una 
X competente soddisfazione. Intanto camminasse a 
» marcio forzate , di modo che allorquando il re di 
a^Nqpoli ai acporgesse che il suo disegno era di 
«/laarciare sopra Roma , non fosse più in tempo 
'‘'4» dì prevenirlo. Arrivato a due giornate da Roma 
•4 .minacciasse il papa e tutti i membri del governo 
• » che si erano resi colpevoli del più grande di tutti 
f» i delitti , e ciò a fine di spaventarli o farli fug- 
» gire. Se poi prima del suo arrivo a Roma vi fos- 
’x sero di già entrati i napolitani , trattasse per. in- 
>1 .durli ad uscire, ed anche li forzasse se avesse 
truppe sufficienti da poterlo fare. Se ciò non fos- 
», se. -possibile , facesse, un accomodamento tempo- 
» raneo in forza del quale almeno le Marche ed 
il Perugino restassero all’esercito francese. Nel 
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» caso in cui. si accorgesse che il re dì Napoli fosse 
}> stl ponto di marciare a Roma e non potesse p^e-' 

» venirlo , facesse un trattato col papa , nel quale 
j* esso riconoscesse la repubblica anconitana com- 
» posta di tutte le provincic della Marca. Se poi, 

» come il Direttorio lo sperava , arrivasse sino a 
)> Roma allora impiegasse tutta la sua influenza 
» per ordinare la repubblica romana , evitando pe- 
» raltro tutto ciò che potesse manifestamente pro- 
» vare che tale fosse il disegno del governo fran- 
» cese (1) ». Per toglier la gelosia che da questa 
conquista ne avrebbe concepito l’Austria, il Di- 
rettorio francese spedì a Vienna il Generale Ber- 
nadotte incaricato di dichiarare « che la distruzione 
» del governo pontificio in nulla avrebbe cangiato 
» i limiti degli Stati d’Italia ; le repubbliche di già 
» esistenti e riconosciute non si aumenterebbero 
» con parte alcuna del territorio romano. Onde re- 
» stava in tutta la sua integrità il trattato di Gam- 
» poformio (2) ». > f 

24. Del resto Berthier che aveva preveduto l’or- 
dine di marciare sopra Roraa^ aveva di già preso 
in Lombardia le opportune disposizioni ; quindi ri- 
cevute le istruzioni potè facilmente ragunare le di- 
visato truppe io Ancona e mettersi in movimento 
sul fine di gennajo. Passando per Loreto fece pri- 
gioniero il presidio pontificio di duecento, nomini 

(<) Correspondànce etc. de Bonaparte voi. IV, pag. 
a 425. 

(2) MesMggio del Direltorio al corpo' legislativo del 30 ven- 
(oso, anno VII. Monitore rom. voi. II, part. Ili, pag. 55 
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che aveva chioso le porte della Terra; e pobbli- 
cando i manifesti che gli erano stati prescritti, 
avanzossi rapidamente verso Roma (1). 

25. II governo pontifìcio intese senza sorpresa la 
marcia de* francesi e non avendo mezzi da impe- 
dirla ordinò alle truppe di non opporre alcuna re- 
sistenza. Tentò quindi di esplorare le vere inten- 
zioni del Berthier , c di salvarsi se era possibile 
col mezzo de’ negoziati. Per tale effetto nel di cin- 
que di febbrajo parti da Roma il ministro napo- 
litano il quale incontrò quel Generale a Terni. Par- 
tirono similmente nello stesso giorno il cardinale 
della Somaglia il prelato Arigoni , ed il principe 
Giustiniani in qualità di Deputati pontificj per of- 
frire la richiesta soddisfazione, e questi perven- 
nero sino a Narni. Ma tutto fu inutile , poiché il 
Berthier evitò di entrare in negoziati , e tanto ad 
essi che ad Azara ministro di Spagna, giunto poco 
dopo a Civitacastellana, rispose semplicemente « ave- 
j) re l’istruzione di avanzarsi fin sotto Roma ». Con- 
tinuò di fatti la marcia e nel giorno nove di feb- 
brajo giunse alla Storta, la quale non n’è distante 
più di nove miglia. Ritornarono nel giorno stesso 
in Roma i Deputati pontificj , e nella generale co- 
sternazione si risolvette dal governo « che ognuno 
'» restasse al suo posto, abbandonandosi del rcstan- 
N te agli eventi ». Tre Cardinali (Albani, Busca e 
Di Yorch) si ritirarono a Napoli; gli altri rima- 
sero attorno al papa , e si concertò quanto occor- 
^ reva pel pacifico ricevimento delle truppe. . 

I (t) Corre»pondanee de Bonaparle voi. IV, pag. 502, 503, 505. 
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26, Intanto Berthier nella mattina dei dieci di 
lebbrajo giunse presso Roma, ed accampossi sul 
Monte Mario. Quindi intimò al governo pontificio 
« un esercito francese essere dinanzi a Roma per 
» riscuotere una riparazione strepitosa dell’ assas- 
» sinio del Generale Duphot, e dell’ insulto fatto 
» alla repubblica francese nella persona del suo 
» ambasciadore. Per tale effetto il commandante in 
y> capo del medesimo in nome della repubblica esi- 
» gere che gli fosse immediatamente consegnato il 
» Castello di S. Angelo. Si rimovessero dalla Gon- 
» gregazione di Stato i cardinali Albani , Garafa 
» Trajetto , Altieri , Antonelli , e Della Somaglia. 
» Si arrestassero, e fra ventiquattro ore gli si con- 
» segnassero il cardinale Albani colla sua famiglia, 
» il cardinale Busca , i prelati Crivelli governatore 
» di Roma , e Gonsalvi assessore della Gongrega- 
» zione militare , Gandini Generale , Barberi fisca- 
» le , ed altri sei ( nominati ) individni. Si mettes- 
y> sero in libertà i carcerati per opinione politiche. 
>1 II governo pagasse fra trenta giorni quattro mil- 
». lioni di scudi ed altri due raillioni di beni a sua 
» scelta. Fra dieci giorni somministrasse tre mila 
» cavalli. Provvedesse al mantenimento dell’eser- 
)> cito. Rinunziassc alla terza parte del prezzo delle 
» terre della Mesola e di Santa Martina, che si era 
y> riserbato nel trattato di Tolentino. Il Santo Pa- 
» dre avesse la sua guardia ordinaria e cinqnecen- 
» to soldati di linea] e licenziasse tutte le altre 
» truppe. Tutti i beni appartenenti ai governi coi 
» quali la repubblica francese era in guerra fos- 
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M sero sequestrati.' Avrebbe tolto i quadri , i libri, 
» ì manoscritti , e le statue , che sarebbero giudi- 
» cale degne di essere trasportate in Francia. Nelle 
» piazze in cui Basville e Duphot erano stati as- 
» sassinati s* innalzasse un monumento nel quale 
» si scrivesse il delitto e la riparazione. Si man- 
>1 dasse a Parigi una Deputazione composta di un 
» cardinale di un principe, del nipote del Papa 
N e «di un prelato per signiGcare alla repubblica 
.» francese l’ afflizione che provava il governo di 
» Roma, perchè aveva lasciato assassinare sotto i 
» suoi occhi il Generale Duphot. L’esercito fran- 
» ceso si recherebbe al Campidoglio per rendervi 
»■ omaggio ai grandi uomini, che avevano illustrato 
» la repubblica romana. Tale omaggio si traman- 
^'dàssc alla posterità mediante una iscrizione colà 
» collocata. Il culto , i suoi tempj , i suoi ministri, 
» le persone, e le proprietà sarebbero garantite, 
» e rispettate. I cittadini di Roma si disarmassero 
» ad eccezione della guardia civica la quale sa- 
)» rebbe riordinata. Si commandassc a tutti gli abi- 
» tanti di depositare nel Castello di Sant’ Angelo 
» tutte le armi che avevano nome e forma di pu- 
» gnale. I cardinali Della Somaglia,'CaraCfa di Tra- 
» jeto , Carandini^ Rovarella , i principi Braschi, 
» Borghese, Giustiniani, e Gabrielli, Sartori giojel- 
* » liere, Acquaroni banchiere, ed i prelati Carata di 
N Belvedere, e Brancadoro fossero mandati in ostag- 
» gio per la esecuzione delle cose prescritte (1) ». 

(() Baldassarri. Relazione delle avversilà eie. di Pio VI, 
lom. n, parL I, lib. HI, pag.'264 . 
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Nel tempo stesso Bertfaier invitò l’Asara ministro 
di Spagna ad indicargli qaar governo si sarebbe 
potuto stabilire in Roma , e questi ne suggerì uno 
misto. Propose cioè che gli afTari dello Stato fos- 
sero trattati in un Consiglio nel quale vi fossero 
tre cardinali , due principi , due avvocati, ed al- 
cuni banchieri , e coltivatori. Diede anche la nota 
dei membri che credeva idonei , o Berthier chiese 
di fatti, che si stabilisse un tale Consesso (1). 

27. Il governo pontificio tentando ancora di sal- 
varsi intraprese a soddisfare per quanto poteva 
alle soldatesche richieste. Quindi nello stesso gior- 
no dieci di febhrajo consegnò il Castello di Sant’An- 
gelo, ed intimò ai designati personaggi di costituirsi 
ostaggi nel palazzo pontificio al Quirinale. Nel di 
undici soffrì tranquillamente che il Berthier occu- 
passe militarmente il Pincio , il Quirinale , ed il 
^ Campidoglio. Ai dodici allontanò dalla Congre^- 
zione di Stato gl’ indicati cardinali (tolto l’Anto- ' 
nelli ) e vi surrogò il cardinale Antici , e gli av- 
vocati Costantini, c Riganti. Nello stesso giorno or- 
dinò al Senatore « di fare arrestare i chiesti indi- 
» vidui , porre i sigilli sulle loro carte , c seque- 
» strare provvisoriamente d loro beni. Eseguita la 
» commessione la partecipasse al Generale france- 
» se , dichiarandogli che le persone arrestate erano 
» a di lui piena disposizione ». La maggior parte 
però erano fuggiti, e soltanto quattro, cioè Crivelli, 
Consalvi, Gandini, e Barberi furono messi in istato 


(0 Memoires Hisl. et pbilos. sur Pie VI, tom. II, chsp. IXIX. 
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di arresto. ( Furono trattenuti per alcuni giorni in 
Castel Sant’ Angelo e poi lasciati in libertà. ) Nei 
dì tredici il governo pagò duecento mila scudi a 
conto della chiesta contribuzione , cd ai quattor- 
dici fece sequestrare i beni degl’ inglesi , dei por- 
toghesi , e dei russi (1). 

28. Ma intanto i Faziosi animati da spirito de- 
mocratico o torbido consultavano sul modo di sta- 
bilire in Koina il reggimento repubblicano. Essi in- 
cominciarono a manifestare il loro desiderio a Bcr- 
thier , che per alcuni giorni si trattenne colle prin- 
cipali forze sulla linea del Tevere al ponte Milvio, 
e r invitarono ad entrare in Roma per appoggiare 
le loro operazioni. N’ ebbero in risposta: « Avrebbe 
» esso veduto con piacere che i romani si ricor- 
» dassero della rinomanza antica , e si sforzassero 
» per ricuperare la libertà. Volendo però dimostra- 
» re all’ Europa eh’ eglino erano totalmente liberi 
» nelle loro determinazioni , non sarebbe entrato 
» in Roma fintantoché la divisata rivoluzione non 
» fosse realmente seguita n. Compresero i patriotti 
il vero senso di tale discorso , e non tardarono ad 
eseguire il loro disegno. Concertata la cosa col Ge- 
nerale Cervoni (corso di nascita, ma prattico di Ro- 
ma nella quale era stato educato) nel giorno quin- 
dici di febbrajo raccolsero circa trecento partegiani 
merccnarj nel luogo in cui era l’antico foro roma- 
no , e quivi alla presenza dello stesso Cervoni cir- 
condato da un distaccamento francese , alia testa 

(O Memorie pgrtioolui. 
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del quale era il Generale Murai , Ire uotaj roga- 
rono un atto in cui si scrisse: « Il popolo romano 
» stanco fin da gran tempo del mostruoso dispo- 
» tismo da cui era oppresso , aver più volte ten- 
» tato di scuoterne l’ enorme peso. Una segreta 
» magìa di opinioni e di politici interessi [uniti ad 
» una soverchiante forza armata che lo cingeva 
» aver fin allora impedito il buon esito de’ suoi 
» tentativi; ed un tale dispotismo , quanto più de- 
» bole e miserabile , essere finalmente divenuto al- 
» trettanto insultante ed orgoglioso. Temendo per- 
» ciò di cadere in una orribile anarchìa o in una 
» tirannia peggiore che lo facesse soccombere al- 
» l’estrema desolazione, aver richiamato il suo spi- 
» rito alla maggior energia , ed essersi slanciato 
» con uno sforzo superiore a rivendicare i primi- 
» tivi diritti della sua sovranità. Riunito pertanto 
» innanzi a Dio ed al mondo tutto con un solo ani- 
» mo ed una sola voce, dichiarare in primo luogo 
» di non aver avuta alcuna parte negli attentati ed 
» assassinj dal governo papale commessi a grave 
» offesa della invitta repubblica e nazione france- 
» se , detestandoli ed abborrendoli a perpetua in- 
» famia de’ loro autori. Sopprimendo quindi tutte 
» le autorità civili dello stesso governo, costituirsi 
» esso medesimo in sovrano libero e indipcnden* 
» te , riassumendo ogni potere legislativo ed cse- 
» cutìvo da esercitarsi per mezzo dei suoi legit- 
» timi rappresentanti sugl’ imprescrittibili diritti 
» dell’ uomo , e sui più ben fondati principj di ve- 
» rità , di giustizia , di libertà , e di eguaglianza. 
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» Dichiarare inoltre di veder salva la religione , e 
» di lasciare intatta la dignità ed autorità spiri^ 

» tualc del papa , riserbandosi di provvedere al di 
» lui decente sostentamento ed alia custodia della 
» sua persona, mediante una guardia nazionale.' In- 
» tanto trasferire temporaneamente le facoltà pon • 
» litiche , economiche e civili a sette consoli »*■ 
» sistiti dagli opportuni subalterni »; ^ ■ 

29. Cervoni deputò quindi a nome del popolo in 
consoli romani gli avvocati liiganti e Costantini»* 
il duca Bonelli , il matematico Pessuti , il causi- 
dico Bassi , ed i benestanti Maggi e Stampa..- Av- 
vertì pcb altro di dare al consolato per segretario 
c moderatore il francese Bassal. Premessi questi 
atti salirono i patriotti sul vicino colle Capitolino, 
e v’inalzarono l’albero della libertà collo stendardo 
bianco , rosso e nero. Spedirono poi una Deputa- 
zione al Generale Berlhier, il quale allora entrò 
quasi trionfalmente in Roma, e ricevette alla porta 
Flaminia una corona di alloro , che di poi mandò 
a Bonaparte. Asceso quindi al Campidoglio invocò 
« le ombre di Pompeo , di Catone , e di Bruto a 
» ricevere su quel ‘colle, per loro sì rinomato, 
» l’omaggio de’ liberi francesi. I Agli de’ galli (sog- 
» giunse) venire coll’ olivo in mano , a rialzare gli 
» altari della libertà eretti dal primo Bruto. iSi 
» scuotesse il popolo romano , e rivendicasse l’an- 
» tica grandezza e le virtù avite » Intanto pubblicò 
» di riconoscere in nome della Francia la repub- 
» blica romana qual Potenza indipendente, ed cs- 
» 'sere la medesima sotto la speciale protezione 
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» deir armata francese (1) ». Per abbagliare poi la 
mohitudine si rollo sanzionare l’atto colla religio- 
ne , e liberati gli ostaggi s’intimò pel. giorno di- 
ciotto di febbrajo un solenne rendimento di grazie 
nella basilica di San Pietro. Furono appostatamente 
(Ramati alla funzione i cardinali > i quali sebbene 
costernati r’ intervennero : imperciocché Borgia e 
Gerdil, che godevanò fra il sagro collegio una gran- 
de considerazione, osservarono; k Essere pericoloso 
» il ricusarsi , e ^odi potere intervenire per evi- 
» tare mali maggiori. Doversi poi ringraziare l’Al- 
» tissimo che una tanta rivoluzione si fosse ese- 
» guita senza spargimento di' sangue ‘ (2) ». 

30<' Del resto appena promulgata la liberti nel- 
l’istesso giorno quindici di febbrajo Ih Generale 
Cervoni recossi al Vaticano ad annunziare l’acca- 
duta rivoluzione ai papa , e gl’ intimò di ricono- 
scere la sovranità del popolo. Rispose francamente 
il ponte^ce : « la sua sovranità provenire da Dio e 
^ » non dagli uomini , e perciò non essere in suo 
» arbitrio il rinunziarvi. Nella età poi di ottant’an<^ 
» ni non avere di^cbe temere , e soffrire tranquil- 
» lamento che si usasse sulla sua persona qualul^ 
» que strazio che fosse piaciuto a chi aveva la for- 
» za in mano ». La rassegnazione e la impertuii>a- 

bilità del pontefice sconcertarono il disegno che 

' 

(4) Monitore di Roma 4et 2t e 24 M>braio 4798. Corre- 
«pondaoce do Bonaparlo, Tol. IV, pag. Sto et St2. Victoiiea, coe- 
quotos etc. voi. Vili, pag. 2t6, 2t9. Memoires hist. tur Pie VI, 
tom. II, cbap. XXIX. Memorie particolari. 

(2) Memorie particolari. 

Tom. //. 


17 



258 ANNALI d’ ITALIA 

averano i francesi di allontanarlo .da Roma-* colle 
semplici minacce , e perciò essi appigliaronsi alla 
forza. Noi seguente giorno adunque investirono con 
forte distaccamento il palazzo vaticano , ne disar- 
marono le guardie dispersero i famigli pontificj, 
c misero <i suggelli alia maggior parte degli appar- 
tamenti. Nel giorno diciotto poi il commessario 
llaller intimò apertamente al papa « di partire fra 
» due giorni da Roma ; ». c difatti nella mattina 
deltventi Pio VI. col seguito di pochi famigliar! 
parti alla volta delia Toscana. Accompagnato dai 
francesi, sino ai confini, nel di ventisci giunse a 
Siena. Accolto quivi in un convento di Religiosi ago- 
stiniani, vi dimorò tre mesi fintantoché per evitare 
i frequenti terremoti che accaddero in quella città, 
nel di trenta di maggio passò ad abitare nel chio- 
stro delia Certosa presso Firenze. Scacciato appena 
da Roma il papa , si pensò a fare altrettanto dei 
cardinali che vi erano rimasti. Nel principio di 
marzo essi furono arrestati , e rinchiusi in un chio- 
stro , quindi condotti a Civitavecchia e trasportati 
c dispersi sulle coste di Toscana , delle Due Sici- ■* 
He , e del Veneziano : i loro beni furono confiscati. 

Le quali cose volendo appunto evitare i cardinali 
Altieri, c Antici rinunciarono alla porpora. Furoiio 
eziandio esiliati diversi prelati, e in fine tutti gii 
ecclesiastici forestieri. Si perseguitò l’Inquisizione 
e se ne abbruciarono le carte che si rinvennero. 
Rimasero però in esercizio le segreterie delle al- 
tre congregazioni , le quali provvidero per quanto 
si poteva alla direzione degli affari della Chiesa. 
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31. In sommo disordine erano frattanlo gli af- 
fari dello Stato. Oltre la contribuzione in denaro 
erasi intimata una tolta di tre mila cavalli; nel 
giorno ventitré di febbrajo poi, mentre si celebra- 
vano solenni funerali militari a Duphot , diversi 
commessarj entrarono in molti palazzi de’ patrizj 
c de’ doviz.iosi per esigere forzalamenlc le contri- 
buzioni richieste; e con tal pretesto tolsero per 
l’erario o per se stessi gioje , oro , argento , ca- 
valli e quanto stimarono conveniente. Nel tempo 
stesso presero anche dalle chiese degli inglesi, dei 
portoghesi , de’ lombardi , e di altri popoli nemici 
o conquistati tutte le argenterie che poterono rin- 
venire. Non si sa poi.se per sbaglio,, o per ma- 
lizia , colle chiese de’ popoli nemici furono confuse 
anche quelle degli amici. 

32. Mentre di questa specie di saccheggio go- 
devano pochi francesi , i soldati erano sprovvisti 
di vestimenti , e gli uifìziali da cinque mesi non 
avevano soldo. 11* disgusto che da ciò ne derivava 
alle truppe era anche accresciuto dall’ arrivo , se- 
guito poc’ anzi , di Massena destinato a successore 
di Bcrthier , e odiato da lungo tempo da molti de- 
gli ufficiali che erano di presidio a Roma. Il fer- 
mento crebbe in breve a tal segno che nel giorno 
ventiquattro di febbrajo molti. uffiziali si raguna- 
rono nell’antico Panteon e protestarono : « non ave- 
» re i militari avuta- parte nei furti commessi da 
» una banda di assassini nelle più ricche case di 
> Roma. Chiedere intanto che si giudicassero i col- 
» pevoli , si restituissero gli effetti tolti alle case 
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» romane ed alle chiese delle Potenze straniere che 
» erano in paco colla Francia y si pagasse inoltre 
» il soldo arretrato. ». Una Deputazione portò la 
rappresentanza a Massena , ma esso ricusò sdegno- 
samente di riceverla, rispondendo « essere vietato ai 
» militari il deliberare unitamente : se avevano la- 
» gnanze l’ esponessero con individuali petizioni». 

• Berthier accolse i Deputati con pari energìa , seb- 
bene temperata da cortesi modi ; ma intanto nulla 
si concesse ^ c per ovviare a maggiori sconcerti fu 
stabilito di separare in diversi luoghi le disgustate 
truppe , lasciando solamente in Roma un presidio 
di tre mila uomini. Ma tutto ciò non valse a di- 
stogliere gli ammutinati. Essi si raccolsero nuova- 
mente nel seguente giorno venticinque di febbrajo 
nel Panteon e consultavano sul partito da pren- 
dersi , quando furono improvvisamente distolti dal 
tamburro che batteva la raccolta. A quell’ avviso 
tutti si recarono ai loro posti , e dovettero atten- 
dere ad occupazioni più urgenti. 

33. Imperciocché mentre i romani con tante ves- 
sazioni erano ornai tutti ridotti alla disperazione, 
la discordia fra gli uffiziali francesi ed il loro Co- 
mandante parve ai fieri trasteverini un’ occasione 
per sollevarsi e scacciare da Roma lo truppe stra- 
niere. Alcuni che avevano molta influenza in quella 
regione ragunarono i loro compagni, e portando 
croci e immagini della Madonna incominciarono a 
scorrere armati le strade , gridando « viva Maria : 

» viva il papa ». Essi disarmarono due posti di- 
guardia civica ( detta allora nazionale ) ed uccisero 
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venti patriotti o [francesi che incontrarono soli- per 
istrada. Alcuni recaronsi inconsido'atamente verso 
Gastei S. Angelo lusingandosi per avventura di po- 
terlo sorprendere ; altri corsero al ponte Sisto ed 
a quello di Quattro Capi per attendere gli abitanti 
delia Regola e de’ Monti che incominciavano anche 
essi a tumultuare. Ma al primo annunzio dell’ in- 
cominciata sollevazione accorse il colonnello San-; 
tacroce , c raccolti diciotto uomini di guardia na- 
zionale disperse la banda de’ Sollevati che* aveva 
preso posto all’ Isola. Battuta poi la raccolta » usci- 
rono le pattuglie francesi) e prima che i monti- 
ciani si muovessero) nella stessa sera Ri ristabi- 
lita la calma in Trastevere. Furono quindi arre- 
stati circa duecento individui , e ventidue furono 
militarmente giudicati e fucilatL 

34. Cessato il timore del popolo gli ufBziali fran- 
cesi si ammutinarono di nuovo; e Massena vedendo 
essere già disubbidito ed ormai minacciato, riti- 
rossi a Monterosi. Berthier conoscendosi similmen- 
te impotente a frenare le truppe, parti alla volta di 
Lombardia , lasciando temporaneamente il comando 
di Roma al generale Dallemagne (f). Si pagò al- 
lora agli nffiziali una parte del soldo arretrato , e 
con ciò si ristabilì la disciplina. L’esempio però 
degli ufBziali stanziati a Roma fia imitato dagli al- 
tri eh’ erano di presidio nella repubblica cisalpi- 
na, e tutto l’csorcito francese d’Italia sul princi- 

(<) Uonitore di Roma del 24 e 28 febbrajo, 3 , 7, 10 e i7 
marzo. Correspondaoce de Bonaparte voi. IV, pa^. 526 et 529. 
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pio di marzo fu in sollevazione. Berthiet per al- 
tro pervenne colla prudenza a calmare gli animi 
esacerbati, senza. che ne derivassero conseguenze 
strepitóse ^1). -.t 

35. Nel. tempo stesso anche l’ esempio dei tra- 
steverini fa imitàto dagli abitanti di Albano, di 
Marino , di Velletri e di altri luoghi suburbàni. 
Al primo annunzio delia sollevazione accaduta in 
Roma essi presero le armi, distrassero gli emble- 
mi repiibblicani., ed insultarono coloro che aveva- 
no la fama di patriotti. Nel giorno ventotto di feb- 
brajo però accorse prontamente il generale Marat 
con una colonna di circa mille uomini , battette e 
disperse i Sollevali che si erano ragunati fra Al- 
bano e Marino, saccheggiò Gastei Gandolfo e par- 
te di Albano, tolse altrove gravi contribuzioni, 
mise dovunque il terrore, e rientrò nel primo. di 
marzo in Roma accolto dai patriotti con acclama- 
zioni quasi trionfali (2). 

36. Ritornò di poi in Roma Massena, e frat- 
tanto i commessarj Daunou, Faypoult, Monge e 
Florent, i quali erano stali dal Direttorio france- 
se mandati a Roma con autorità supcriore in ma- 
teria civile, politica e di finanze, proposero una 
costituzione e le leggi fondamentali per ordinare 
la nuova repubblica. Compiuta l’opera senza che 
i romani vi avessero parte alcuna, Massena pub- 

(4) Cor^espondaDce de Bonaparte voi. IV, pag. 530. Uemoi- 
rei de Napoleon par MoDlholon top. VI, pag. 41 -48. 

(3) Monitore di Roma del 3 ntarzo 1798. . 
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l)licò: « La repubblica francese rinunziare al di" 
» ritto di conquista che gli apparteneva sugli Stati 
M di Roma, c promulgare il ristabilimento e Tin- 
» dipendenza della repubblica romana. La Fran- 
» eia avrebbe dovuto vendicarsi di un oltraggio; 

» essa sarebbe vendicata in una maniera degna 
» di se,. essendo il popolo romano libero c feli- 
» ce. La libertà poi o le prosperità di un popolo 
» non poter essere garantite se non da una costi- 
» tuzionc. Il Direttorio della repubblica francese 
». offrirne una al popolo romano. Risparmiando 
» cosi a se stessi lo convulsioni c i disastri che 
» le fazioni sempre cagionano in mancanza di un 
» governo costituito, i romani si slanccrcbbero 
» rapidamente e senza ostacolo alla prattica' del" 
» le virtù repubblicane che avevano reso immor- 
» tali i loro antenati ». 

37. Fu quindi promulgata la costituzione la qua- 
le, dopo la solita dichiarazione dei diritti e dei do- 
veri dell’ uomo e del cittadino, non che della so- 
vranità del popolo, conteneva quanto siegue. « La 
» repubblica romana essere divisa in dipartimenti 
» denominati Cimino, Circeo, Clitunno, Meiauro, 
» Musone /«.Tevere, Trasimeno, e Tronto, Ogni 
» dipartimento essere distribuito in cantoni, e in 
» comuni. Ogni uomo nato e dimorante nella rc- 
» pubblica romana il quale compito il ventun an- 
» no si* fosse fatto segnare nel registro civico, a- 
» vesse quindi dimorato un anno nel territorio 
» della repubblica e pagasse una contribuzione 
» diretta di fondo o di persona , divenire cittadi- 
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» no romano. I ciUadini, domiciliati nello stesso 
» cantone o dimoranti in città di dicci mila abi- 
» tanti o più, ragunarsi di pieno diritto i comi- 
M zj nel giorno primo germile di ciascun anno, 
» c secondo le occorrenze procedere alla nomina 

. » dei membri dell’ assemblea, elettorale, del prc- 
» tore e de’ suoi assessori, e del presidente delle 
» municipalità o degli edili. Subito dopo tali ele- 
» zioni, nei comuni ai di sotto di dieci mila abi- 
» tanti tenersi le assemblee tribuli per eleggerò 
» gli edili e i loro aggiunti. In ogni comizio no- 
» minarsi un elettore alla ragione di duecento cit- 
M tadini. Ninno poter essere elettore se non fos- 
)> se proprietario o aiQttuario di un fondo la di 
» cui rendita annua fosse uguale al valore localo 
» di cento cinquanta giornate di lavoro. Gli elet- 
» tori immediatamente dopo la loro nomina ridur- 
» si colla sorte alla metà. Quelli poi che sareb- 
» boro rimasti, ragunarsi in ogni dipartimento net 
» giorno dieci di germile di ciascun anno in as- 
» sembice elettorali, o secondo le occorrenze eleg- 
» gerc i membri dei Consigli legislativi, ed ipri- 
» marj impiegali del dipartimento. Il potere legis- 
» lalivo essere esercitato da due Consigli distinti 
» e indipendenti uno dall’altro, c denominati sc> 
» nato e tribunato. Ogni duo anni il senato rin- 
» novarsi di un quarto, ed il tribunato di un ter- 
» zo. Le loro sedute essere pubbliche. Il tribunato 
» essere composto di settantadue membri, ed ave- 
» re esclusivamente il diritto di proporre le leg- 
» gi. Il senato esser formato di membri trenta- 
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» due» ed avere il ^diritto eschuivo di approvare 
» o di rigettare le risoluzioni del tribunato. Il po- 
» tere esecutivo essere delegato a cinque consoli 
» nominati dai Consigli legislativi. 11 consolato 
i> provvedere alla sicurezza esterna ed interna 
» della '.repubblica, disporre della forza armata, 
» invigilare l’esecuzione delle leggi, c nominare 
» i ministri. Essere poi' tenuto in ogni anno di 
» presentare ai Consigli legislativi la situazione 
» dello finanze. Dover* anche indicare gli abusi 
» che fossero a sua notizia. Il trattamento di ogni 
» console essere (issato al valore di seicento tren- 
» tanove rubbia di fromento. In ogni dipartimen- 
» to esservi una amministrazione' centrale, ed 
» ogni cantone averne una municipale. Esservi 
M in ogni circondario un pretore per le cause 
» civili, in ogni dipartimento un tribunale civi- 
» le ed un altro criminale, ed inoltre due tri- 
» bunali di censura. In tutta - la repubblica poi 
»i esservi un tribunale di alta pretura per giu- 
u dicare ' sulla validità dei giudizj dati dai. tri- 
ì> bunali in ultima istanza » . Seguivano le so- 
lite disposizioni generali, e specialmente quelle 
concernenti la guardia nazionale, la pubblica i- 
struziono, lo finanze,' le relazioni estere e la re- 
visione della costituzione, e poi si soggiunse che 
« le nomine attribuito' ai comizj , alle assemblee, 
» ed ai consoli sarebbero fatte per la prima volta 
» dal Generale comandante lo truppe francesi in 
» Roma. Sarebbe poi conchiuso al più presto un 
» trattato di alleanza fra la repubblica romana c 
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« 

» la francese. 'Frattanto «ino alla ratiBca di quc'* 
M sto trattato le leggi' emanate dai consigli legis* 
» lalivi romani non potersi promulgire- ed' esc- 
» guirc se non dopo la previa approvarione del 
» Generale francese, il quale potrebbe anche di 
» propria autorità fare quelle leggi che gii sem- 
» brassero urgenti, uniformandosi' alle istruzioni 
» derivanti dal Direttorio -esecutivo della repub- 
» blica francese » (1). 

38« La promulgazione delia nuova costituzione 
fu^ celebrata nel giorno venti di marzo con una 
festa popolare ebe si denominò, della federazione^ 
ed allora la repubblica anconitana fu unita - alla 
romana. Pesaro c San Leo però per convenienza 
militare furono assegnati alla cisalpina. Furono 
anche ceduti alla stessa repubblica i diritti che 
col trattato di Tolentino il papa si era riserbato 
sopra i beni allodiali delle Legazioni (2). Il Generale 
francese Dalleroagnc nominò quindi a nuovi consoli 
Angclucci, De Mattbeis, Panazzi, Reppi e Vi- 
sconti, ai quali nel mese di settembre. furono da 
Macdonald surrogati Brizj, Calisti, Pierelli, Rey, 
e Zaccaleoni. Furono eziandio nominati i sonato- 
ri, i tribuni e gli altri impiegati subalterni j ma 
tutto il potere fu costantemente esercitato da Mas- 
sena e da Dallemagnc, ^da Saint Cyr.eda Gbam- 
pionct che gli successero nel comando. Colla co- 
stituzione si emanarono le analoghe leggi per or- 

(0 Costituzione della repubblica romana. 

(2) Raccolta di bandi pubblicati in Bologna tom. XII, 
pari. VII, pag. 88. 
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dittare, i, dicasteri della giastizia , e- dell’ interno -, 
e circa< le finanze si prescrisse che v ■ continnas- 
» aero temporaneamente le imposizioni antiche ». 
Si richiamarono i dispersi soldati, e sul fine di 
maggio si pubblicò la coscrizione di .tutti i cittar 
dini dai diciotto, ai venticinque anni. Nella metà 
di novembre poi si prescrisse la formazione di 
due reggimenti di cavalleria in tutta la. repubbli- 
ca e di un battaglione di fanti in ogni dipartimen- 
to. Alla fanteria fu datO' b’ antico nome di legioni, 
ma in quest’ anno .non, si pervenne ad unirne due 
battaglioni. > ' . . .• 

39. Intanlp} per estrarre -da Roma quanto si 
poteva, il commessario Haller conchiuse nel di 
ventisette di marzo una convenzione segreta . con 
Corona ministre dell’ interno; nella quale fu stabr- 
lìto : « la repubblica -romana avrebbe pagato alla 
» cassa deir esercito di Italia tre milioni di -scudi 
» in moneta d’ oro e di argento, e ciò a rate di 
» cinque cento mila scudi ai mese. Le case <Ii 
» commercio ed i particolari più ricchi del pac- 
» se ne sarebbero stati garanti. Le somme di già 
» percepite dalla cassa dell’esercito sarebbero de- 
» dotte dai tre milioni. Essa patterebbe inoltre 
» . nell» spazio di tre mesi seicento mila scudi in 
» abiti ed arnesi, e manterrebbe l’esorcito fran- 
» cese per tutto il tempo .xhe sarebbe stato sol 
» territorio romano. La repubblica francese riser- 
» barsi beni nazionali a sna scelta per la somma 
» di un milione, come ancora le miniere di alln- 
» me e di zolfo, i beni appartenenti al papa^ ed 
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» alia sua famiglia , agli Albani,* ed al cardinale 
» Basca; avrebbe quindi manifestata la sua to> 
» lontà ' intorna al musèo, alla biblioteca, alle 
» gallerie , e sulla sorte del paese dì Bene- 
a Vento » (1). 

40. Le finanze però sconcertate per le 'passate 
vicende e per la recente rivoluzione, erano nella 
impossibilitli di supplire coi mezzi ordinai^ non 
solo a si gravi contribuzioni, ma eziandio alle spe- 
se correnti. Quindi si ricorre ai modi straordina- 
ij. E primieramente nel giorno trenta di marzo 
il Generale Saint Cyr prescrisse « una contribuzio- 
» ne straordinaria del tre per cento sul valore 
A de’ fondi spettanti ai particolari, e del cinque 
A per cento su quelli appartenenti agli stàbilìmen- 
A ti ecclesiastici. Il consolato essere autorizzato 
A a tassare prontamente i particolari ricchi ad un 
A prestito forzato per sovvenire all’ urgenza delle 
A circostanze a (2). Difatti nel di otto di aprile il 
Consolato ordinò : « 'Si riscuotessero tutte le con- 
A tribuzioni come per lo passato , e di più ciascun 
A dipartimento somministrasse un prestito forzato 
A di duecento cinquanta mila scudi da pagarsi an- 
A che in lettere di cambio ed' in generi in natu- 
A ra A (3). Ma con tutto ciò non si ebbero in un 
mese che quattrocento cinipianta mila scudi, e in- 
tanto i commessar] francesi per le sussistenze mi- 
to Note ai congressi del Monte Sacro pag.-. XVI. 

(2) Collezione delle carte pubbliche della repubblica roma- 
na an. VI, num. ti 2. 

(3) Ibid. nuita. i33. 


Digitized by Cookie 


• 1798. 209 ' 

litari 0 per la imposizioce avevano tratto sul go- 
verno romano lettere di cambio per due milio- 
ni (1). Qilindi nel mese di maggio s’ incomincid 
a chiedere ai particolari la metà della posate di 
argento (2), e poi in luglio si prescrisse: « che 
» tutte le famiglie, le quali avevano un’entrata 
» da tre a sei 'mila scudi; pagaft^ero pel prestito 
» forzato un terzo della loro rendita : Quelle che 
» l’avevano da sei a dieci mila ne pagassero due 
» terzi, e le altre che ne avevano dieci mila o 
» più, -pagassero un’annualità intera. Coloro che 
» non potevano rinvenire denaro facessero una 
» procura al governo , il quale lo avrebbe procu- 
» rato ipotecando i loro beni. Questo prestito poi 
» sarebbe stato rimborsato con beni nazionali; le 
» famiglie papali però non avrebbero avuto che la 
» metà del rimborso » (3). Con queste disposizio- 
ni quarantasei famiglie romane furono intimate a 
pagare im milione trecento e ventun mila scudi 
per un* intera annualità della loro rendita. Cinque 
fra queste furono tassate per trenta mila scudi, 
cd altre e tante per quaranta mila. Ottanta mila* ne 
furono imposti a Colonna e a Doria , e cento tren- 
ta mila a Piombino ed a Borghese (4). Poco d<qM> 
coi grandi possidenti furono compresi anche i pic- 
cioli, e si prescrisse un prestito' di seicento mila 

(f) Collezione delle cute pabbliobe delle repubblica mnu- 
ns an. VI, num. 218. . .> 

(2) Ibid. num. 259. < ' 

(3) Ibid. num. 454. 

(4) Uonitore romano 23 termifero an. VI, nom. I. 
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scodi da pagarsi da céloro che avevano più di 
trecento scudi annoi di rendita, c ciò per suppli- 
re a quello ingiunto ai dipartimenti nel mese di 
aprile, e dai medesimi non pagato (1). Ma ciò 
non fu sufficiente per soddisfare alle richieste. Con- 
tinuarono le tolte pel vitto e per le vestimenta 
delle truppe , c |Tcr lo stesso oggetto si misero in 
vendita nove milioni c mezzo di beni nazionali (2). 
Si soppressero inoltre molti conventi e monasteri 
con tutte le confraternite, e dichiarati nazionali i 
beni stabilì, se ne vendettero i sacri arredjl ed i 
mobili. Lo stesso accadde de’ paramenti e delle 
suppellettili del papa, e per quanto si trovarono 
compratori si alienarono beni di Brasebi, degli Al- 
bani, e di altri ''che eranp fuggiti o esiliati (3). 

41. Tali contribuzioni c tale specie di sac- 
cheggio mentre opprimevano i particolari rovinaro- 
no interamente il' credito pubblico. La carta mone- 
tata della quale (secondo le memorie più vcrisimili) 
n’erano iOsCorso circa quattordici milioni di scodi , 
nella metà di febbrajo perdeva di già il scssantasctte 
per cento. Quindi per rimediare al male Bcrthier con 
ordiAe del dieciotto di febbrajo prescrisse: « cessasse 
» ogni fabbricazione di'cedole , gli ordigni che scr- 
» vivano alla loro formazione fossero pubblicamente 
» spezzati e gettati nel Tevere. Si esponessero sul- 

(0 Monitore romano 4 3 Tindemmioao an. VI, n. IV. 

(2) Collezione delle carie pubbliche della repubblica romana 
an. VI, nnm. 345. e an. VII. num. 50. 

(3) Collezione delie carte pubbliche della repubblica Romana. 

Monitore romano. ' ' 
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X ristante alla vendila dieti milioai di beni aavinna- 
X lij il {irez^o dei quali per un quinto si pagasse in 
» moneta reale, e per le altre quattro parti in cedo- 
x' Ie^ e queste a'ppenà ritirate si abbruciassero (1).» 
Ma' questo non essendo che un provvedimento par- 
ziale, nel giorno quindici di marzo i consoli decre- 
tarono: « le cedole essere ridotte al quarto del loro 
» valore nominale, e quindi nel termine di un mese 
)' e mezzo doversi ritirare dalla circolazione in 
» prezzo di altrettanti beni nazionali ed abbruciare. 
» La moneta di rame di valóre alterato essere nel 
» termine di -un mese ridotta alla metà del va- 
» lore nominale. L’ interesse dei luoghi de’ monti 
x'che era* al tre per cento, essere ridotto all’ano 
» e mezzo a. Questa legge però produsse una ge- 
nerale' costernazione ed anche un principio di po- 
polare sommossa. Quindi Massena 'intimò ai* con- 
soli di revocarla sull’ istante, come 4i i^^tti fu ese- 
guito (2) . ■ ' 

'42. Convenne adunque pensare ad altri mezzi , 
e nel giorno venticinque dello stesso mese di marzo 
il Generale Dallemagne ordinò: « tutte le cedola 
» al di sopra di trentacinque scudi (ed qrano la 
» moggior parte) essere fuori di corso. Potersi 
x’però impiegare nell’acquisto di beni nazionali, 
» 'il prezzo dei quali si sarebbe ricevuto per tre 

(1) Collezione delle carte pubbliche della repubblica romana 
au. VI, num. 23, 

(2) Ibid. num. 80 e 81. Monitore romano del tZ marzo 1798 
num. Vili. 
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)> quinti in cedole demanelate^ pMr un quinto nelle 
» altre che non erano demonetale, e per altro qato-^ 

» tQiin moneta di argento. La moneta di rame di 
» alterato valore essere diminuita di un quar- 
» 4o » (1). 'Questa legge in parte provvida pro- 
dusse d’ altronde l’inconveniente che la moneta ri- 
masta in.coTso non era più sufiìcicnte ai bisogni 
della circolazione. Quindi con dècreto del sei mag- 
gio Saint' €yr stabili » che le cedole demonetate 
» ibssero nuovamente messe in corso pel terzo del 
» loro valore, nominale. Tutte le altre poi si po- . 
u tessero' dai pubblici -sbanchi dividere in frazioni 
» denominate resti del valore di uno sciìdo, ed 
» anche di cinquanta bajocchi » (2). Macdonald 
; poi con legge del ,dì undici di agosto stabili: « Le 
» cedole non .demonetate potersi cangiare, dopo due 
» mesi 0 prima di sei, alla ragione dell’ottava < 
» parte del valore nominale con lettere di cambio 
» sopra quelle famiglie che dovevano contribuire 
» il prestito forzato » (3). Frattanto colla vendi- 
ta de’ beni nazionali se ne ritirarono per l’impor- 
to di, due 'milioni e seicento mila . scudi e si ab- 
brucLirono i(4). E finalmente con altra legge del 
giorno nove di settembre l’ istcsso Macdonald pre- 
scrisse: K Le cedole demonetate o non demonetate 
'V » di qualunque specie essere messe fuori- della 
» 

(<) Collezione dette carte pubbliche delta repabblica roma- 
na an. Vl,'num. 407. 

• ‘(2) Ibid. num. 426 o 427. - . 

(3) Ibid. uom. 490. . . ' - 

(4) Ibid. num. SOO, 517, 528. . 
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» circolazione. Esse sarebbero cambiale con due- 
» milioni di resti o di msegnati in ragione' del> 
» quindici per cento del valore nominale. Questi 
» poi essere specialmente ipotecati sopra una de- 
u terminata quantità di beni nazionali, coi quali 
» sarebbero cambiali. Il prezzo di questi beni do- 
» versi pagare per otto duodecesimi in assegnati, 
n per due in moneta di rame o erosa, e per gli 
» altri due in moneta fina. Tanto la moneta erosa 
» che gli assegnali che si sarebbero ritratti, non 
» si sarebbero più messi in corso » (1). 

43. Ma il popolo generalmente non credette le- 
cito 0 abbastanza sicuro l’acquisto de’beni eccle- 
siastici divenuti nazionali. Sospettava d’altronde 
che i dominanti, con frode pubblica o privata, au- 
mentassero la- massa del debito pubblico, mentre 
dicevano di diminuirla. Quindi, tutte le indicate 
disposizioni furono vane per ristabilire la pubblica 
fede. Frattanto, in tale sconcerto delle finanze c 
delle famiglie ricche, la maggior parte dogli an- 
tichi dazi ordinarj rimase • inesatta; e -lo stesso' 
accadde della nuo.va contribuzione del due per cen- 
to sul valoVe de’fondi, che nel -mese di settembre fu 
surrogala a tptte le tasse dirette che vi erano per 
lo innanzi (2). Da ciò ne derivò che non si po- 
terono soddisfare gl’ interessi di cinquanlaquattro' 
milioni di luoghi <le’ monti, di sei milioni di ren- 
dile vitalizie che chiamavano vacabili , e di ulto 

(0 Collezione delle carie pubbliche della repubblica romana 
an. VI, nuui. 584. 

(2) Gazietta di Roma del 4 7 ottobre 4 793.,. 

Tom. II. 18 


274 ANNAU d’ ITALIA 

milioni di debiti che avevano i comuni. Non si 
poterono parimente pagare gli onorar] alla mag- 
gior parte degl’ impiegati , e tanti disastri insie- 
me uniti produssero una desolasione universale. 
Questa poi era vie più accresciuta dalla carestia 
dei viveri, o specialmente del frumento, il di cui 
prezzo ascese sino al quadruplo dell’ ordinario va- 
lore. 

44. In tanta miseria, le popolazioni furono in- 

differenti alla eguaglianza dei diritti , all’ abolizio- 
ne della feudalità e de’ fedecommessi , alla liber- 
tà della stampa , ed a tutti gli altri allettativi del 
democratico reggimento. Gli I stessi patriotti , che 
avevano ardentemente desiderato il sistema repub- 
blicano, delusi nelle loro lusinghe, si raffredda- 
rono, e rivolsero i loro discorsi in amari lamen- 
ti contro r avidità de’ commessarj francesi, e del- 
r ambasciatore Bertolio , che sul fine dell’ anno 
fu ad essi surrogato. Le operazioni del senato e 
de’ tribuni si ridussero ad inutili declamazioni nel- 
le loro tornate. Rincresceva poi a tutti che la re- 
pubblica rmnana invece di essere indipendente, co- 
m’ era stato promesso, fosse all’ opposto intera- 
mente suddita della Francia. • 

45. Gemevasi per tanti mali in Roma e nello 
province , e gli abitanti delle montagne che sono 
presso il lago di Trasimeno e le sorgenti del Te- 
vere, sin dal mese di aprile, si sollevarono aper- 
tamente contro la repubblica. Diretti da un certo 
Bernardini, essi minacciarono da principio Perugia 
ed Orvieto; e quindi retrocedendo verso Città di 
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Castello, la presero d’assalto,, trucidarono il pic- 
colo presidio francese chè vi era, e quelli che giu- 
dicarono essere giacobini. Invasero quindi Sant’An- 
gelo in Vado ed Urbania, e sui principio di mag- 
gio misero l’assedio ad Urbino. Accorsero però 
prontamente le truppe francesi da Perugia e da 
Spoleto, e battute alcune bande di que’ sollevati 
alla Magione, alla Fratta ed a Sorbilio, rientra- 
rono nuovamente in Città di Castello, che era sta- 
ta sgombrata tanto dagl’ insorgenti che dalla mag- 
gior parte degli abitanti. Altre truppe poi si mos- 
sero da Ancona c da Gubbio, e dispersa la banda 
che assediava Urbino, si ristabilì col terrore la cal- 
ma nelle circonvicine montagne (1). 

46. Poco dopo però, un’altra sollevazione molto 
più estesa suscitossi nelle province di Campagna 
e di Marittima, che allora denomina vansi 'dipar- 
timento del Circeo. Nel mese di luglio la maggior 
parte di quelli abitanti corse alle armi, e furono 
trucidati o arrestati quanti francesi e patriotti si 
potevano raggiungere. No furono causo immedia- 
te la soppressione di molti luoghi pii ed il timo- 
re della militare coscrizione. Prima però che que* 
sollevati potessero unirsi ed ordinarsi, accorsero 
da Roma forti distaccamenti di francesi e di po- 
lacchi , e sul fine dello stesso mese di luglio Fe- 
rentino fu preso e saccheggiato: lo stesso accad- 
de sul principio di agosto a Frosinone ed a Terra- 
cina, non ostante la ben ordinata e validissima 

(0 Monilore di Roma del 9, 12 e 16 maggio. 
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difesa~degli abitanti. Con questi nsempj di terrò-'' 
ro^ la maggior parte degli altri luoghi si sottomi- 
se senza coml>attere. Coite commessioni militari 
furono quindi condannati a morte diversi dei pnn- 
cipnli soliuvati che caddero in potere dei vinci- 
tori (1). . ’ 

. 47. -Questi sconvolgimenti dello Stato romano 
misero naturalmente in grande agitazione la cor*^ 
te - di Napoli. Quindi, per provvedere ai proprj in- 
teressi o non lasciar penetrare nelle sue province 
i rivoltosi f occupò net mese di aprile i principati 
di Benevento e di Pontecorvo (2)é Ragunò inoltre 
il suo esercito ^ e lo collocò nelle posizioni mili- 
tari della Terra di Lavoro e degli AbbrUzzi. Men- 
tre -però quella corte provvedeva alla propria si- 
curezza dalla parte di terra , si vedeva minaccia- 
ta da quella del mare. L’ occupazione di Malta e 
deU’Egitto fatta dai francesi le produssero gravi 
timori per la Sicilia , isola interessantissima fra 
questi due stabilimenti e le coste di Francia. £ 
da questa invasione ne derivarono poi diverse que- 
stioni. 11 re delle Due Sicilie pretese £he fosse ri- 
conosciuta r antica sua supremazia su Malta , ed 
i frdnoesi si lagnarono che dalla Sicilia fossero im- 
pedite per queir isola le solite provvigioni. Mag< 
giormente poi essi adiraronsi nei sentire che, al- 
cuni bastimenti da trasporto della loro flotta ds- 
'sendo stati obbligati ad approdare alle rade, sici- 
liane di Trapani e di Girgenti, il popolaccio, per 

(<) Monitore di Boma dal 22 luglio al 16 agosto. 

(2) Storia delL'aoflO 1799 pari. I, pag. 40. 
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avversione nazionale o per avidità di preda, erasi 
sollevato contro quelli individui eh’ erano 'discesi 
a terra , e diversi ne aveva olTcsi ed anco ìiccisi. 
Lamentavansi inoltre che i vascelli inglesi fossero, 
all’ opposto, accolti con gioja, ed in numero supe- 
riore a quello che dai trattati era stato prefisso (l). 

48. Attesi pertanto tutti questi disgusti colla 
Francia , la corte di Napoli pensò ad accrescere 
i suoi modi di difesa con forti alleanze. E pri- 
mieramente, nella primavera spedi a Vienna il du- 
ca di Gampochiaro , il quale nel giorno dicianno- 
ve di maggio conchiuse còl ministro austriaco Thu- 
gnt un trattato di alleanza difensiva j* in cui fu 
stabilito che « l’ imperatore ed il re delle Due Si- 
» cilie, avendo preso in considerazione la rapidità 
u con cui da qualche tempo si succedevano 'gli aV- 
» venimenti , c la necessità urgente di premunirsi 
» contro le conseguenze funeste delle nuove tur- 
» bolenze che potrebbero agitare l’Europa, e par- 
» ticolarmente l’ Italia; e d’altronde , essendo essi 
» uniti da più stretti vincoli di sangue; avevano 
» creduto in tale circostanza di concertarsi intor- 
» no ai mezzi proprj a mantenere la. tranquillità 
» pubblica , e la sicurezza comune de’ loro popoli 
» e stati. Dichiaravano perciò'indissolubile la loro 
» alleanza. Sino alla «pace del continente v e al 
» perfetto ristabilimento della tranquillità pubbli- 
ca, avrebbero un numero di truppe sempre. pron- 
» te a marciare al prim’ ordine ed ai semplice 

(<) Correspondance de Bonaparte voi. V, pag. 287, 288, 
408, 425. Storia dell’ anno 1799 part 111, pag. 95,<96 e 97. 
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» avviso di attacco nemico. L’imperatore avrebbe 
» sessanta mila nomini sempre disponibili nel Ti- 
» rolo e nelle sue province d’Italia , ed il re ne 
» avrebbe trenta mila nelle frontiere più vicine 
a ai possedimenti austriaci. Se fosse stato d’nopo, 
» l’ imperatore 'aumenterebbe le sue truppe ad ot- 
» tanta mila uomini , ed il re a quaranta mila, 
a Tre o quattro fregate na politane incrocierebbero 
» continuamente nell’ Adriatico per l’interesse co- 
a mune (1). » 

49. Altr’ alleanza cenchiuse dipoi Ferdinando lY. 
eoli’ imperatore di Russià , che fu sottoscritta in 
Pietroburgo, nel giorno ventinove di novembre, fra 
il ministro napolitano Serra Capriola ed i pieni- 
potenziar] russi Bezborodko, Kotseboubey e Ro- 
stopchin. Si convenne nella medesima, ebe « Tim-r 
a peratore Paolo I. avrebbe spedito una flotta per 
a invigilare, con quelle degli altri collegati, alla 
a sicurezza delle coste di Sicilia ; ed avrebbe inol- 
a tre somministrato un soccorso di truppe^ consi- 
a stenti in nove battaglioni, colla competente arti- 
a glieria, e duecento cosacchi. Queste truppe si 
a sarebbero dirette per la Turchia a Zara, d’ onde 
a Ferdinando IV. le avrebbe fatte trasportare in 
a Italia. Esse sarebbero state sotto gli ordini del 
a proprio Generale, dipendendo però immediata- 
a mente dai comandante in capo deli’ esercito na- 
a politano. L’ imperatore di Rnssia non avrebbe 
a potuto richiamarle senza prevenirne due mesi 

(I) Hartoni Eecneil eto. voi. VII, pag. 2S3. 
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» prima la corte di Napoli. L’alleanza sarebbe da- 
» rata ott’ anni. (1) » 

50. Nel tempo istesso, in Napoli si trattaya 
di alleanza coll’ Inghilterra ; e nel giorno primo / 
di dicembre, dal marchese di Gallo e dal cavaliere 
Hamilton ministro inglese se ne sottoscrisse un 
trattato, che in sostanza conteneva : « Conoscersi 
» che la pace la quale le dne Potenze avevano cer- 
» calo di rendere all’ Italia, non aveva servito a 
» coloro i quali esercitavano il potere del gover- 
» no francese, che di nn mezzo per spingere più 
■» lontano le loro conquiste , e per distruggere 
>> r intero ordine morale e politico. Avvertiti per- 
» ciò 'del pericolo da cui erano minacciati gli al- 
» tri governi legittimi, in conseguenza del disegnò 
» manifestissimo di assoggettare tutta l’ Italia al- 
» lo stesso spirito di disordine e di anarchia y i 
» due sovrani aver creduto a q)roposito di rinno- 
» vare fra loro i legami che avevano formato col- 
» la convenzione del dodici luglio del mille set- 
» tecento novantatrò; e di unire con una stretta 
)) alleanza le forze ed i mezzi che erano in loro 
» potere, per opporre una barriera solida ai peri- 
» coli di un’ ambizione smisurata , e provvedere 
M alla difesa e sicurezza de’ loro popoli, come pure 
» al ristabilimento dell’ ordine morale e pubblico 
» in Italia. Quindi, sulla base della predetta con- 
» venzione , le due parti contraenti obbligarsi di 
» far causa comune contro la Francia', e di con- 
fi) Msrteni Recneil eie. voi. Yll, pag. 303. ' 
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» ccrtarsi sulle, operazioui navali «o militari, spe- 
» cialmcnte nel Mediterraneo. La Gran Brettagna 
» promettere di mantenere nel Mediterraneo sino 
n alla pace una flotta che avesse una superiorità 
» decisa su quella dell’ inimico. 11 re di Napoli 
M somministrerebbe quattro vascelli , altre e t^ntc 
» fregate e quattro piccioli bastimenti da guer- 
» ra. Occorrendo, darebbe anche tre mila marinai 
.»,alla flotta inglese nei Mediterraneo (1). » Final- 
mente, nel mese di gennajo del prossimo anno, la 
corte delle due Sicilie collegossi colla Porta Ot- 
tomana,, da cui fu promesso un soccorso di djeci 
mila albanesi, in caso di richiesta. (2) 

51. Mentre poi cuncertavansi queste allean- 
ze , il governo napolitano chiedeva alle chiese ed 
ai particolari tutta l’ argenteria , e n’ ebbe per la 
somma di cinque mUlioni e trecento mila duca- 
ti (3). Nel ^iorno^due di settembre poi, fece una 
leva di quaranta mila individui , e così portò il 
suo esercito a setlantacinque mila uomini. Di que- 
sti ne collocò cinquantaduc mila ai conGui. Atte- 
sa. poi la lunga pace in cui era stato il regno, non 
aveva alcuno tra’ suoi Generali che fosse accredi- 
tato per esperienza ; c perciò ne chiese uno al- 
l’Austria, ed ebbe Mack, il quale godeva fra’ suoi 
la fama di tattico profondissimo. In tale stato di 
cose, per rompere la^ guerra tra Napoli e la. Fran- 

* (I) Marlens Recnpìl voi. Vn, pag. 307. * 

(2) Aid. pag. 337. ' 

(3) Biancbini. Storia dello Gnanze del Regno di Napoli 

voi. HI, pag. <88-191. , ... 
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eia altro non mancaya che un’ occasiono^, e sem* 
bra che xfucsta sia stata somministrata dagli ing^ 
si. Mentre essi erano rimasti soli a combattere «Km- 
tro i francesi, erano d’ altronde inquieti per 1’ O0- 
cupazione di Malta e dell’ Egitto, e per la spedi- 
zione preparata contro l’Inghilterra stessa, e cU poi 
eseguita contro l’ Irlanda. E sebbene essa fosse sta- 
ta respinta (3), non di meno se ne poterà teme- 
re un' altra, tanto piu che molti irlandesi da di- 
versi anni cospiravano contro il governo. Quindi., 
per divertire le forze nemiche, fecero alcuni attac- 
chi sulle coste di Fiandra e dell’Olanda. Nel me- 
se di novembre occuparono l’isola di Minorità ](4); 
e finalmente (come credesi ) procurarono :Cbe «i 
accendesse nuovamente la guerra terrestre. Stabi- 
lirono pertanto di far incominciare la lotUt daitna- 
politani, calcolando che, dopo di ciò,'presito si sa- 
rebbe sciolto il congresso diRastadt, e si' sarcb- 
bero riprese le armi anche dall’Austria, $ha con- 
tinuava a tenaporeggiare (/l). - .. 

52. Risolutasi in .Napoli la guerra , Mack for- 
mò il vasto disegno d’ invadere io .Sta(o»p^ntificù) 
in diversi punti, e intanto- spedire, per ;n^are una 
Divisione in Toscana per minaociaro i i^'anaesi ielle 
spalle..! procuravajatanto d’indurroui CieMoq- 

- • 'v: , 1 ... ci i o)aJd 

(0 S^oell Histoìre Abregé» etc. 

Yictoiret; conqaeles ctc. voi. IX, pag. 386, 427, .. 

(2) ibid. toni. V, pag. <78, (79. Vicloìrès, coDquetés^'étc. 

voi. Vili,' pag. 283, 289. * ' ‘ , ' ' 

(3) Ibid. voi. V, pag. (69, (70. Sode cause e gli eStHi 
della confederazione renana pari. I, pag. 67.,^, 
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tesi a m|U)versi ancor’ essi contro i Francesi). Il 
Re stesso si portò all’esercito, e dagli accampa- 
menti di S. Germano, nel mese di novembre, pub- 
blicò un manifesto con cui annunziò: « Dal prin- 
» cipio delle rivoluzioni politiche ‘aver procurato 
» di provvedere alla sicurezza de’ suoi dominj; 
» non di meno, trovarsi nella circostanza di ve- 
» dersi in pericolo per la inaspettata mutazione 
» di governo nel limitrofo Stato romano, accompa- 
» gnata dalia sovversione di ogni stabilimento e 
X dal danno della religione cattolica. Pertanto, que- 
» sti avvenimenti, la improvvisa occupazione dell’ 
» isola di Malta di sua pertinenza, c le continue 
» minacce di prossima invasione, averlo determi- 
» nato a far avvanzare il suo esercito nello Stato 
» romano fin dove l’ urgenza lo avrebbe richiesto , 
X per ristabilirvi la cattolica religione, far cessa- 
X re l’anarchia, e porlo sotto il regolare governo 
X del suo legittimo sovrano. Dichiarare poi di non 
X muover guerra ad alcuna Potenza, ed esortare 
X i comandanti di qualunque esercito straniero a 
X ritirare le truppe fuori del territorio romano, 
X senza prendere ulteriore parte negli avvenimenti 
X del medesimo (1) x. Annunziando tali cose, i na- 
politani, nel di ventitré di novembre, entrarono nello 
Stato ecclesiastico. Il Generale Micheroux con die- 
cimila uomini passò il Tronto, e marciò sopra Fer- 
mo. Il Colonnello Sanfilippo discese con quattro 
mila uomini da Aquila a Rieti, e si avanzò ver- 


(4) Storia MI' ano 4799 part. HI, PH‘ 
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so Terni. Il Colonnello Gius tini, con un reggi men> 
to di fanteria ed un distaccamento di catalleria, 
da Tagliacozzo calò a Tivpli. Mack con ventidae 
mila uomini mosse da S. Germano sopra Frosinone, 
e per la via Latina si avanzo a Roma. Il Gene- 
rale Damas parti da Sessa con ottomila, e per la 
via Appia marciò anch’esso a Roma, li Generale 
Naselli s’imbarcò con seimila a Gaeta, e sbarcò 
a Livorno. 

53. Championnet , che allora comandava a Ro- 
ma, aveva sotto i suoi ordini tre Divisioni di fante- 
ria capitanate dai Generali Macdonald , Lemoine e 
Duhesme, ed una di cavalleria capitanata dal Ge- 
neralo Rey : in tutto, circa venticinque mila nomi- 
ni. Duhesme ( sotto di cui erano i Generali Rusca, 
Monnier e firousier) era nello Marche. Le altre 
truppe erano in Roma, e sui conhni napolitani 
da Prosinone a Spoleto. Essendo i Francesi infe- 
riori in numero , Championnet deliberò di unire 
le truppe della sua destra a quelle del centro , o 
prendere posizione fra Civita Castellana, e Terni. 
Quindi, appena ricevuto l’avviso del movimento de’ 
nemici, nella stessa notte susseguente al ventitré 
di novembre, fece sparare il cannone di Castel 
S. Angelo per annunziare che « Roma era in peri- 
colo ». Nel giorno seguente poi, dichiarò la Città in 
istato di assedio, c fece invitare i patriotti ad ar- 
marsi per la comune difesa. Stabilita frattanto con 
Mack una specie di convenzione, in cui ‘promise 
di sgombrare Roma, ne parti difatti nella notte 
seguente al venticinque di novembre , lasciando 
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però nel Gastei S. Angelo un presidio di circa mit* 
le uomini, sotto gli ordini del Capo di battaglione 
Walterre. I consoli partirono nella stessa notte per 
Perugia, e furono seguiti dalia maggior parte degl’ 
impiegati. Fu nel medesimo tempo abbandonata Gi- 
vitavecebia, ed il presidio Francese si ritirò a Ci- 
vita Castellana. Nel giorno vcntisci rimaneva tutt’ 
ora in Roma la retroguardia comandala da Mac- 
donald, .e la guardia nazionale invigilava*alla tran- 
quillità pubblica; ma i posti avanzati de’ Napo- 
litani essendo di già al sesto miglio della strada 
di Frascati, il popolaccio incominciò a tumultua- 
re, abbattè e distrusse gli emblemi repubblica- 
ni, e minacciò di saccheggiare'il ghetto degli Ebrei. 
Un certo Gennaro Valentino, emissario napolitano, 
assunse il titolo di commessario, e, innalzata la ban- 
diera di Napoli, corse per lo strade acclamando il 
suo sovrano. Fu seguilo da una turba di popolo 
c da alcuni distaccamenti di guardia nazionale; 
ed essendosi incontrato con una pattuglia france- 
se, ne seguirono da ambe le parti alcuno fucilate. 
Allora Macdonald, per atterrire la moltitudine, fece 
arrestare e chiudere per ostaggi in Castel S. An- 
gelo diversi ragguardevoli personaggi , e minacciò 
tutto il rigore militare contro chiunque si fosse 
sollevato; ma poi nel dì seguente parti ancb’ esso 
alla volta di Civita Castellana. 

54. Nella sera dell’ istesso giorno ventisette di 
novembre, il maresciallo di campo Bourchard entrò 
in Roma con la vanguardia napolitana , e vi fu ac- 
colto fra i popolari applausi. Egli si accampò sul 
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vicino monte Mario, e 'spedi subito un distacca- 
mento ad occupare l’abbandonata Fortezza di Civi- 
tavecchia. Nel dì ventinovc giunse poi in Roma Fer- 
dinando IV, c nel dì seguente nominò ai governo 
una Ueputaiione composta dei principi Aldobran- 
dini e Gabrieili , dei marchese Cammilto Massimi 
c del cavaliere Ricci. Si conchiusc nelFistesso giòr-, 
no un accordo col comandante del castello, in for- 
za del quale furono liberali gli ostaggi colà rin- 
chiusi. Il popolaccio, nell’ ebrezza della gioja, non 
si astenne dall’ insultare gli Ebrei e coloro che cre- 
deva patriòlti, ed alcuni di questi furono eziandio 
arrestali per ordine del governo (1). All’ avvicinar- 
si poi de* napolitani, molti paesi delle provincie si 
sollevarono contro i repubblicani, e fra gli altri si 
segnalò Viterbo. Furono quivi arrestati trenta im-> 
piegati francesi, che erano di passaggio, e fra i qua- 
li vi erano i diplomatici Lefebure ed Artaud. Es- 
si furono a stento salvati dal furore del popolac- 
cio, per opera dei principali possidenti, e del 'car- 
dinale Gallo che era vescovo di quel luogo (2)* No- 
pi pagò presto il fio delia sua inconsideratezza; 
imperciocché essendo sul teatro della guerra, nel 
giorno due di dicembre, fu ripresa pcs assalto dai 
francesi, e soffri tutti gli orrori della licenza mi- 
litare. Circa sessanta abitanti che non erano fug- 
giti, furono trucidati (3). 

(<) Monitore, di Roma del 26, 27 e 23. eiacciale e 9 ne- 
voso anno VII. Victoires, conquetes eie. voi. IX, pag. 4 83, (92. 

(2) Mechin Voyago en Italie. 

(3) Monitore romano 4. nevoso, anno VII. Memorie raccolte> 
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55. MoTerasi intanto l’annata napolitana per 
le dirisate direzioni nello Stato romano, e subito 
se' ne conobbe l’imperfezione. Perciocché, essendo 
per la maggior parte composta di truppe che non 
avevano mai guerreggiato , si provarono subito dif- 
ficoltà grandi nelle comunicazioni, nel trasporto 
delle munizioni, cd anche maggiori nella osservan- 
za degli ordini e nelle azioni coll’inimico. Quindi 
è che Michcroux essendosi avanzato sino a Tor- 
re di Palma presso il porto di Fermo , nel giorno 
ventisette di novembre, dopo breve combattimen- 
to, fu quivi disfatto da tre mila francesi e cisalpi- 
ni della Divisione di Duhe’sme, e dovette retroce- 
dere al Tronto. Nel tempo stesso, il corpo coman- 
dato da Sanfilippo,cbe da Rieti marciava sopra Ter- 
ni, fu disfatto presso Papigno da due mila uomini 
comandati dal generale Lemoine, enei giorno pri- 
mo di dicembre una forte colonna fu battuta a Ma- 
gliano da un picciolo distaccamento polacco. Era- 
no in questo stato le cose, allorquando Mack, la- 
sciato Bourchard in Roma per assediare il castel- 
lo di S. Angelo, si dispose ad attaccare Macdonald 
che, con sci mila nomini di truppe francesi c po- 
lacche ed un battaglione della legione romana, ave- 
va presa posizione a Civita Castellana. Munendo- 
si nei dintorni, aveva qqesti distaccato sulla destra 
il generale Kellcrman a Nepi; di fronte aveva col- 
locato il capo di brigata Lehur a Rignano; ed alia 
sinistra aveva fortificato il vicino Ponte Felice sul 
Tevere. Per cacciare l’ inimico da questi posti, nel 
giorno quattro di dicembre, Mack diresse una co- 
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lonna alla sinistra del Tevere sopra Magliano di 
Sabina verso Ponte Felice, ed altre quattro sulla de- 
stra per circondare ed assaltare Civita Castellana. 
Ma con lievi scaramucce furono questi quattro cor- 
pi disfatti e dispersi, a Nepi, a Falleri, a Vigna- 
nelio e presso Rignano. Informata di questi disa- 
stri, la colonna che marciava sopra Magliano retro- 
cedette, e si riunì al quarticr generale verso Roma. 

56. Allora Mack cangiò disegno, senza desiste- 
re dal recarsi sulle offese. Raccolti.! fuggitivi e 
fatte marciare le truppe che aveva in riserva , la- 
sciò sulla destra del Tevere il generale Damas, ed 
esso colle principali forze avanzossi sulla riva si- 
nistra, e prese posizione a Monte Ruono presso Ma- 
gliano e Calvi. Collocò poi un altro corpo a Can- 
talupo per assicurarsi un passaggio sul Tevere. Egli 
divisava di minacciare soltanto l’ala destra dei fran- 
cesi a Civita Castellana, tagliarle le commuoica- 
zioni,e quindi penetrare per il centro nemico, mo- 
vendo per Aspra e Collescipoli, a Terni. Ed il prin- 
cipio delle operazioni fu felice; poiché nella mat- 
tina del sei di dicembre, Metch con forte colonna 
assaltò Magliano, e sebbene respinto da Matthieu, 
marciò a destra e s’impadronì di Otricoli, dove fu 
trucidato un piccini distaccamento che n’era alla 
difesa. Presto però Macdonald , lasciato un suffi- 
ciente presidio nella Fortezza di Civita Castellana, 
ragunò le sue truppe sulla sinistra del Tevere , e 
nell’ istesso giorno sei dicembre spedi Matthieu ad 
assaltare Otricoli. Ne seguì una scaramuccia, in cui 
il principe di Santacroce, ajutante generale de* pa- 
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trìolti romani, ebbe una gamba rotta da una palla, ' 
e la terra fu ripresa d’assalto. Circa due mila pri- 
gionieri, con cinque cannoni, caddero in potere de’ 
vincitori. Metch ritirossi, '-con quattro mila fanti ed 
un reggimento di cavalleria, a Calvi; e quivi per- 
seguito e poi circondato da tre colonne comanda- 
te da Macdonald, da Matthicu e da Knìazewitz, 
nel di nove di dicembre si rese prigioniere. 

57. Mack intese questo disastro mentre appun- 
to era in marcia da Cantainpo per liberare le cir- 
condate truppe. Nei tempo stesso poi, egli seppe che 
dopo la disfatta di Micheroux, il generale Uuhes- 
me minacciava gli Àbbruzzi dalla parte del Tron- 
to, c che Championet da Terni si era avanzato 
colle truppe di Lemoinc a Rieti e Civita Ducale. 
Disperò allora di potere ulteriormente stare sulle 
offese con un’ esercito inesperto e dai sofferti disa- 
stri diminuito e scoraggiato, e ordinò per ogni par- 
te la ritirata. Ferdinando IV, che sin dal giorno 
sette di dicembre aveva lasciato Roma per recar- 
si in Albano, parti di poi alla volta di Caserta. La 
retroguardia napolitana usci da Roma nel giorno 
dodici. Damas, che colla sua colonna si era inoltra- 
to sino a Civita Castellana e presso il Ponte Feli- 
ce, non potè giungere sotto Roma che nella sera del 
tredici, allorquando il presidio francese uscito 
dal castello di Sant’ Angelo aveva di già occupato 
il Ponte Milvio., Allora egli trattò col conimessa- 
TÌo nemico Walville, e convenne di attraversare la 
città senza offese. Ma sopraggiunti poco dopo Rcy 
e Bonamy con un distaccamento di cavalleria, crc- 
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dettero di non dovertMservare la conyenzione sù> 
bilita, e intimarono ai napolitani di deporre- le ar- 
mi. Damas rispose militarmente, e retrocedette per 
la via Cassia, col disegno di recarsi per Sutri e 
Toscanella ad Orbctcllo. Due squadroni francesi lo 
perseguirono sino alla Storta, e con una scaramuc- 
cia gli tolsero cinque cannoni. Kellerman, che era 
in posizione a Ponte Felice, intesa la direzione di 
Damas, marciò lateralmente a destra, ed ai diciot- 
to di dicembre ne raggiunse la retroguardia pret^ 
sé Montalto. Si combattè quivi per due ore con 
varia fortuna; e frattanto la maggior parte della 
divisione napoiitana esssendo giunta ad Orbetello, 
Damas si ritirò colla retroguardia in questa de- 
bole fortezza, e convenne con Kellerman di po- 
tersi imbarcare 'tranquillamente nel vicino porto 
di Santo Stefano, abbandonando l’artiglieria. I na- 
politani perdettero in quella campagna mille mor- 
ti , novecento feriti , diecimila prigionieri , trenta 
cannoni , ed una quantità grandissima di bagaglio. 
11 distaccamento che occupava Civitavecchia s* in^ 
barcò ai quindici di dicembre. Cosi i napolitani 
essendosi allontanati da ogni parte , Viterbo, che 
era rivoltato, rientrò in ossequio, ed i consoli da 
Perugia ritornarono a Roma. 

58. Frattanto le colonne napolitane che re- 
trocedevano dai dintorni di Roma , dopo alcune 
scaramucce di posti avanzati, continuarono a riti- 
rarsi verso Gapua, c furono perseguite sino a Ter- 
raciua dal Generale Rey, c sulla strada di Cepra- 
no dal Generale Mattbicu. Questi, al ventotto di 
Tom. //. 19 
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dicembre , passò il Liri Ad Isola y e si portò a 
S. Germano , dote dopo due giorni fa raggiunto da 
Macdonald e da Championet. Nel tempo stesso, Le- 
moine penetrando nell’ Abbruzzo, prese Aquila e si 
recò a Popoli , dove incontrò un corpo napolitano 
pronto a difendere quel punto strategico. Ne se- 
gni un combattimento, nei quale restò ucciso Point, 
Generale francese. Ma nel calore della zuffa si 
pronunciò fra le schiere napolitane la voce di tra- 
dimento, ed i soldati, abbandonato il campo, per 
Isernia e Bojano fuggirono confusamente a Bene- 
vento. Dubesme, avute le fortezze di Givitella del 
Tronto e di Pescara ( che dai comandanti furono 
cedute alle semplici intimazioni), si avanzò a Chie- 
ti , e spedi il Generale Busca lungo la Pescara per 
congiungersi con Lemoine a Popoli. Naselli, sen- 
za intraprendere cosa alcuna , sul fine di dicem- 
bre imbarcossi nuovamente a Livorno, e ritornò a 
Napoli (1). 

59. Il governo di Napoli, persuaso che disa- 
stri cosi precipitati non potessero soltanto attribuir- 
si alla fortuna delle armi o alla inesperienza del- 
le sue truppe, diede eziandio la colpa ad alcuni 
suoi Generali e commessarj; e, sulla richiesta di 
Mack, incominciò dal fare arrrestare Ariola, mini- 
stro della guerra. Approfittando quindi dcll’avver- 

(0 'Viotoirei, cooqaetes etc. voi. IX, pag. 202, 226. Moni- 
tore Romano del mese nevoso anno VII. Memorie particolari. 
Memoiret de Napoleon par Montholon tom. VI, par. 303-327; 
Colletta. Storia del Reame di Napoli tom. Il, iil>. Ili, cap. Ili, 
$. XXXI-XXXVIl. 
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sione che la moltitudine aveva ai Francesi , rivol- 
tosi e distruggitori di ogni ordine relioso e poli- 
tico esistente; mosse questa molla -pei^ farla sol- 
levare in massa, onde opporsi all’invasione. Difat- 
ti il re , mentre ancora era in Roma , nel di otto 
di dicembre diresse agli abruzzesi un manifesto, in 
cui disse, che « nell’ atto in cui egli era nella ca- 
» pitale del mondo cristiano a rimettervi la reli- 
» gione distrutta , i francesi minacciavano di pc- 
» netrare nel regno per gli Abruzzi. Accorrereb- 
» he con un forte esercito a difenderli; ma intanto 
» si armassero, sostenessero la Religione, ed il pa- 
N dre e re che esponeva la vita ed era pronto a 
» sacrificàrla per conservare ad essi quanto ave- 
» vano di più caro, la religione, l’onore delle 
n donne, la vita, la rob^. Rammentassero l’an- 
» tico valore. Chiunque fùggisse sarebbe trattato 
n come ribelle alla corona, e nemico di Dio e del- 
» lo Stato ». Con queste disposizioni la sollevazio- 
ne incominciò nello inottUigne che sono presso il 
Tronto. Una turba di' contadini occupò Teramo, ed 
armò i vicini paesi. Un’altra recossi sul Tronto, 
assali un distaccamento francese che vi custodiva 
un ponte , lo disfece , e s’ impadronì di tre can- 
noni. I primi vantaggi, interessantissimi nelle rivo- 
luzioni, animarono le vicine popolazioni; la solle- 
vazione divenne quasi generale in quelle montuo- 
se regioni ; furono per ogni parte inquietate le di- 
visioni di Duhesme Lemoine, che da Popoli 
marciavano verso Caput (1). v 

(<) Yictoires, conquetes eie. voi. IX, pag. 223. 
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60. Intanto , la disfatta dell’ annata , l’ avan- 
zamento de’ Francesi e l’invito fatto alla molti- 
tudine di sollevarsi, avevano naturalmente -messo la 
capitale in grande agitazione; e nel giorno dician- 
nove di dicembre, una turba di popolaccio affollos- 
si sotto il palazzo reale, schiamazzando : « essere 
pronta alla difesa ». Colla persuasione di perso- 
naggi ragguardevoli, c colla sopraggiunta notte, si 
sciolse quella perigliosa adunanza , ma non si ri- 
stabilì per questo la calma. Accadde intanto che 
nel dì ventuno un corriere di gabinetto, spedito a 
portare un dispaccio a Nelson che era nella vici- 
na rada, nell’ imbarcarsi, fu preso dal popolaccio 
per francese , trucidato c strascinato sotto le fine- 
stre del reale palazzo. A quell’ aspetto Ferdinan- 
do IV inorridì, e temendo' la furia della plebe, men- 
tre d’altronde difiìdava di alcuni magnati, delibe- 
rò di partire con tutta la corte per la Sicilia. De- 
putato in vicario generale del regno Francesco Pi- 
gnatclli di Strongoli; s’imbarcò colla famiglia sul 
vascello di Nelson; e nella notte precedente al venti- 
quattro dicembre, fece vela per Palermo, dove giun- 
se inaspettatamente nella sera del venticinque. Nel 
tragitto, che fu burrascoso, perdette Alberto suo ter- 
zogenito, fanciullo di pochi anni, che non potè re- 
sistere agl’ incomodi della tempesta. Trasportò se- 
co i principali monumenti delle gallerie e de’ mu- 
sei , c diede ordine che s’ incendiassero le navi che 
non si potevano allontanare. Cosi si- fece, e si ab- 
bruciarono due vascelli , tre fregate , e cento venti 
barche cannoniere o bombardiere. Intanto in Na- 
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poli, dopo la partcn 2 a dejia corte, i sette membri 
che componevano il consiglio municipale (detto 
volgarmente la Città), procurarono di sedare il tu- . 
multo, e ordinarono sollecitamente una guardia 
civica (1) . 

61. La guerra di Napoli influi necessariamente 
sulla sorte del Piemonte. Ma in questo luogo conver- 
rà premettere che il re, non avendo potuto esigere 
r imposizione dei cinquanta milioni messa sul clero 
nell’ anno precedente (2), con editto del tredici di 
ottobre mise in vendita beni ecclesiastici pel và- 
lore di settanta milioni, colla condizione che ti 
potessero acquistare coi biglietti di credito che ave- 
vano -corso di moneta ( dei quali però se n’era dig- 
già abbruciata la terza parte): nel tempo stesso sta- 
bili un nuovo monte ( ossia banco ) per indenniz- 
zare il clero, e formare il fondo di ammortizzazio- 
ne (3) . Frattanto, erano sempre inquiete le cose di 
questo paese pei progressi della rivoluzione nelle 
vicine repubbliche italiane, e per le trame e le 
correrie dei patriotti e dei ribaldi fuorusciti. Di- 
, venuti costoro ardimentosi dal numero e dalla' pro- 
tezione dei repubblicani, nei mese di aprile for- 
marono tre bande ai confini dello stato. Una ra- 
gunossi ad Abriez sul confine di Francia, c disce- 
sa a Bubbio ed a Yillard, minacciava Pineroio, cit- 

(O Arrighi. Saggio storico tom. Ili, cap. X e XI. Colletta. 
Storia del Reame di Napoli tom. II, lib. Ili, cap III, 

$. xxxvn-xLi. 

(2) Vedi 1797, J. 79. 

(3) Editto del 13 ottobre 1798. 
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tà prossima a Torino. Un’altra, di circa seicento 
uomini capitanati da Seras, originario piemonte- 
se ed ajulautc di campo del generale Brune , che 
allora comandava i francesi in Italia, si adunò in 
Pallanza, al confine cisalpino sul lago Maggiore, 
sorprese la picciola fortezza di Domodossola, ed 
occupò Intra, con diversi altri luoghi. Una terza, fi- 
nalmente, di circa mille e duecento uomini condot- 
ti dallo Spinola , da un Pelisseri e da un Trom- 
betta, si formò in Garosio, paese spettante ai Pie- 
monte, ma rinchiuso nel Genovesato, presso Gavi. 

I rivoltosi erano apertamente favoreggiati dai Ci- 
salpini , e potevasi sospettare che lo fossero anche 
dai francesi, tanto .più che vi erano diversi indi- 
vidui di questa nazione in tutte tre le bande. Il 
re di Sardegna trovossi pertanto in grave perico- 
lo; ma non tralasciò di appigliarsi alle armi per 
liberarsene. Spedi prontamente un corpo di trop- 
pe a Pinerolo, cd i sollevati discesi da Abriez fu- 
rono in breve tempo dispersi. Verso il lago Mag- 
giore inviò circa quattro mila nomini ; e questi, al 
ventidue di aprile, circondarono i sollevati sulla 
sponda destra del fiume Toce, presso Gravelona ed 
Omarasso; ne uccisero cento cinquanta, e ne fe- 
cero quattrocento prigionieri. Dopo questa vittoria, t 

i regii assaltarono subito Domodossola, e la pre- 
sero, trucidando circa cento fuorusciti che vi era- 
no di presidio. I prigionieri furono condotti a Ga- 
sale, e processati militarmente quai rei di stato : 
alcuni furono condannati a morte e giustiziati. Fu- 
rono tra questi Leothaud francese. Crolli avvoca- 


Dir..- - by Googic 


1798. 295 

(o, Albertazzi e Belloni beaeatanti. Per gli altri 
furono poi sospesi i processi ad istanza di Gingue- 
né, ambasciatore francese in Torino. 

62. 1 Fuorusciti ragunati in Garosio fecero di* 
verse correrie nei prossimi paesi del Piemonte, ed 
in una sorpresero Pozzuolo, facendo prigioni ( nel 
di ventisette di aprile ) quattrocento soldati regii 
che vi erano di presidio. Accorso però Policarpo 
Gacherano di Osasco con sufficienti forze regie, im- 
pedì ulteriori correrie. Per distruggere poi total- 
mente quc’ fuorusciti, il re fece interpellare i Ligu- 
ri a concedere il passaggio delle sue truppe sul 
loro territorio. Essi lo negarono; ma il re si cre- 
dette in diritto di prenderselo, tanto più che i me- 
desimi non lo avevano impedito ai suoi nemici. 
Quindi fece avanzare le sue truppe; ed i Fuorusci- 
ti, nel giorno quattro di giugno, furono scacciati da 
quel loro ricovero. Essi rifugiaronsi sotto la for- 
tezza ligure di Gavi, dalla quale furono protetti. 

63. A tal fatto il governo ligure pubblicò ( nel 
giorno sei di giugno ) : « Essersi violato il suo ter- 
M ritorio , oltraggiata la sua dignità ; doversi pcr- 
X ciò usare tutti i mezzi onde respingere le in- 
a giuste ostilità , c non permettere che si attentas- 
» se alla tranquillità ed alla sicurezza della na- 
M zione. » Alla dichiarazione seguirono immedia- 
tamente i fatti. Alcuni battaglioni liguri comanda- 
ti da Ruffino e da Siri, ed una banda di patriotti 
condotti da Falco, si unirono ai fuorusciti piemon- 
tesi, ed attaccarono i piccioli posti dello troppe 
sarde. Al diciannove di giugno essi presero Loa- 
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ito> difeso da un picciolo distaccamento ; ed al ycn- 
tisette s’ impadronirono del cadente castello di Ser^ 
ravalle. . . . 

64. Il re di Sardegna pubblicò : « Doversi at- 
>» tribuire a colpa de’ liguri se i Fuorusciti non ave- 
» vano abbandonato Garosio; quindi dal diritto del- 
» lo genti essere esso autorizzato a trapassare il 
» loro territorio, per andare a combattere i suoi 
» nemici. » Fatte quindi avanzare alcune triippe 
nel territorio ligure^ esse s’ impadronirono di Pie- 
ve c di Porto Maurizio, accordando ai presidj che 
vi erano onorevoli capitolazioni. 

65. Air annunzio però di questa guerra il Diret- 
torio francese, per mezzo de’ suoi ministri, fece su- 
bito intimare imperiosamente ad ambedue le par- 
ti: « Essere sua intenzione di mantenere la pace 
» in Italia, perchè con ciò- ne assicurerebbe la 
» conservazione sul continente di Europa. Cessas- 
» sero quindi sol momento dalle ostilità; altrimenti, 
» i rappresentanti francesi appo di loro residenti, 
» sarebbero immediatamente partiti senza prende- 
» re congedo. » A questa intimazione il Direttorio 
ligure, nel di- ventisette di giugno, decretò. subito: 
« Essere cessate lo ostilità della repubblica contro 
M il re di Sardegna. » corte di Torino poi era 
stato dall’ ambasciatore francese soggiunto : « pro- 
a mulgasse un’amnistia compiuta e non vana per 
» tutti gl’insorgenti, e dissipasse le bande di Bar- 
» Setti che soffriva ne’ suoi stati (1). » Convenne 
u Carlo Emmanuele IV. di cedere. Spedi pertanto 

(0 Memorie particolari. 
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a Milano il Marchese di S. Marzano, il quale, al 
ventolto, conchiusc col Generale Brune una conven- 
zione , in cui fu stabilito che « i francesi, per la 
» sicurezza interna del Piemonte c pel ristabili- 
n mento delle sue correlazioni di amicizia colla 
» repubblica ligure, nel giorno tre di luglio avrcb- 
» bero occupato la cittadella di Torino. Questa oo- 
» cupazione sarebbe durata per due mesi, salvi 
» gli ulteriori concerti che si sarebbero presi dal 
» Direttorio di Francia e dal Re di Sardegna. Ob- 
» bligarsi il governo francese di contribuire al man- 
» tenimcnto della tranquillità interna del Piemon- 
» te , e d’ impedire che fosse in alcun modo pre- 
» stato soccorso a chi cercasse di turbarne il go> 
» verno. Il generale Brune avrebbe pubblicato una 
» proclamazione, per richiamare la tranquillità sul- 
» le frontiere del Piemonte; e per ottenerla, avreb- 
» be adoperato tutti i mezzi che erano in suo po- 
li tere. Egli avrebbe inoltre impiegato la sua in- 
» Quenza ed i suoi mezzi per far cessare ogni o- 
» stilità da parte della repubblica ligure, impedi- 
i> re ogni aggressione per parte della cisalpina , 
» c ricondurre la .buona armonia al pristino sta- 

».tO (1). » n • 

66. Sottoscritta questa convenzione, il gover- 
natore di Torino, nel giorno primo di luglio, pre- 
venne il popolo, che «c una nuova combinazipne di 
.» avvenimenti inaspettati e straordinarj aveva. a 
j» dirittura indotto il Piemonte in una disgustosa 

(0 Marteoi. Recueil eie. voi. VII, pag. 273. • 
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» goerra, la quale minacciava tutto Io stato per 
» la strana circostanza da cui era accompagnata. 
» Imperciocché l’inimico cresceva in mezzi ed in 
y facilitazioni, mentre all’opposto la difesa dive- 
» niva sempre più difficile. Quindi il re, il quale 
* non aveva provocato alcuno, ed aveva soltanto 
» cercato, com’era il suo dovere, di riprendere 
a coi legittimi e necessarj modi ciò che gli ap- 
a parteneva; non aveva cessato di mostrarsi proa- 
a to alla pace. La repubblica francese poi desi- 
a derando di ristabilire la tranquillità, aver giu- 
a* dicalo di noB poter far cessare una guerra si 
a stravagante, che con un mezzo similmente nno- 
a vo e straordinario. Aver essa proposto diverse 
a condizioni, medienti le quali offriva di ado- 
a prarsi per togliere immediatamente le occasioni 
a di nuove diffidenze, di nuove lagnanze, e di 
a nuove turbolenze tanto interne che esterne; ed 
» il fine aver chiesto di mettere presidio france- 
a se nella cittadella di Torino, per temporanea 
a misura di sicurezza comune. Il vantaggio ine- 
a stimabile della pace e della pubblica^ tranqnil- 
a lità superando qualunque altra considerazione 
a nel cuore di buon principe, aver esso dovuto 
a appigliarsi all’unico partito che gli si era pre- 
a sentalo per impedire una guerra della quale 
a noia poteva calcolare le conseguenze a (1). Pre- 
messo quest’atto, nel di tre di luglio, fu di fatti 
eonsegnata la cittadella di Torino ai francesi. Le 

(0 Martens. Becneil eie. voi. VII, t»g. 274. 
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troppe piemontesi che si erano a-vvanzate nella 
Liguria, retrocedettero, li re pubblicò (nel di ven- 
tino ve di giugno) la stabilita amnistìa; ed il ge- 
nerale Brune con analogo manifesto (del giorno 
sei di luglio) esortò tutti alla quiete. 

67. Prima però che fossero note le disposizioni 
del Brune, i fuorusciti rifuggiti nei territorio li- 
gure, resi più audaci dall’ allontanamento delle 
truppe piemontesi, e forse dalla speranza di soc- 
corso promesso da qualche intrigante uffiziale fran- 
cese , tentarono nuovamente di far rivoltare il Pie- 
monte. Per tale effetto, nella notte precedente al 
cinque di luglio, in numero di circa mille, con quatr 
tro cannoni, discesero dal .Grenovesato presso Tor- 
toha, e si avviarono alla volta di Alessandria, 
dov’ eravi presidio regio nelle città^ e francese 
nella cittadella. Il conte Solato però, che coman- 
dava in questa piazza per il re, n’ebbe avviso, 
e spedì Alciati con seicento uomini a tendere un’ 
imboscata 4ra Spinetta e Marengo. Lo stratagem- 
ma riuscì felicemente. Giunti colà i fuorusciti nel- 
la mattina dei cinque luglio, furono improvvisa- 
mente assaliti da diverse parti, ed in breve tem- 
po sconfitti e dispersi. Circa trecento rimasero 
estinti sul campo di battaglia; altrettanti furo- 
no di poi uccisi alla spicciolata dai contadini dei 
vicini villaggi, e specialmente da quello di Fra- 
schea. Alcuni furono fatti prigionieri, ed i re- 
stanti rifuggironsi nuovamente sul teivitorio ligure. 

68. Tutte queste cose però non bastarono a ri- 
stabilire la tranquillità in Piemonte. .1 patriotti 
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coBtinaarano ad insidiare, ed i repubblicani non 
mancavano di sostenerli almeno indirettamente. I 
francesi stanziati nella cittadella di Torino giun- 
sero anche «ad insultare il governo, percorrendo, 
nel giorno sedici di settembre, le strade della ca- 
pitale con una mascherata tendente a mettere in 
derisione i cortigiani de! re. 1 soldati piemontesi 
si ofTesero di quest’insulto fatto al loro sovrano; 
e prese particolarmente le armi, uccisero diversi 
francesi. Questi corsero anch’essi ad armarsi, ed 
a grande stento gli uflìziali superiori d* ambedue 
le parti pervennero a frenare l’impeto delle loro 
rispettive truppe, ed impedire un disastro gravis- 
simo. Con tali mezzi s’inasprirono vie maggior- 
mente gli animi di ambe le parti. Quindi fre- 
quenti risse, e talvolta ferite ed omicidj fra gl’in- 
dividui più imprudenti, e diflSdenze fra i due 
governi. 

69. Questo stato di cose durò sino alla guerra 
dei napolitani. Imperciocché, al primo movimento 
dei medesimi, Eymar, nuovo ambasciatore francese 
in Torino, nel giorno due di dicembre interpellò 
la corte « a far marciare sull’istante il contine 
» gente che in forza del trattato di alleanza do- 
» veva somministrare in caso di guerra , e di più 
.»■ a consegnare i suoi arsenali ». Il re diede sul 
momento 'gli ordini opportuni per unire le trup- 
pe, avvertendo : k essere naturalmente necessario 
■.»• qualche giorno, prima che potessero essere in 
» istato di marciare » , e negossi alla consegna dc- 
I gli arsenali,/ Ma gli' agenti francesi affettarono dì 
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prendere una tale risposta. per un oslHe rifiuto, 
ed a tenore delle istruzioni che avevano, attesero' 
ad assicurare le spalle della loro armata d’Italia 
coir impadronirsi interamente del Piemonte. Il Ge- 
nerale Joubcrt, comandante in capo, pubblicò nel 
di cinque di dicembre in Milano: » La corte dt 
» Torino aver finalmente posto il colmo alla mi- 
» sura, cd essersi tolta la maschera. Aver chie- 
» sto dilazione a somministrare il suo contingente, 
» mentre dirigeva una parte delle sue forze' a 
» Loano e ad Oneglia per accogliere gl’ inimici 
» della nazione francese, e si preparava aperta- 
» mente a prendere parto nella lega. Da. lungo 
» tempo il sangue de’ repubblicani francesi c pier 
M montesi scorrere a torrenti in conseguenza.de- 
» gli ordini di questa atroce cortei ma il gover* 
a no francese aver ordinato al suo Generale (Gl 
» vendicare l’onore della gran nazione, e di as- 
a sicurarq al Piemonte la calma c la felicità. Tali 
a essere i snoftvi dett* ingresso dell’ armata fran- 
a ceso in Piemonte. Tutti gli amici della libertà 
a essere posti sotto la protezione dell'armata fran- 
a cese, ed invitati ad unirsi con lei. Le proprietà, 
a le persone ed il culto sarebbero rispettati. L’ar- 
a mata piemontese essere unita alla francese a.. 

70. Annunziando tali cose, nel giorno sei di 
dicembre egli fece passare il Tesino alla divisio- 
ne di Victor ed alla riserva comandata da DessoL 
les; e diresse ambedue i corpi a sorprendere Nor 
vara, come di fatti gli riuscì felicemente. Nel 
tempo stesso il Generale Montrichard, che comau- 
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dava nella cittadella di Alessandria, s'impadronì 
della città; lo stesso fecero il Generale Gasabiancà 
in Cuneo, l’Ajatante generale Louis a Susa; ed 
un distaccamento uscito dalla cittadella di Torino, 
occupò militarmente Chivasso. I governatori del 
re furono in tutti questi luoghi messi in arresto, 
c le troppe piemontesi dichiarate prigioniere di 
guerra. In Torino l’ ambasciatore Eymar si ritirò 
neUa cittadella. 

71. Al primo annunzio di questi movimenti, la 
corte, nel giorno sei di dicembre, manifestò al po- 
polo le nuove questioni nate coi Francesi, e sog- 
giunse: « doversi le medesime piuttosto attriboi- 
M re a mala intelligenza che a disposizioni ostili. 
» Si astenesse pertanto dall’ offendere i Francesi, 
» e continuasse a trattarli come amici ». Prese 
quindi le disposizioni convenienti per collocare le 
troppe in posizioni analoghe alle circostanze; ma 
informata di poi che i francesi da Novara, da Ales- 
sandria e da Snsa si avanzavano verso la capitale 
ostilmente e con forze di gran tratto superiori, 
conobbe ogni difesa essere inutile ed impossibile. 
Quindi, nei giorno sette, per mezzo del ministro 
Damiano di Priocca, pubblicò altro manifesto, nel 
quale, informando il popolo della marcia de’ fran- 
cesi, avverti: « Non potersi ciò attribuire che al- 
» le calunnie sparse dai nemici del re tra i fran- 
» cesi, per eccitare in essi un vano timore, inspi- 
» rando diffidenza sulla osservanza de’ trattati. £s- 
» sere però le medesime abbastanza convinte di 
» falsità dalla costante condotta del monarca. Dei 
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» resto, sicuro esso^ nella sua retta cosciedÌ|f 0 di 
» nulla aver ommesso per rapporto ai» licari do- 
» veri di fedeltà verso i francesi suoi alleati, no- 
» tificare e protestarsi di non aver dato alcun 
N motivo ai disgraziati avvenimenti che avevano 
» luogo ed affliggevano gii amatissimi suoi sud- 
r diti » (1). Mentre poi -il re di Sardegna atten- 
deva in tal guisa se non a salvarsi, almeno a 
giustificarsi, il governo francese, nel di sei di di- 
cembre, gli aveva dichiarato la guerra , declaman- 
do: « Avere costantemente il governo piemonte- 
» se insidiato alla sicurezza dei francesi in Ita- 
» lia, ed ultimamente aver concertalo i suoi- sforzi 
» con quelli del re di Napoli » (2). 

72. Del resto,' le truppe francesi ohe marcia- 
vano dalle diverse direzioni del Piemonte essen- 
dosi avvicinate alla capitale, Eymar, accompagnato 
dal generale Grouchy, si presentò al re, e gl* inti- 
mò di « abbandonare gli stati di Terra ferma » . 
Convenne cedere, e nel di nove di dicembre il Ba- 
lio di S. Germano, gran scndusre e confidente del 
re, sottoscrisse con Clauzel, Ajuètete generale fran- 
cese, una Convenzione > niella quale fu stabilito: 
« Dichiarare il re di rinunziare all’ esercizio di 
» ogni suo potere, ed ordinare ai sudditi di uh- 
» bidire al governo provvisorio, che sarebbe sta- 
» bilito dal generale francese. Ordinare all’armata 

1 

(<) Storia dell'anno 1799, pari. Ili, pag. 77, 81. Vicloires, 
conquetes, etc. voi. IX, pag. 196, 199. Memorie particolari. 

(2) Storia dell' anno 1799, parL IH, pag. 91, lOd. Moai- 
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» piemontcso di considerarsi parte della francese. 

» Disapprovare il manifesto che i suoi Ministri 
> avevano pubblicato, ed ingiungere al Damiano 
di costituirsi prigioniero nella cittadella di To- 
» rino,.come garante della Convenzione. Non si 
» farebbe alcuna innovazione che offendesse la re- 
» ligione cattolica, o mettesse in pericolo la si- 
li curezza delle persone e delle proprietà. Il re e 
» la reale famiglia potrebbero trasferirsi in Sar- 
» degna, passando per Parma. Esso sarebbe accom- 
» pagnato da due distaccamenti di forza eguale, 
» uno de’ quali fosse delle sue guardie, e l’altro 
» di troppe francesi. Se il Principe di Garignano 
n restasse in Piemonte, goderebbe tutti i suoi bc- 
ni, e potrebbe uscirne a suo arbitrio. Si con- 
» segnassero all’ istante gli stati delle casse e gli 
u inventarj degli archi vj. I vascelli delle Potenze 
» combattenti con la Francia non potessero essere 
» ricevuti nell’ isola di Sardegna » . La Conven- 
zione fu quindi approvata dal re e dal duca di 
Aosta, ed accettata dal generale Joubcrt, che frat- 
tanto era giunto in Torino (1). 

73. La corte parti di poi nella seguente notte, ' 
c per la via di Alessandria giunse a Parma, dove 
si trattenne sino al di undici di gcnnajo del se- 
guente anno. Passando quindi por Bologna, si recò 
a Firenze, dove ossequiò il Papa allora dimorante 
nella vicina Certosa. Imbarcatosi poi a Livorno al 
ventiquattro di febbrajo, nel di tre di marzo ap- 
io storia detl'anno 1799, part. Ili, pag. 82. Marlcns. He* 
cueil eie. tom. VII, pag. 312. . . 
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prodò a Cagliari. Allora il re credette di dichia- 
rare solennemente; « Non aver in alcun modo in- 
» franto i trattati fatti colia Francia. Smentire 
j> quindi sulla reale parola' qualunque scritto ten- 
n dente a far credere segreta intelligenza coi ne* 
» mici della repubblica. Aver similmente impie- 
)) gato tutte le sue cure per far rispettare ne’ suoi 
» dominj tutti i francesi specialmente militari. Del 
» resto, l’adesione a quanto gli venne imposto dalla 
» preponderante forza francese essere stata pura- 
» mento momentanea e provvisionale, e fatta al 
» solo oggetto di evitare ai sudditi del Piemonte 
M quelle sventure dalle quali la resistenza non 
» avrebbe potuto preservarli. Per le quali cose, 
» com’ era del suo onore e dovere il palesare a tutte 
» le potenze di Europa l’ ingiustizia del procedere 
» dei generali e degli agenti francesi, e l’insus* 
» sistenza dei motivi addotti nei loro manifesti; 
V cosi reclamare ed essere persuaso di ottenere il 
» risarcimento che gli era dovuto per la rcintegra- 
» zione nei dominj de’ suoi antenati » (1)., ' 

74. Del restante, nell’ istcsso giorno novo di di- 
cembre i Francesi occuparono militarmente Tori- 
no, e si rallegrarono di aver trovato nell’ arsenale 
mille e ottocento cannoni, cento mila fucili, ed- 
abbondanti provvigioni di ogni genere. Joubcrt sta- 
bili un governo provvisorio, composto prima di quin- 
dici e poi di venticinque membri ; fra i quali Don, 
Cavalli, Fava, Balbis e Botta. La forza però del 


4 


(O Martens- Recucii tol Xl^ pap. 99. 

Tom. II. 
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potere rimase presso Ejmar, che da ambasciatore 
fa cangiato in commessario del Direttorio fran- 
cese. Tolse questi dai musei o dalle biblioteche 
quanto vi era di più raro; e vedendo che il po- 
polo era generalmente malcontento del nuovo go- 
verno, prese in ostaggio diversi fra i primarj nobili, 
e li fece trasportare in Francia. Intanto, colla di- 
struzione degli antichi ordini essendo sempre più 
diminuito il credito pubblico, il governo provvi- 
sorio si rido costretto ad un atto violento. Con 
decreto dei diciannove di dicembre esso diminuì 
di due terzi il valore della carta monetata, della 
quale n* erano allora in circolazione sessantasette 
milioni di lire, e di un terzo quello della moneta 
eroso-mista, di cui n’ erano in corso milioni qua- 
rantuno. A questo pubblico fallimento si aggiun- 
sero spese straordinarie, cd il mantenimento delle 
truppe francesi; e si calcolò che in tre mesi si 
erogarono fra danari ed 4)ggetti di vitto e di ve- 
stito più di trentaquattro milioni. Era in tale de- 
solazione il Piemonte, allorquando il- Direttorio 
francese' fece insinuare al governo provvisorio di 
chiederne l’unione alla Francia. Così di fatti quel 
consesso fece sul principio del* seguente anno, e 
simile petizione forzata sotto specie di spontanea 
manifestarono quindi molti comuni. Le circostanze 
però non permisero di poi che il governo fran- 
cese pronunziasse formalmente la divisata unione. 
Intanto i maneggi per questa unione accrebbero 
il malcontento generale, e nella provincia di Acqui 
l’indignazione giunse a tal segno, che si venne ad ^ 
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una sollevazione. Il fanatismo di qnei fieri e roz> 
zi sollevati fa tale, che, formata una massa di più 
migliaja di nomini malamente armati sotto la con- 
dotta di nn certo medico Porta, si awrcinarono . 
alla fortezza di Alessandria per impadronirsene. 
Pochi soldati piemontesi però bastarono a disper- 
derli, e qnindi un distaccamento francese ristabilì 
la calma in quella provincia (1). 

75. Oltre il Piemonte e l’ Egitto, la Francia 
poi aveva in quest’ anno invaso anche la Svizzera, 
che quindi rivoltò e sottop<»e alla sna politica. 
Tolse inoltre alla medesima Molhoose e Ginevra, 
e le ani al suo territorio (2). A tanta dilatazione 
di dominio però T Austria costernossi, e si prepa- 
rò a nuova guerra. Chiese primieramente ai fran- 
cesi c lo sgombro dell’ Italia e della Svizzera » •, 
e non avendo ottenuta soddisfacente risposta, fe- 
ce avanzare un'* armata in Baviera ad occupare la 
linea del Lecdb; e intanto, sotto specie di implo- 
rato soccorso, inviò un coi^ di truppe ad occu- 
pare il paese de’Grigioni, agitati da intestine di- 
scordie (3). Adombrassi eziandio la Porta Otto- 
mana, e nel giorno primo di settembre dichiarò 
la guerra alla Francia, Ma più di tutti si offese 
Paolo I. imperatore di Russia. Essendosi questi 
sino da’ suoi teneri anni riscaldata la fantasia còl- 

• r ^ 

(0 Memorie particolari. Memoires de Napoleon per Mon- 
tboloo lom. VI, pag. 48, 68. ■ 

(2) Scho«ll, Hist abregée tom, V, pag. 120 et 149. victoi- 

res, conquetei ete. tom. Vili, pag. 195 et 235. ' ' 

(3) Aroidaca Carlo. Campagna del 1799, tom. 1, csp. ll. 
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la lettara della storia dell* Ordino gerosolimitano, 
ne concepì pel medesimo un’ammirazione cavai*- 
. leresca, e salito sul trono ne accrebbe magnifica- 
^ t mento le rendite nelle sne province polacche. In 
■ * attestato di gratitudine il gran maestro 'gli aveva'- 
inviato un ambasciatore straordinario per presen- 
targli -la croce che un tempo portava La Vallette, 
e per pregarlo di accettare la protezione dell’Or- 
dine. Paolo I. recossi tali cose a particolare ono- 
^ re? nel dì ventinove di novembre dei precedente 
Ornino prese solennemente il divisato, titolo, e poi 
' ' fece dichiarare da’ suoi ministri a tutte le corti 
cristiane, « che avrebbe considerato come, fatto a 
» suo favore tutto quello che avrebbero operato 
» per l’Ordine ». Stante perciò una tale affezione, 
allorquando intese la notizia della sorpresa di 
Malta e della convenzione distmggitrice dell’Or- 
dine , se ne sdegnò altamente, e ragnnò i cavalie- 
ri che aveva alla sua corte, i quali nel giorno 
ventisei di agosto cmanaromictm atto che in so- 
stanza conteneva: « Protestarsi alla presenza di ’ 
» Dio, e avanti tutti coloro, pei quali l’onore e 
.» la fedeltà orano ancora in pregio di virtù, ooo- 
» tro tutto quello che la perfidia si era. permesso 
» in danno dell’ Ordine. Dichiarare decaduti ' dai 
» loro gradi coloro che avevano avuto parte al- 
1) l’infame trattato di Malta: l’Hompesch essere 
» Colpevole della più stupida negligenza, o com^ 

» plice dei perfidi che avevano tradito l’ Online. 

» Essere perciò decaduto, ed essi invitm i con- 
» fratelli ad unirai a loro in un i procedere ^che 
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u.rpoióre ama reso indispensabile. Gettarsi nel!» 

» braccia del protettore Paolo I. » supplicandolo a 
a. manifestare i suoi voleri, ai quali si sarebbero 
j» prestati senza riserva ». Poco dopo quest’ atto, 

' Paolo I. .dichiarò: « di prendere l’Ordine sotto 
» la sua .direzione » ; e nel di ventisette di otto- 
bre que’ cavalieri, tanto in nome proprio che degli 
altri i quali si sarebbero loro uniti, nominaroqo 
qual sovrano « a Gran maestro dell’Ordine ». L’im 7 
peratore Paolo accettò di buon grado quella di- 
gnità, e concepì il disegno di formare dell’Ordine 
di Malta nna istituzione militare per tutta l’Eu- ' 
ropa, che avesse per iscopo di opporsi ai principj 
rivoltosi propagati dai francesi. Sarebbero stati 
ammessi i Cristiani di qualunque comunione, e 
coloro che senza essere. nobili erano illustri per 
coraggio, per talenti e per avversione ai prinQipj 
rivoltosi (1). ... . . 

76. Mentre poi manifestava questo disegno 
vastissimo, il quale non si sarebbe potuto eseguire 
che in lungo tempo, si collegò con tutte le po- 
tenze che avevano, un interesse di muovere guer- 
ra alla Francia. Sol fine di novembre orasi allea- 
lo, come scrissi, col re delle due Sicilie, e nel 
mese di dicembre si collegò colla Porta e colla 
Gran Brettagna (2). Frattanto , in forza di con- 
venzioni segrete colla corte di Vienna, sul fine 
dèli’ anno fece marciare yenticin<|ne mila uomini 

(0 Marteos. Recneil elo. Tol. VII, pag. 434, 464. Scboell. 
Histoire abregée etc. toI. V, pag. 227, 239. 

(2) Marteos. Uocaeil voi. Vn, pag, 314, 318. 
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nella Moravia, promettendo di mandarne dipoi 
altri ondici mila (1). 

77. Cosi i nuovi Collegati preparavansi alla 
guerra terrestre, mentre d’altronde di già com- 
battevano per mare. Nel principio di ottobre una 
squadra russa comandata da Oucbakow, ed«un’ 
altra turca sotto gli ordini di Gadir-Bey, uscirono 
dai Dardanelli con truppe da sbarco, ed assalirono 
le isole Ionie. S’impadronirono facilmente di Cre- 
rigo, di Zante e delle altre cbe avevano deboli 
mezzi di difesa; e poi nel principio di novembre 
assediarono la fortezza di Corfù, nella quale si , 
raccbiose il generale Cbabot con due mila nomi- 
ni. Nel tempo stesso Ali pascià di Giannina, con 
' alcune mìgliaja di turchi e di albanesi,' assali e 
disfece sul vicino continente, presso le rovine di 
Nieopoli, un forte distaccamento francese coman- 
dato dal generale La Salcette, e poi passò anch’ea- 
so sotto Corfà; la qual piazza dopo lungo asse- 
dio si arrese quindi, con onorevole capitolazione, 
nel giorno tre di marzo del seguente anno. Gii 
abitanti di quelle isole disgustati dei francesi, sot- 
' to de’ quali erano privi di ogni commercio, favo- 
rirono colle sollevazioni le imprese de’Goll^ati (^. 

. * I 1 • «I 

(<) Arcidnea Cario. Campagna del <799, tom. I, eap. JB. 



Ofi I. od bv Gooxlc 



BEIMPRIMATUR 
D. BolUioni Or. Fr. 8. P. A.'Mag. 

BEIUPRIMATOR 
J. Canali Patriarcha Constantinop. 
Viceag. 



Digitized by Google 



Le correzioni e le aggiunte a||a pre- 
sente edizione sono considerate come 
proprietà dell’ Editore , garantita dalle 
Cionvenzioni fra le Potenze Italiane. 


Digiiized by Coogle 









